
Colore: Composite

D omenica sera all'insegna dell'educazione popolare. Su una
rete la versione lacrimosa del 'Cuore' di De Amicis, col suo

socialismo crepuscolare; su un'altra ('Mai dire Grande fratello')
la signora Moratti in persona, che non riesce neppure a pronun-
ciare la parola 'pubblico' senza essere scossa da conati di vomito.
Naturalmente si tratta della copia conforme del nostro ministro
della pubblica distruzione, interpretata con virtuosismo mimeti-
co da Paola Cortellesi. Ma sono molti i componenti del gabinetto
Berlusconi (a partire da lui medesimo) che hanno il loro doppio
comico. La satira sta avendo da loro un forte impulso, ma nello
stesso tempo patisce la frustrazione che deriva dall'impossibilità
di superare gli originali. E' una lotta titanica tra professionisti del
video, una concorrenza sleale che si scontra con le leggi della
politica spettacolo. La quantità dell'apparire rischia di giovare
comunque a questi burocrati dell'affarismo politico, gratificando-
li come grandi personaggi della commedia all'italiana, maschere
perenni del potere. Ma se i potenti di una volta volevano scaccia-
re dalla scuola i poveri, quelli di oggi si accontentano di prendere
i soldi della scuola pubblica per darli alla scuola privata dei loro
figli.

Gabriella Gallozzi

fronte del video Maria Novella Oppo

L’originale

CINEMA ITALIA: CIAK, SI GIRA A DESTRA

S arà un raid da talebani - tanto
per rimanere legati all’attualità

- o una rivoluzione tra «continuità e
discontinuità» come ha assicurato lo
stesso ministro Urbani, nell’ormai ce-
lebre visita a Cinecittà?
Certo è che il rinnovo delle cariche ai
vertici del cinema pubblico - tutte in
«scadenza» a breve - sarà comunque
una «rivoluzione». Non fosse altro
per quella formuletta magica, «più
mercato e meno stato», che suona
come una pesante minaccia nei con-
fronti del cinema di qualità e di que-
gli autori che proprio grazie allo stato
hanno potuto continuare il loro lavo-
ro altrimenti destinato alla sparizio-
ne.
La partita è in corso. E si gioca tra An
e Forza Italia. Tra i quali lo scontro
per le nuove nomine cinematografi-
che è aperto. Del resto Berlusconi ha

già avuto tutto in fatto di televisione.
Che la «torta del cinema», almeno,
possa essere spartita in casa Fini. Il
mese scorso il sottosegretario del mi-
nistro Urbani, Nicola Bono, deputa-
to siciliano di An, ha avuto le deleghe

per lo spettacolo: musica e danza, più
l’istruttoria politica per il cinema e il
teatro. Cioè l’incarico politico di oc-
cuparsi della fase preparatoria del
riassetto del settore. Tanto che , chia-
mato in causa garantisce: «Saranno
nomine ispirate a criteri di professio-
nalità e di alta valenza culturale speri-
mentata. Ovviamente senza guardare
a tessere di partito. Ma senza cadere
nelle discriminazioni al contrario: se
individueremo figure professionali
adatte non ci bloccherà la loro appar-
tenenza poltica». Perché secondo Bo-
no «la scopa nuova non deve far ru-
more per forza. Se alcuni responsabi-
li del settore hanno dimostrato di
aver svolto un buon lavoro potranno
anche essere riconfermati. Noi non
abbiamo né dogmi né pregiudizi».

SEGUE A PAGINA 22

Q uasi tutti concordano sul fatto
che l'economia americana ha

bisogno di una scossa. Le ansie sul
terrorismo, la perdita di posti di lavo-
ro e l'indebitamento record delle fami-
glie stanno inducendo i consumatori
a stringere la cinghia. Le imprese d'al-
tro canto hanno praticamente chiuso
i rubinetti della spesa. E allora per
quale ragione il tanto strombazzato
"piano di stimolo" del governo federa-
le USA é impantanato nelle secche?

SEGUE A PAGINA 31

M
aria Grazia Cutuli, inviato del
«Corriere della Sera» è il primo
caduto italiano nella guerra del-

l’Afghanistan. Ma lei non era in guerra.
Non aveva armi. Non faceva parte di un
contingente e nessuno le copriva le spalle.
Era una giornalista. Era una giovane don-
na che ogni mattina, proprio come un
buon soldato, andava al fronte. Senza ordi-
ni da eseguire ma guidata dal proprio co-
mando interiore. Si va, e il massimo della
precauzione consiste nell’unirsi a un grup-
po di colleghi animati dallo stesso impul-
so. Con lei, sulla strada tra Jalalabad e
Kabul, c’erano il collega spagnolo del
«Mundo», Julio Fuentes, un operatore au-
straliano, un fotografo afghano della Reu-
ters più un interprete. A quanto si sa, non
si sarebbe salvato nessuno. Oggi in Afgha-
nistan, come ieri in Bosnia, nel Kosovo o
in Cecenia, si può essere uccisi per nulla:
per aver fatto l’incontro sbagliato, per aver
detto una parola di più, per un tono di
voce troppo concitato. O si può morire
per aver guardato dove non si doveva. Ieri
il «Corriere» e il «Mundo» avevano uno
scoop: la scoperta di un deposito abbando-
nato di gas nervino in un campo di Al
Qaeda. «Il silenzio è pesante e sinistro.
Non siamo neanche sicuri che l’area sia
completamente libera dagli arabi di Osa-
ma», ha scritto l’inviata nel suo ultimo
bellissimo pezzo. Forse già si rendeva con-
to che quella temeraria perlustrazione po-
teva non passare inosservata.

Una storia che ricorda molto quella di
Ilaria Alpi, cronista della Rai, anche lei
giovane e coraggiosa, uccisa in Somalia
mentre cercava la verità. Lasciamo a chi
l’ha veramente conosciuta il compito di
raccontarci Maria Grazia. A noi resta il
sorriso che abbiamo intravisto nelle imma-
gini dei tg; e nella luce di uno sguardo la
determinazione di quei giornalisti che una
volta partiti per la loro strada solo un assas-
sino può fermare.

«Siamo in guerra e forse non lo abbia-
mo ben realizzato», ci ha voluto ricordare
il presidente del Senato. Se voleva dirci
che, spesso, chi suona festosamente la ban-
da poi non sa che cosa significhi realmente
finire in una guerra sporca dove la vita di
una giovane e innocente donna che cerca-
va di andare da Jalalabad a Kabul non vale
nulla, sì gli diamo ragione.
 A.P.

Il primo caduto italiano è una giornalista
Maria Grazia Cutuli, del Corriere della Sera, uccisa in Afghanistan insieme a quattro colleghi
Aveva scoperto fiale di gas nervino in una base di Al Qaeda appena abbandonata dai taleban

ROMA «Se ne deve andare». L’Ulivo non
ha dubbi. Il sottosegretario Taormina, or-
mai specializzato nell’attacco sistematico
ai giudici, deve essere sollevato dal suo
incarico. La mozione dovrebbe essere di-
scussa tra il 27 novembre e il 6 dicembre
come ha annunciato il capogruppo Ds,
Violante. La decisione è stata presa dopo
l’ultimo duro attacco: Taormina aveva
chiesto l’altro giorno l’arresto dei giudici
di Milano che si erano occupati di Berlu-
sconi. Elio Vito, di Forza Italia, respinge
le accuse. Ma nella maggioranza non tutti
sono sulla sua linea.

FIERRO A PAGINA 12

C i risiamo: dopo l’infelice conferenza stampa a
Grenada in cui ha attaccato, secondo il solito, i

giudici «comunisti» che lo incriminano per corruzione
e altri esecrabili capi di imputazione, il capo dell’attuale
governo ha annunciato che questa settimana farà ap-
provare dal Consiglio dei ministri una radicale riforma
del Consiglio superiore della magistratura.

SEGUE A PAGINA 30

Pera, un discorso contro Casini
Il presidente del Senato accusa il presidente della Camera: non doveva criticare Libero

L’IMPUTATO COME GIUDICE
Nicola Tranfaglia

DI GIOVANNI A PAGINA 15

L’ECONOMIA
NELLA PALUDE

DELLA POLITICA
Robert Reich

L’Ulivo: Taormina deve andarsene

Federica Fantozzi

ROMA Il presidente del Senato, Marcello Pera, attacca il
presidente della Camera, Pierferdinando Casini. Ovvero: la
seconda carica dello Stato contro la terza. E su un tema
certo non secondario: la libertà di stampa. Accade al con-
gresso della Federazione nazionale della stampa a Pescara.
Nel suo intervento di saluto - per niente rituale - Pera ha
infatti affermato: «Confesso di essermi stupito non poco
quando mi sono accorto che i punti elementari (della liber-
tà d’informazione, ndr) non erano condivisi affatto. Mi
riferisco - ha aggiunto - ai casi di “Libero” e del
“Manifesto”, quando si è chiesto e ottenuto, nel nome di
una malintesa tutela del prestigio del Parlamento una sorta
di censura di alcuni titoli e foto pubblicati da questi quoti-
diani».

Nel caso del quotidiano diretto da Vittorio Feltri quelle
che il presidente del Senato chiama eufemisticamente foto e
titoli erano vere e proprie liste di proscrizione: sotto la
scritta “quelli che stanno con il nemico”, i nomi e le immagi-
ni di tutti i parlamentari che avevano votato contro l’inter-
vento in Afghanistan. Da qui la censura di Casini, estesa al
“Manifesto” per un titolo di segno opposto: “La Camerata”.

A PAGINA 10

La legge affonda
Niente

investimenti
niente sgravi

«Il silenzio è pesante e sinistro.
Non siamo neanche sicuri che
l’area sia libera dagli arabi di

Osama. Ma certo qualcuno
è passato di qui dopo
la partenza dei membri di

Al Qaeda». Dall’ultimo articolo
di Maria Grazia Cutuli,
Corriere della Sera, 19 novembre

 

VITA BREVE
DI UNA REPORTER

CORAGGIOSA

L’attacco ai magistrati

Berlusconi

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

QUETTA Hanno bloccato la macchi-
na, li hanno fatti scendere, poi li han-
no finiti a colpi di kalashnikov: quat-
tro reporter, un interprete. Tra di lo-
ro Maria Grazia Cutuli, 39 anni, in-
viata del «Corriere della Sera». Erano
in viaggio da Jalalabad a Kabul, lun-
go una strada terra di nessuno. Insie-
me alla nostra collega sono rimasti
uccisi anche l’inviato di «El Mundo»,
Julio Fuentes, un cameraman della
Reuters, un fotogrago afghano e un
interprete. Solo l’autista ha fatto in
tempo a fuggire e ha dato l’allarme.
Ore di angoscia in redazione. Il diret-
tore dice: dopo Walter Tobagi un
altro giornalista morto per mano ter-
rorista. Proprio ieri il «Corriere» ave-
va pubblicato in prima pagina uno
scoop che Maria Grazia aveva fatto
insieme a Fuentes: avevano scoperto
fiale di gas nervino in una base di Al
Qaeda abbandonata dai taleban.
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America

Tremonti-bis

La giornalista Maria Grazia Cutuli in una foto d’archivio  C. Laruffa/Ansa
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guerra contro il terrorismo NALE - 2 - 20/11/01  

Marina Mastroluca

«Non sono un eroe, però mi servivano le prove
che Bin Laden, come affermava il 10 novembre
scorso, detenesse “armi chimiche e nucleari”».
Julio Fuentes racconta così, nel suo ultimo re-
portage su El Mundo pubblicato ieri, come
nella base abbandonata da Al Qaeda sulle colli-
ne di Farm Hada, avesse deciso di aprire la
scatola che conteneva dieci misteriose ampolle.
«Ho cominciato ad estrarle lentamente, una ad
una, con la punta delle dita della mano sini-
stra...». Sulle fiale un etichetta in cirillico: «Sa-
rin-gas», questo c’era scritto.

Non era un eroe Julio Fuentes, finito con
gli altri tra la polvere di una strada sterrata che
doveva portarlo da Jalalabad a Kabul. Era il
primo ad ammettere di aver paura, quando era
il caso. A Belgrado durante la guerra, una notte
cambiò albergo perché non gli sembrava sicu-
ro dormire sotto lo stesso tetto di Arkan e dei

suoi scagnozzi, possibili obiettivi di una bomba
Nato. Poi avevamo riso di questo eccesso, lui
per primo.

Ma gli piaceva stare in prima fila, seguendo
le storie per il suo giornale, in un mix di pru-
denza e irruenza, che lo tormentava e tormenta-
va chi lavorava con lui. Che gli faceva cambiare
umore all’improvviso, discutere con veemen-
za, salvo poi acciambellarsi come un gatto e
sfoderare uno dei suoi sorrisi accattivanti, con
l’aria innocente di chi non ha nulla da rimpro-
verare o rimproverarsi. Non era un eroe Julio
Fuentes, era un giornalista che aveva voglia di
scrivere da testimone di guerre altrui, con il
gusto del dettaglio annotato nel block notes
con maniacale precisione, facendosi ripetere
all’infinito quello che non gli quadrava.

Corrispondente in Italia, a Mosca, inviato
in Croazia, in Bosnia, in Kosovo, in Macedo-
nia, in Medio Oriente, in Africa, in Cecenia, in
America Latina e ora in Afghanistan. Aveva la
passione delle armi, da teorico non da cultore,

si lasciava prendere in giro per questo e per
quegli eterni pantaloni «da inviato di guerra»,
con i tasconi sui fianchi. Inseguiva le notizie
con una sua aria distratta, un po’ per quella
parziale sordità che lo faceva sudare e che lo
isolava, ma allo stesso tempo sembrava dargli il
distacco necessario per guardare le cose leggen-
dole nel loro insieme, senza perdere il filo del
discorso, cogliendone il senso più profondo. E
nei momenti più impensati cominciava a par-
larti della sua casa in montagna, ancora da
mettere a posto, estendendo inviti per il futuro
a tutti i presenti, già malinconico all’idea della
moglie lontana e dei saluti con i compagni di
strada del momento.

Dolce e irascibile, mai disposto a concedere
l’ultima parola. Si litigava con Julio, e inevitabil-
mente si finiva per fare pace, stipandosi di nuo-
vo nella stessa macchina per andare a cercare
storie, come in Kosovo prima che entrassero i
militari della Kfor, con quel filo di batticuore e
strafottenza che lo spingeva ad andare avanti.
«Con la paura i pezzi vengono meglio», diceva.
Ma non gli piaceva aver paura, troppe volte gli
era capitato di stare in situazioni in cui c’era da
averne - a Sarajevo come in altre parti del mon-
do - e si stringe il cuore a pensare che cosa
potrà aver provato su quella strada per Kabul,
davanti a un mitra puntato su di lui. Per l’ulti-
ma volta.

A Catania i primi passi della professione. Poi il trasferimento a Milano, a Epoca, fino all’assunzione al Corsera

Maria Grazia, la felicità di scrivere e viaggiare
Coraggiosa e fragile, amava il suo lavoro. «Non ho paura, il rischio è un prezzo che si deve pagare»

ROMA «Scriverò una lettera ai genito-
ri di Maria Grazia Cutuli. In questo
momento, riesco a pensare solo a
questa morte lontana, senza spiega-
zioni, a questa ragazza che due mesi
dopo l'omicidio di Ilaria scrisse un
magnifico articolo su Epoca intitola-
to “È morta per ciò che sapeva, ma
nessuno indaga”».
Giorgio Alpi, il padre della giornalista
del Tg3 uccisa a Mogadiscio con
l'operatore Miran Hrovatin nel 1994,
esprime tutto il suo dolore: «Mi di-
spiace di non avere mai visto il volto
di Maria Grazia, per poterla pensare
meglio». E a proposito dei pochi gior-
nalisti sul fornte: «Per la maggior
parte donne, e noi guardando i tele-
giornali abbiamo pensato che se Ila-
ria fosse stata viva sarebbe andata in
Afghanistan». E conclude: «Tra Ila-
ria e Maria Grazia c'erano tanti punti
in comune. Come si fa a non rivivere
i momenti di sette anni fa?».

Sandra Amurri
Ninni Andriolo

ROMA Leggere la sua firma sulla pri-
ma pagina del Corriere e ricevere su-
bito dopo la notizia che «forse Ma-
ria Grazia è stata uccisa». Come si fa
a parlare di un’amica che non c’è
più? Come si fa a riordinare a caldo
brani di vita che ti scorrono dentro,
veloci come il treno che ti riporta a
Roma? Come si fa a non ricordare
senza sentirsi in colpa l’affetto dei
suoi eterni rimproveri? «Non ti fai
mai sentire, ti chiamo sempre io.
Non mi vieni mai a trovare...».

«Come sta?», chiedevamo alla
sorella più piccola che le somiglia
come una goccia d’acqua quando
non riuscivamo a metterci in contat-
to con lei in Pakistan o in Afghani-
stan. «Potete immaginarlo, la cono-
scete, è felice», rispondeva Donata
con lo stesso sorriso familiare e alle-
gro, con la stessa espressione ironi-
ca. Eravamo abituati alle sue telefo-
nate. Chiamava la sera prima da Mi-
lano e annunciava che la mattina
dopo sarebbe atterrata a Fiumicino
per ripartire subito per la Somalia,
per il Mozambico, per Sarajevo, per
il Rwanda, per il Kosovo, per il Ma-
rocco, per Israele, per l’India, per la
Palestina. «Ho due ore di tempo, ci
vediamo?». Correvamo in macchina
verso Fiumicino e già immaginava-
mo la felicità che l’assaliva quando
andava per l’Africa o per l’Asia. Lei
arrivava con il suo borsone, la sua
sahariana, i suoi jeans, la sua Kefiah,
la sua macchina fotografica, i suoi
capelli biondi, la stessa espressione
da ragazzina che aveva quella sera
che in una terrazza di Catania sogna-
va a occhi aperti l’avventura di scri-
vere per un grande quotidiano, di
girare il mondo, di stare sul campo
di battaglia, in prima linea. Aveva
coraggio Maria Grazia. Era fragile
ma non si tirava indietro. Quando
uccisero Ilaria Alpi parlammo del
nostro lavoro. «Vedi quanti pericoli
si corrono, non hai paura?», le chie-
se uno di noi. «Sono prezzi che si
devono pagare. E voi allora che vi
occupate di mafia?».

Giornalismo come missione? Se
Maria Grazia avesse ascoltato la reto-
rica di queste parole avrebbe sorri-
so, ci avrebbe scherzato sopra. Era
orgogliosa delle cose che faceva, ma
non calcava mai la mano, sempre
attenta a non darsi troppe arie. Per
lei l’importante era viaggiare, rac-
contare i drammi che viveva la gen-
te che andava a cercare con caparbie-
tà e con ostinazione.

La sua casa milanese era il mu-
seo dei suoi viaggi. Le fotografie dei
suoi servizi le raccoglieva con scru-
polo, le archiviava in un album, le
guardava continuamente per vince-
re lo sconforto che l’assaliva quando
era costretta a rimanere a Milano,
bloccata per troppo tempo in reda-
zione. Amava il suo lavoro. Ma non
al punto di separarlo dall’Africa, dal-
l’Asia, dai Balcani. Se non avesse po-
tuto scrivere sarebbe partita ugual-
mente. Da Cento cose era approdata
a Epoca e quando il settimanale chiu-
se se ne andò in Rwanda a lavorare
per una missione Onu. Spese i soldi
della liquidazione in Africa e lì medi-
tava di «rifugiarsi» quando con gli
amici parlava della sua vita, del sen-
so della nostra professione. Aveva
pensato di lavorare per la Fao.
Avrebbe lasciato il Corriere? No.
Maria Grazia lo avrebbe fatto solo
se le avessero impedito di viaggiare.
E invece le avevano dato fiducia: era
andata a Gerusalemme per racconta-

re la nuova Intifada, poi dopo l’11
settembre, era volata in Pakistan e
alla fine in Afghanistan dove era già
stata come free lance con Raffaele
Ciriello uno dei fotografi che spesso
l’accompagnavano. Allora aveva in-
tervistato Massud e Rabbani. Ricor-
diamo ancora il racconto di quegli
incontri e delle tragedie afghane.
Due mesi fa in Pakistan aveva rivi-
sto Julio Fuentes, un riferimento im-
portante della sua vita. «Julio è un
po’ come me», diceva spesso. E con
Julio a Farm Hada, in Afghanistan,
Maria Grazia ha scoperto il deposi-
to di gas nervino in una base di Osa-
ma Bin Laden. Un’intera pagina del
Corriere e poi, lo stesso giorno, la
notizia tremenda dell’agguato. Una
coincidenza? Un caso?

Giorgio Lotti, uno dei fotografi
che lavoravano per Epoca, ricorda
ancora un viaggio in Somalia. «Vol-
le visitare un ospedale per bambini
il cui ingresso era assolutamente vie-
tato - dice -. Ad un certo punto
entrarono dei somali armati che cer-
carono di cacciarci via, Maria Gra-
zia non volle uscire. Se ne andò solo
dopo aver ascoltato l’ultimo ragazzi-
no». Adesso abbiamo sotto gli occhi
le anticipazioni dell’intervista rila-
sciata a Gioia. «A mano a mano che
gli anni passano le sensazioni cam-
biano - dice Maria Grazia -. La pas-
sione resta intatta, ma la tua scelta si
fa più professionale e meno persona-
le. Sopite le aspirazioni da Indiana
Jones, cominci a fare precise scelte
di campo. Io, per esempio, mi sento

più vicina al sud del mondo: sono
più a mio agio laggiù che quassù».
Maria Grazia aveva lasciato la Sicilia
13 anni fa. Poteva lavorare nella sua
città, nell’emittente privata che l’ave-
va assunta da ragazzina dopo un bre-
ve tirocinio all’ufficio stampa della
Camera del lavoro. Ma la sua città le
stava stretta, come le sarebbe stata
stretta, forse, qualsiasi città di qua-
lunque Paese.

Non aveva il mal di Sicilia, co-
me non avrebbe avuto il mal di Mila-
no, o di Roma, o di Parigi.

Discutevamo spesso di questo.
Era una siciliana «da mare aperto» e
non «da scoglio». Molti di quelli che
se ne sono andati sentono la nostal-
gia dell’isola, il richiamo che ti co-
stringe a tornare quando puoi e ti fa

mancare l’aria quando ci sei. Maria
Grazia tornava in Sicilia solo per ne-
cessità, per rivedere il padre, la ma-
dre, la sorella, Tornava a Natale o in
estate per passare qualche giorno
con la famiglia in una campagna del-
l’Etna.

Non sentiva il richiamo della
sua terra ma era profondamente sici-
liana, Nel modo di concepire i rap-
porti, i sentimenti, i legami, le pas-
sioni. Non amava Milano perché lì -
diceva - rapporti, sentimenti, lega-
mi, passioni «sono un’altra cosa».
Guardando in tv la sua fotografia ci
ricordiamo che di lei a casa non ab-
biamo nemmeno un’istantanea.
Pensavamo che ci sarebbe stato tem-
po per catturare un ricordo. Pensa-
vamo...

Alto il tributo pagato
dall’Italia. Ilaria Alpi,
l’operatore del Tg2
Palmisano, Marco
Lucchetta e Antonio
Russo

Nove giorni fa
sono caduti in
un’altra imboscata
in Afghanistan
due francesi e un
tedesco

Federica Fantozzi

ROMA Prima di ieri erano 20 i giornali-
sti uccisi nel mondo dal gennaio di que-
st’anno. L’anno scorso sono stati 32.
Negli ultimi quindici anni la cifra sale a
774. Attualmente, 109 sono detenuti
per reati di opinione. E fra i Paesi mem-
bri dell’ONU, 65 registrano condizioni
«difficili» per l’esercizio della libertà di
stampa, 28 addirittura «molto diffici-
li».

Sono i dati forniti dall’associazio-
ne Reporters sans frontières (consulta-
bili sul sito Internet www.rsf.org). Le
ultime vittime risalivano ad appena ot-
to giorni prima degli avvenimenti di
ieri. Nello stesso conflitto: l’11 novem-
bre erano caduti in un’imboscata dei
Talebani nel nord-est dell’Afghanistan
Johanne Sutton (34 anni, reporter di
Radio France Internationale), Pierre
Billaud (31 anni, della radio francese
RTL) e Volker Handloik (40 anni, free-
lance tedesco). Lo stesso giorno, dalle
linee talebane presso Takhar, era stato
ferito un cameraman del National Geo-

graphic, Gary Scurka, tuttora ricovera-
to in un ospedale dell’Alleanza del
Nord. Più fortunati, l’inglese Yvonne
Ridley, il giapponese Yanagida Daigen
e Michel Peyrard di «Paris Match», cat-
turati e poi liberati dagli studenti cora-

nici. Ma la guerra contro bin Laden
non è la prima in cui l’Afghanistan esi-
ge le vite di giornalisti. Nel 1988 Mah-
moud Saremi, corrispondente del-
l’agenzia di stampa iraniana Irna fu uc-
ciso a Mazar-I-Sharif dai Talebani,
quando le forze del mullah Omar ave-
vano appena riconquistato la città. Nel
luglio 1994 Mirwais Jalil, giornalista af-
ghano che lavorava per la sezione
pashtun della Bbc, venne assassinato
presso Kabul dalle truppe del leader
fondamentalista Gulbuddin Hekm-
yatar.

Fra le perdite del 2001, c’è anche
una vittima degli attentati terroristici
dell’11 settembre: il corpo del fotogra-
fo freelance William Biggart è stato tro-
vato fra le macerie delle Twin Towers.
Gli altri erano inviati su fronti «caldi»:

Algeria, Bolivia, Colombia, Kosovo,
Kuwait, Macedonia, Serbia, Filippine,
Ucraina, Spagna (Santiago Oleaga
Elejabarrieta del «Diario Vasco» ucciso
dall’Eta il 24 maggio), Georgia. In Geor-
gia ha perso la vita l’anno scorso anche
Antonio Russo, di Radio Radicale: an-
cora ignoti i suoi assassini. Ma il tribu-
to dell’Italia non si ferma qui: un anno
dopo il caso Alpi, nel 1995, muore in
un agguato a Mogadiscio l’operatore
del TG2 Marcello Palmisano. Nel ‘94
una granata a Mostar uccide Marco
Lucchetta della Rai e due operatori
mentre preparavano un servizio sui pic-
coli orfani dell’Erzegovina.

Rispetto al 2000, finora, il numero
dei decessi è diminuito. Relativamente
meno a rischio Sri Lanka, Sierra Leone,
Repubblica Democratica del Congo.

Dei 109 reporter imprigionati nelle car-
ceri di vari Paesi, 86 sono stati condan-
nati e Rsf ne richiede il rilascio «imme-
diato e senza condizioni», mentre 23
sono «sotto investigazione» da parte
delle autorità. Nessun europeo né ame-
ricano fra di loro. Nel primo gruppo,
18 sono detenuti in Birmania, 15 in
cina, 8 in Eritrea, 18 in Iran, 4 in Tur-
chia. Sotto investigazione si trovano,
fra gli altri, sei cronisti del Rwanda.

Le aree del mondo dove la libertà
di stampa è in una situazione «molto
seria» comprendono il Medio Oriente,
l’Algeria, le ex Repubbliche sovietiche e
gran parte dell’Asia. Sul «barometro»
delle violazioni della libertà di stampa,
Rsf segnala i casi più eclatanti. La con-
danna in Cina del diciannovesimo cy-
ber-dissidente: Zhu Ruixiang dovrà

scontare tre anni per attività sovversive
attraverso Internet. La detenzione per
tre mesi da parte della polizia francese
di un giornalista che investigava su fatti
avvenuti in Corsica. La sospensione a
tempo indefinito di otto quotidiani da

parte del governo eritreo (pochi mesi
fa anche il presidente russo Vladimir
Putin ha condotto una campagna per
ricondurre i media russi a più miti con-
sigli, arrivando a sostituire brutalmen-
te i vertici di un giornale e di una televi-
sione). Il divieto per giornalisti stranie-
ri e cinesi, posto da parte del ministero
degli Esteri cinese, di raggiungere la
provincia di Henan dove è scoppiata
un’epodemia di Aids dovuta a trasfusio-
ni di sangue infetto da parte delle unità
sanitarie locali. Il 14 novembre scorso,
in Colombia, quattro cronisti locali so-
no stati dichiarati «obiettivi militari» in
un comunicato rilasciato dal gruppo
paramilitare Auc. Assai diffusa anche
la censura. Palma dell’estremismo alla
Corea del Nord: l’unica nazione dove
non esiste Internet.

‘‘ ‘‘

Julio Fuentes, inviato di El Mundo
«Non sono un eroe, ma devo vedere»

I dati diffusi dall’associazione «Reporters sans frontières». Solo quest’anno ventiquattro cronisti uccisi nel mondo

Giornalisti: 774 morti negli ultimi 15 anni

Giorgio Alpi: rivivo
la morte di Ilaria

il ricordo

Una immagine di repertorio della giornalista del "Corriere della sera" Maria Grazia Cutuli, in basso l’inviato di del «El Mundo» Julio Fuentes
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Testimoni hanno visto i cadaveri a terra. Forse i guerriglieri in un primo tempo avevano pensato di rapirli

Agguato ai reporter, uccisa l’inviata del Corriere
Morti altri tre giornalisti e un interprete. Ma l’ambulanza mandata sul posto non ha trovato i corpi

Con la morte di Maria Grazia Cutuli,
sale a nove il numero dei giornalisti
italiani caduti negli ultimi anni.
1987 Mozambico: il giornalista Alme-
rigo Grilz (34 anni), viene ucciso da
mentre stava realizzando un filmando
nella provincia di Sofala.
1994 Bosnia: a Mostar, muoiono tre
inviati della Rai di Trieste, il giornali-
sta Marco Luchetta (41 anni), e gli
operatori Alessandro Ota (37 anni) e
Dario D'Angelo (41 anni).
1994 Somalia: a Mogadiscio vengo-
no uccisi la giornalista della Rai Ilaria
Alpi (32 anni) del Tg3 e l'operatore
triestino Miran Hrovatin (45 anni).
1995 Somalia: sempre a Mogadiscio,
l'operatore del Tg2 Marcello Palmisa-
no (55 anni) muore in una sparatoria
fra la scorta e un gruppo armato.
2000 Georgia: vicino a Tbilisi, viene
trovato morto l giornalista Antonio
Russo (40 anni), inviato di Radio radi-
cale.

È morta su una delle strade più selvagge e impervie
dell’Afghanistan, quella che che da Jalalabad porta a
Kabul. Un viaggio lungo 140 chilometri. Maria Grazia
Cutuli e gli altri cinque reporter erano distanti solo una
quarantina di chilometri dalla capitale quando sono rima-
sti vittima dell’agguato nel quale hanno trovato la morte.
È stato vicino alla gola di Tangi Gharu che il convoglio è
stato fermato da un gruppo di uomini armati e i giornali-
sti sono stati fatti scendere. Mentre la si attraversa ve-
nendo da Jalalabad, sulla destra il fiume Kabul precipita
in tumultuose cascate. Fu su questa stessa strada che
nel 1842 gli inglesi in ritirata furono massacrati dalle
bande tribali afghane. Maria Grazia e i colleghi che erano
con lei erano sul terzo mezzo partito da Jalalabad. Anche
gli altri due precedenti avevano scelto quella strada,
forse proprio perché una delle strade più «letterarie» del
mondo, descritta in decine di romanzi, di libri di storia,
di poesie. E anche loro, pare, sono stati fermati, riuscen-
do però a proseguire sani e salvi. «Tre uomini armati ci
hanno fermati all'ingresso del tunnel di Sarobi - ha rac-
contato alla stazione degli autobus di Kabul Abdul Hadi,
autista di un gruppo di giornalisti greci - Mi hanno detto
di essere combattenti dell'Alleanza del Nord. Hanno cer-
cato di strappare ad uno dei giornalisti una macchina
fotografica, ma non ci sono riusciti. Mentre stavamo
andando via, ho visto che fermavano altre macchine».
Tra quelle auto, c'era quella di Maria Grazia.

Un minuto di raccoglimento in memoria dei giornalisti
uccisi e , al termine, un lungo applauso. Così a Pescara,do-
ve si erano appena aperti i lavori del XXIII congresso della
Federazione nazionale della stampa italiana, è stata accolta
la conferma arrivata dal ministro degli Esteri Ruggiero della
scomparsa di Maria Grazia Cutuli e degli altri tre giornalisti.
A dare la notizia, rivolgendosi al Presidente del Senato,
Marcello Pera, è stato il segretario della Federazione nazio-
nale della stampa italiana Paolo Serventi Longhi che ha poi
commemorato Maria Grazia. «Siamo sconvolti», ha detto
Serventi esprimendo solidarietà al Corriere della sera e alla
famiglia della Cutuli. La morte dei giornalisti uccisi in Afgha-
nistan «è un episodio che ci colpisce come un pugno nello
stomaco», ha detto il presidente dell' Ordine Nazionale dei
Giornalisti, Lorenzo Del Boca. «Sappiano che è uno dei
rischi del mestiere - ha aggiunto - ma quando capita è
sempre una tragedia. Il giornalista che cade sul campo
riscatta tante piccole vigliaccherie, pigrizie e inefficienze
quotidiane della nostra categoria. Naturalmente quando un
giornalista cade si stendono fiumi di parole a sostegno
della categoria e della libertà di stampa per poi dimenticare
tutto rapidamente. Avremo bisogno che ci si ricordasse di
noi un pò più di frequente». Del Boca ha quindi annunciato
l' intenzione di dare vita a una raccolta di fondi per la libertà
di stampa in Afghanistan «come abbiamo già fatto per
Belgrado e per il Kosovo. Anche questo è un modo per
ricordare la nostra collega caduta».

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

QUETTA Quattro poveri corpi inerti, ai
lati della stradina che si inerpica lungo la
stupenda gola di Tangi Gharu. Quattro
inermi e indifesi esseri umani, strappati in
pochi secondi alla vita, da altri esseri uma-
ni che avevano le armi e potevano aggredi-
re. E l'hanno fatto con vile rabbia spietata.
Un crimine turpe, in una cornice naturale
così selvaggiamente incantevole, da ispira-
re, ci si attenderebbe, gesti nobili, e roman-
tici sogni. Ed invece le più belle montagne
d'Afghanistan hanno fatto da scenario ad
un crimine assurdo ed orrendo.

Salvo colpi di scena, al momento as-
sai improbabili, Maria Grazia Cutuli, gior-
nalista del Corriere della Sera, è stata ucci-
sa. Su quell'auto diretta a Kabul, bloccata
dai banditi, non doveva esserci, perché
solo all'ultimo istante si era unita al convo-
glio. Il giorno prima aveva programmato
di restare ancora a Jalalabad, per capire
meglio cosa stia accadendo in questa città
che in un solo giorno e senza violenze ha
misteriosamente scoperto mercoledì scor-
so di non essere più una roccaforte dei
Taleban. Hanno ammazzato anche lo spa-
gnolo Julio Fuentes, l'australiano Harry
Burton, l'afghano Azizullah Haidari. Invia-
to del quotidiano El Mundo il primo, ca-
meraman e fotografo della Reuters gli altri
due.

Si erano mossi da Jalalabad alle 9,30
su due vetture, avanguardia del corteo mo-
torizzato, otto veicoli in tutto, che nel giro
di qualche ora contava di raggiungere la
capitale. La prima metà del percorso somi-
glia ad un'autostrada, ampia, liscia, dritta
e scorrevole. Passato il tunnel di Sarobi, la
strada si trasforma in una tortuosa ripida
mulattiera dove si avanza spesso a passo
d'uomo. L'agguato è scattato in un punto
in cui gli autisti sono costretti a ridurre la
velocità al minimo.

Racconta Mohammad Farrad, il con-
ducente dell'auto della Cutuli: «Sei scono-
sciuti, che sembravano, all'aspetto, dei Ta-
leban, hanno puntato le armi contro di
noi, imponendoci di fermarci e scendere a
terra. Gridavano: seguiteci lassù. Ma i gior-
nalisti si sono rifiutati. E loro hanno fatto
fuoco, subito, a bruciapelo». Una testimo-
nianza frammentaria, di una persona che
ha assistito impotente al massacro, e che
sotto shock ha fatto precipitosamente mar-
cia indietro, fuggendo verso Jalalabad.

Non aggiunge molti particolari in
più, Eduard Sanjuan, della catalana Tv3,
che si trovava sulla terza auto. Anche la
sua versione è frammentaria. Forse ha in-
travisto qualcosa, forse ha solo udito gli
spari. Di sicuro ha fatto una repentina
inversione a U, gridando: «Via tutti, via
tutti. Sparano».

Poco prima, ma la ricostruzione cro-
nologica è assolutamente ipotetica, i pre-
doni avevano tentato un altro colpo. Ber-
saglio, la troupe delle televisione greca
«Antenna». «Un gruppo di ragazzi ci è
corso incontro - racconta uno dei protago-
nisti della brutta avventura, una volta arri-
vati a Kabul -. Andate via, andate via,
urlavano. Hanno ammazzato dei giornali-
sti! Non abbiamo fatto a tempo a seguire
il loro consiglio. Un attimo dopo è arriva-
to un gruppo con i kalashnikov spianati.
Siamo stati trascinati fuori dall'abitacolo.
In quel momento ho pensato: ora tocca a
noi. Dobbiamo la vita alla prontezza del
nostro autista, Abul Hadi. Lasciateli stare,
ha implorato, sono dei musulmani».

Secondo lo stesso Abul Hadi, gli assa-
litori si sono spacciati per guerriglieri dell'
Alleanza del nord. «Hanno ordinato di

seguirli al loro quartier generale. Mi sono
opposto. Hanno tentato di strappare le
attrrezzature per la ripresa. C’è stato qual-
che attimo di confusione. In direzione op-
posta sono arrivate altre macchine. Ne ho
approfittato per ripartire e non ci hanno
fermati più». Ma un altro testimone, chia-
mato Ashiquallah, che era alla guida della
seconda macchina con a bordo il camera-
man e il fotografo della Reuters, rintraccia-
to e intervistato dall’Associated Press, dice
che gli assalitori erano Taleban. Il raccon-

to di Ashiquallah conferma che i giornali-
sti si sono rifiutati di seguire gli uomini
armati sulle alture e aggiunge altri partico-
lari. I reporter sarebbero stati prima pic-
chiati e colpiti con lanci di pietre. «Siamo
ancora al potere e avremo la nostra rivinci-
ta» sarebbero state le parole pronunciate
dagli aggressori prima di fare fuoco.

Aveva ragione Haji Qadir, il nuovo
signore di Jalalabad, che nei giorni scorsi
non faceva che mettere in guardia camera-
men e reporter sui pericoli di quella terra

di nessuno, in cui non governano più i
Taleban né gli arabi di Al Qaeda, ma grup-
pi sbandati degli uni e degli altri sono
probabilmente ancora all'opera assieme a
bande di criminali comuni. Lì, tra Jalala-
bad e Kabul, non comandano né tribù
pashtun né l'Alleanza del nord. E nella
stessa Jalalabad il nuovo equilibrio di pote-
re tribale appare fragilissimo e pennemen-
te in bilico. «Non posso garantire la vostra
sicurezza - diceva Haji Qadir -. Che Allah
vi protegga».

C'erano già stati segnali premonitori.
Il primo piccolo convoglio di giornalisti,
venerdì scorso era sfuggito miracolosa-
mente ad un'imboscata. Domenica tre
francesi della radio nazionale erano stati
depredati di tutto. E ieri oltre ai quattro
ammazzati come cani ed ai greci che per
un pelo hanno evitato la stessa fine, un
gruppo di giapponesi à stato bloccato e
derubato.

Claudio Monici, inviato dell'Avveni-
re, era a Jalalabad sino a pochi giorni fa.

Da Peshawar, in Pakistan, dove è rientra-
to, ci parla di Maria Grazia Cutuli. Come
non esitò, alle nove di sera, al buio pesto, a
uscire nelle strade deserte per verificare se
ci fossero donne in giro senza burqa. Gliel'
avevano chiesto dal giornale, e non voleva
rimandare l'impegno al giorno dopo. «Era
alloggiata in una casupola, una specie di
stanberga piena di fango e polvere. Dormi-
va per terra su materassi lerci. Un pò co-
me tutti noi. Solo in un secondo tempo
aveva appreso che quella specie di antro

era stata una delle dimore di Mohammed
Atif, il braccio destro di Osama, quello
eliminato da una bomba americana qual-
che giorno fa».

Ieri sera una squadra della Croce Ros-
sa si è recata sul posto della strage. Alcune
fonti hanno confermato la morte dei quat-
tro. Resta un esile margine di dubbio per-
ché a tarda notte si è diffusa la voce che
l’ambulanza sia tornata a Kabul vuota.
Ma stando alla versione più probabile, gli
uomini della Croce Rossa hanno trovato i
poveri resti ancora là, mucchi inerti di
carne sul ciglio della strada. Così come
erano apparsi poche ore prima al passegge-
ro di un autobus carico di locali, che risali-
va la montagna in direzione di Kabul:
«Sembravano morti da pochissimo. I giac-
coni avevano le cerniere aperte, le tasche
erano rigirate e vuote. Nei pressi non ho
visto nessuno». Così si esprime un certo
Tawab, che stava seduto davanti, accanto
al guidatore, e ha scorto come d'improvvi-
so i cadaveri al suolo.

Forse volevano rapirli, se è vero quel
che racconta Mohammed Farrad su quel-
la specie di alterco che ci sarebbe stato fra
i quattro, o almeno qualcuno del gruppo,
e gli aggressori. Incolleriti per la resistenza
opposta dalle vittime, li hanno assassin ati
e si sono rifatti rapinandoli. Ma tutte le
ipotesi restano aperte, compresa quella
della vendetta anti-occidentale di un mani-
polo di sanguinari disperati, imbestialiti
per ritrovarsi nella condizione di fuorileg-
ge. Loro, che sino a qualche giorno fa, la
legge la facevano e la imponevano agli
altri.

www.myafghan.com
www.afghanistan.gov
www.afghanradio.com

Il giornalista che «fa»
la guerra spesso dorme
per terra beve acqua
da pozzanghere e non
trema solo a causa
del freddo

Quando partiamo
stacchiamo un
biglietto di sola
andata, molti ritornano
altri hanno meno
fortuna

Cinzia Zambrano

Quello degli inviati di guerra non è
un mestiere facile. Per chi si trova
in prima linea c’è sempre il rischio
di trovarsi al momento sbagliato
nel posto sbagliato. Come è accadu-
to ieri ai quattro colleghi, tra cui
l’inviata del Corriere della Sera Ma-
ria Grazia Cutuli, uccisi in un aggua-
to mentre tentavano di raggiungere
Kabul. In queste situazioni, ci si
chiede perché si sceglie di fare que-
sto mestiere, in quelle zone, nelle
quali non si può fare a meno di
mettere in conto la questione della
morte. «Ci seduce la consapevolez-
za di stenografare frammenti di cro-
naca destinati alla storia», ci ha rac-
contato Igor Man, giornalista italia-
no tra i più noti, profondo conosci-
tore dell’Islam e più volte inviato
sul fronte di guerra. «Ha ragione il
direttore del Washington Post quan-
do dice che nessuno scoop vale la
vita di un giornalista», ammette
Man, ma allo stesso tempo spiega
che «noi non siamo suicidi, siamo
solo mossi dal senso di compiere
una missione, quella di informare».

Raccontare una guerra è
sempre un rischio per un
giornalista. Trovarsi al mo-
mento sbagliato al posto
sbagliato. Ci si chiede “ma

chi glielo fa fare?”.
«I giornalisti, i famosi e meno

famosi corrispondenti di guerra,
li muove la fame insaziabile del
fatto. Li affascina l’idea di vedere
la notizia, di essere la notizia per

consegnarla alla gente. Li seduce,
i giornalisti, la consapevolezza di
stenografare frammenti di crona-
ca destinati alla storia. Certo,
spesso li possiede la paura, per-
ché non sono robot ma persone.
Anch’io in Vietnam, in Sudan,
ho creduto di morire e ho trema-
to e pregato. Ma cos’è la paura di
fronte alla gioia sana di spendersi
per quella identità astratta, pos-
sente e bella chiamata libertà di
stampa. Vede, la brava gente, il
lettore, che crede più ai film che
alla realtà, pensa che l’inviato pa-
steggi a champagne, trascorra il
suo tempo in una camera di al-
bergo a cinque stelle. E invece
non sanno che il giornalista che
«fa» la guerra spesso dorme per

terra, beve l’acqua dalle pozzan-
ghere e non trema soltanto a cau-
sa del freddo».

Il direttore del Washington
Post ha detto “nessuno sco-
op vale la vita di un giornali-
sta”. Lei è d’accordo?
«Sì, è così. Però, il giornalista

di prima linea non può pensare
di ignorare quello che sta acca-
dendo. Egli è lo storico dell’istan-
te, e anche se non lo sa, inconsa-
pevolmente agisce proprio da sto-
rico dell’istante. Deve stenografa-
re la realtà, e lo muove appunto
questa ansia di conoscenza che
non gli consente minimamente
di riflettere. Quante volte io mi
sono chiesto, da bravo soldato
della notizia armato soltanto del
taccuino e di biro, ma chi me lo
fa fare, quando ero in Vietnam,
quando seguivo i combattimenti.
Ha ragione il Washington Post:
obiettivamente la guerra, la noti-
zia, non vale la morte di un uo-
mo, la persona è una cosa sacra.
Ma noi non siamo suicidi, siamo

vagamente consapevoli del peri-
colo e istintivamente mossi dal
senso di compiere una missione,
quella di informare».

Lei pensa che in questa mis-
sione di informare, di esse-
re come lei dice «soldati del-
la notizia» ci siano momen-
ti in cui si sottovalutino i
pericoli, momenti cioè di in-
coscienza?
«Sì, c’è questa incoscienza,

specie quando si va in gruppo. Il
gruppo ti dà l’idea dell’intoccabi-
lità, come è successo adesso a que-
sti nostri cari colleghi che erano
in un convoglio. Quando si è in-
sieme c’è l’euforia. Fare l’inviato,
lo dice uno che odia la guerra e
che però in 50 anni ci è inciampa-
to parecchie volte, è come fare il
palombaro. Il palombaro si può
rifiutare di andare sott’acqua?.
L’inviato di guerra può rifiutare
a se stesso di informare. Allora
sta in albergo, prende le notizie
dai suoi colleghi che tornano dal
fronte e fa un pezzo. Ma questo è

un’altra cosa».
Questo conflitto in Afghani-
stan è diverso dagli altri,
comporta più pericoli?
«Ogni guerra ha la stessa stra-

maledetta congerie di regole. Pri-
ma regola è che ammazzano. I
bombardamenti dall’alto non so-
no né più né meno di quelli del
Vietnam o di quelli su Baghdad. I
morti sono tutti uguali. Sono tut-
ti bambini, si diventa innocenti,
si va in cielo. Anche lì esiste un
paradiso per gli inviati speciali.

Questi ragazzi, noi, stacchiamo
un biglietto di sola andata quan-
do partiamo, c’è chi ha più fortu-
na chi ha meno fortuna. È facile
parlare così oggi fra di noi. Ma
per chi ha perduto la tenerezza
dei suoi cari è una dura spina
d’infamia addosso all’infamia
per questa morte di innocenti
«soldati della notizia».

Igor Man, lei ha un messag-
gio da inviare a quelli che
hanno voglia di fare questo
mestiere?
«Ai giovani che sognano di

fare gli inviati, raccomando loro
di riflettere bene. Perché è un du-
ro sacrificio quotidiano. Non è
un mestiere facile. Si sta lontani
da casa, si sacrificano affetti. Non
si vedono i figli. Io ho girato la
maggior parte dei 50 anni come
carne venduta. È un duro mestie-
re. È come scegliere i voti france-
scani, prima di farlo bisogna ri-
flettere molto. Non è quello che
si vede. È vita intrecciata con la
morte, minuto dopo minuto».

clicca su

‘‘ ‘‘
Sono 9 i giornalisti italiani
morti dall’87 a oggi

Tra cascate e gole si snoda
la strada della morte

Silenzio e applausi
s’interrompe il congresso Fnsi

Maria Grazia Cutuli durante un’intervista con un mullah, in basso il cameramen Harry Burton

L’INTERVISTA Il giornalista Igor Man racconta i rischi del difficile mestiere di inviato di guerra

«Soldati della notizia con la passione di informare»
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Cordoglio ed emozione attraversano il mondo
dell’infornazione, della politica e tanta gente
sgomenta di fronte alla tragica morte della gior-
nalista del Corriere della Sera Maria Grazia
Cutuli. Di questi sentimenti si è fatto interprete
il Presidente della Repubblica Ciampi, in que-
sti giorni in visita in Piemonte. «La morte di
Maria Grazia suscita profondo dolore - ha det-
to il Capo dello Stato - era il suo primo servizio
importante ed era stata mandata in una zona
difficile e martoriata dove le uccisioni e le stra-
gi si susseguono da 20 anni». «Vedere questa
giovane che è stata uccisa - ha detto ancora il
Capo dello Stato - riempie di profondo dolore,
fa sentire sempre più l’orrore per queste guerra
iniziata con i barbari attacchi di Washington e
New York». Ciampi ricorda quindi che la gior-
nalista è stata colpita nello svolgimento di una
«doverosa funzione di informazione».

A Pescara il congresso nazionale della Fede-

razione della Stampa si è aperto con un minuto
di silenzio in segno di lutto. «Con un sentimen-
to di vera angoscia - ha detto il segretario Paolo
Serventi Longhi - ma anche con fierezza per il
lavoro dei colleghi uccisi apriamo questo con-
gresso». Parole di dolore sono state espresse dal
presidente dell’Ordine dei giornalisti Lorenzo
del Boca.

La notizia del mortale agguato ha provoca-
to grande emozione nei genitori di Ilaria Alpi,
l’inviata del Tg3 uccisa a Mogadiscio nel 1993.
Il padre, Giorgio Alpi, era ospite ieri sera della
trasmissione Porta a Porta di Bruno Vespa che
ha mandato in onda anche una telefonata della
madre dell’inviata del Corriere della Sera, Aga-
ta D’Amore. La famiglia ha detto la madre di
Maria Grazia Cutuli è ancora attaccata «ad un
filo di speranza». Giorgio Alpi ha detto che
intende scrivere una lettera al genitori dell’in-
viata del Corriere «In questo momento - ha
affermato - riesco a pensare solo a questa mor-
te lontana, senza spiegazioni, a questa ragazza
che due mesi dopo l’omicidio di Ilaria scrisse
un magnifico articolo per Epoca intolato “È
morta per ciò che sapeva,ma nessuno inda-
ga”».

Piero Fassino, ospite dello stesso program-
ma televisivo, ha ricordato che fare il giornali-

sta in zone di guerra è «rischioso, un servizio
che si paga duramente». «I giornalisti sono lí
per informare noi - ha detto il segretario dei Ds
- è un servizio per noi senza armi, solo con le
macchine fotografiche e i computer. Si tratta di
un lavoro delicato e contrassegnato da straordi-
naria dedizione».

Francesco Rutelli commosso per l’accadu-
to ha ricordato di aver letto il servizio della
giornalista uccisa «una corrispondenza corag-
giosa da un luogo di guerra. Questo coraggio è
stato purtroppo ripagato con la morte. Oggi, a
tutti i giornalisti che fanno il loro mestiere
senza paura rivolgiamo il ringraziamento che
si deve da parte di uomini e donne liberi a chi
permette di essere liberi». «Profondamente ad-
dolorata» si è detta il sottosegretario agli Esteri
Margherita Boniver, mentre il capogruppo dei
deputati della Margherita Castagnetti parla di
«ulteriore tragico contributo alla missione di
informare che già tante vittime ha mietuto nei
teatri di guerra sparsi nel mondo». Fabio Nuc-
cio, segretario regionale della stampa in Sicilia
esprime cordoglio e chiede «la piena verità».
L’Organizzazione Reporter senza frontiere
esprime «costernazione e inquietudine» men-
tre l’associazione mondiale della stampa si dice
«indignata per queste orribili morti».

Per ore i colleghi di Maria Grazia hanno sperato, poi il direttore de Bortoli ha comunicato la tragica notizia

Il Corriere in lacrime: uccisa come Tobagi
Dolore e incredulità nella redazione di via Solferino: era una giornalista coraggiosa

La Procura della Repubblica di
Roma indagherà sull'agguato in
Afghanistan di ieri mattina in cui
è rimasta uccisa l'inviata del Cor-
riere della Serà Maria Grazia Cutu-
li. Un fascicolo processuale sta
per essere aperto sulla base dell'
articolo 10 del codice penale che
punisce lo straniero che commet-
ta, in territorio estero, un crimine
ai danni dello Stato o di un cittadi-
no italiano. Il fascicolo sarà affida-
to, con ogni probabilità, ad uno
dei magistrati del pool antiterrori-
smo.
In passato, la procura di Roma si
è occupata di altri casi in cui sono
rimasti coinvolti italiani all' este-
ro. Tra gli altri, quelli relativi alla
morte degli inviati della Rai in So-
malia Ilaria Alpi e Miran Hrovatin
e del giornalista di Radio Radica-
le Antonio Russo (deceduto a Tbi-
lisi).

Roberto Rossi

MILANO Il margine di speranza si è
dissolto alle 17,19. Quel filo sottile,
al quale il direttore del Corriere della
Sera si era aggrappato per tutta la
giornata pur di non credere alla mor-
te di Maria Grazia Cutuli, si è rotto
con una telefonata dall’Unità di Cri-
si della Farnesina. E mestamente,
per la seconda volta nel pomeriggio,
Ferruccio de Bortoli, è stato costret-
to suo malgrado a scendere le scale
di nuovo. Fino all’atrio del palazzo
del primo giornale italiano. Per l’ulti-
ma conferenza stampa con i giornali-
sti.

E lui, de Bortoli, sotto lo sguar-
do severo del busto del fondatore
del giornale più letto in Italia, Euge-
nio Torelli Viollier, per la prima vol-
ta nella giornata ha usato il passato
per parlare della giornalista Maria
Grazia Cutuli. «Ho parlato con il mi-
nistro Renato Ruggiero - ha detto de
Bortoli - il quale mi ha confermato
che dei testimoni hanno visto i corpi
dei colleghi uccisi, tra cui una don-
na».

La notizia ha fatto il giro del pa-
lazzo in via Solferino. Poco dopo, de
Bortoli ha convocato tutti i redattori
nella sala Albertini, confermando.
«Anche se vorremmo mantenere vi-
vi almeno i pochi barlumi di speran-
za rimasti, dobbiamo rassegnarci al-
l’idea che la nostra collega Maria
Grazia Cutuli sia morta». «Maria
Grazia è il primo caduto italiano in
questa guerra maledetta. Lei che - ha
aggiunto de Bortoli - non indossava
nessuna divisa se non quella della
libertà di informazione. Libertà d’in-
formazione per cui il Corriere ha da-
to voce anche a quelli che hanno
armato la mano terrorista che ha uc-
ciso Maria Grazia e i colleghi».

La giornata dedicata alla ricerca
della Cutuli era iniziata presto al Cor-
riere. La notizia di un agguato a un
convoglio nel quale con tutta proba-
bilità vi erano giornalisti era arrivato
prima di pranzo. La sera prima Ma-
ria Grazia Cutuli aveva informato
Luciano Fontana - uno dei capore-
dattori centrali, forse l’ultimo a sen-
tirla - sui suoi spostamenti. Da Jalala-
bad, in Pakistan, si sarebbe diretta a
Kabul, in Afghanistan. Una rotta si-
cura, si pensava. «Quella strada in
cui è avvenuto l’agguato - ha ricorda-
to de Bortoli - era stata percorsa nei
giorni scorsi anche da altri colleghi,
da altri convogli. E non era successo
niente». Ma non questa volta. Da
quel momento sono iniziate le telefo-
nate frenetiche sul cellulare satellita-
re. Ma senza risposta.

Alla notizia iniziale hanno co-
minciato a seguirne altre. Sempre
peggiori. Alle 13,15 quel filo di spe-
ranza che si era naturalmente creato
all’interno della redazione comincia
ad assottigliarsi. Il Corriere ha rice-
vuto la conferma dell’agguato. «Un
giornalista spagnolo - ci ha spiegato
il segretario di redazione Gianluigi
Astroni - ci ha riferito che tra gli
aggrediti c’era anche una donna.
Una donna che si chiama Maria».
Troppe coincidenze per non credere
al peggio. Mentre il telefono è rima-
sto sempre muto.

Da Kabul sono arrivate solo va-
ghe conferme. Uccisi. No, forse rapi-
ti. Anche uno degli autisti del convo-
glio sul quale viaggiavano non ha le
idee molto chiare. Lui non ha visto i
Talebani sparare, ha sentito soltanto
dei colpi. E su questa frammentarie-
tà dei fatti i colleghi di Maria Grazia
si sono aggrappati. Alle 16,15 è sceso
Antonio Ferrari, uno dei grandi in-
viati di guerra. Libano, Medioriente
e chissà dove altro. Forse in molti al

Corriere immaginavano, ma taceva-
no e speravano. Lo si è capito senten-
do lo stesso Ferrari che indirettamen-
te ha confermato. «Le notizie che
abbiamo - ha detto Ferrari - non
sono rassicuranti. Aspettiamo con
apprensione e speriamo di essere
smentiti». Ma la smentita non è arri-
vata. Al suo posto invece la telefona-
ta dall’Unità di Crisi alle 17,19.

Ma chi era Maria Grazia Cutuli,
nominata inviata speciale «sul cam-

po» dal direttore e ricordata dall stes-
so de Bertoli «come un altro giornali-
sta caduto per mano di terroristi do-
po Walter Tobagi»? Il curriculum ci
parla di una catanese di trentanove
anni che si era trasferita a Milano
agli inizi degli anni ‘90, dove aveva
fatto la classica gavetta giornalistica.
Il settimanale Centocose, poi Epoca,
l’Alto commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati - dov’era arriva-
ta nei due anni di disoccupazione -

per poi approdare al Corriere cin-
que anni fa. I colleghi della redazio-
ne l’hanno ricordata diversamente.
Maria Grazia Cutuli aveva «capelli
castani, occhi neri e mani bellissi-
me». Non solo, «aveva dentro di sè
qualcosa che solo una metafora rie-
sce ad esprimere: era una donna pie-
na di sole». Un sole che nasceva dal-
la Sicilia, dove era nata 39 anni fa, e
dalla passione per il suo mestiere:
scrivere di frontiera, possibilmente

da un qualche fronte del mondo.
«Una brava professionista, che scri-
veva e diceva quello che vedeva».
«Ha fatto molti servizi di prima li-
nea - ha commentato uno dei grandi
del Corriere, Ettore Mo, come la col-
lega inviato in Afghanistan, tornato
da poco - e posso dire che era una
grande giornalista. E poi era così gio-
vane...».

Ma nessuno al Corriere ha mol-
ta voglia di parlare. «Maria Grazia

non era sprovveduta - ha ricordato
ancora il direttore. Una professioni-
sta piena di entusiasmo e che sapeva
fare il suo mestiere. Giorni fa si era
rifiutata, giudicando imprudente, di
tentare di entrare in Afghanistan.
Ma come ha ricordato Antonio Fer-
rari, parlando della pericolosità delle
missioni di guerra, «sono anni che a
Kabul ci sono rischi. Le guerre sono
brutte dappertutto, Afghanistan o
Cecenia che sia».

Julio Fuentes incide la
scatola di lato
Tira fuori
venti fiale di
vetro...

Forse non è un caso che
questa base,
tra le tante,
non sia stata
bombardata

È l’ultimo articolo scritto da Ma-
ria Grazia Cutuli, un reportage
sul ritrovamento in un campo ab-
bandonato di Al Qaeda di alcuni
flaconi di gas nervino. La confer-
ma, di fatto, che Osama Bin La-
den dispone di armi chimiche. Il
Corriere della Sera l’ha pubblica-
to nell’edizione di ieri. Lo ripropo-
niamo integralmente, come tribu-
to professionale e umano alla no-
stra collega uccisa.

Maria Grazia Cutuli

FARM HADA (Afghanistan) Gas sarin:
la scritta in caratteri cirillici appare su
un’etichetta rossa, incollata su una sca-
tola di cartone. Dalla confezione spun-
tano venti fialette di vetro, simili a pic-
coli termometri, riempite di liquido
giallo e pastoso. È una delle sostanze
più velenose e letali prodotte in labora-
torio. Un gas nervino, un’arma chimi-
ca capace di uccidere al solo contatto
con la pelle. È stata trovata dal Corrie-
re della Sera e dal quotidiano spagnolo
El Mundo dentro uno dei più grandi
campi di Osama Bin Laden in Afghani-
stan, una base abbandonata dopo la
frettolosa ritirata dei talebani da Jalala-
bad. Una scatola intera, forse dimenti-
cata durante la fuga. Oppure lasciata
apposta, come segno di avvertimento
ai futuri profanatori.

L’abbiamo scoperta a Farm Hada.
Un posto sperduto in mezzo a una lan-

da rocciosa, a un’ora di macchina dal-
la città. Ci arriviamo percorrendo una
pista di sabbia che si addentra per chi-
lometri in una vallata bruciata dal so-
le. Un’area inaccessibile fino a qualche
giorno fa.

Off-limits per chiunque non fosse
parte della rete di Osama. Ora trovia-
mo solo un check-point, controllato dai
mujaheddin e una vecchia sbarra di
ferro a bloccare l’entrata. I miliziani ci
salutano, sorridono, lasciano che il no-
stro fuoristrada passi senza troppe obie-
zioni. Oltre la barriera, piccole colline
desertiche costellate da muraglie qua-
drate, mimetizzate sullo sfondo di un
paesaggio ocra: caserme, baracche d’ar-
gilla protette da vecchi carri armati.

L’autista guida lungo mulattiere
tortuose. Si ferma davanti a una fila di
nicchie sterrate sul fianco di una mon-
tagnola. Da lontano sembrano tunnel.
In realtà sono trincee zeppe di pezzi di
artiglieria, bossoli, proiettili di grana-
ta. Una sorta di barriera difensiva, die-
tro la quale si nasconde una banchina
di cemento, circondata da muri di ar-
gilla, con un cancello di ferro chiuso da
un catenaccio. Attorno, container di
metallo, una casupola che doveva servi-
re come posto di guardia e una baracca
dal tetto di lamiera, stipata di munizio-
ni. Gli arabi devono essersene andati
in fretta da Farm Hada. Un’armata
allo sbaraglio, se per terra c’è ancora
una scodella incrostata di cibo, un muc-
chio di stracci, e poco lontano, gettati
alla rinfusa, mine, ordigni esplosivi. E’
qui che appare la scatola di cartone.

Non riusciamo a capire che cosa
contiene. Il giornalista del Mundo, Ju-
lio Fuentes, la incide sul lato, tirando
fuori ad una ad una le fialette in vetro
bianco, ampolle sottili come siringhe
da insulina, strozzate alle estremità e
isolate una dall’altra dentro piccoli
scomparti di cartone. Ne contiamo
una ventina.

È l’etichetta attaccata alla confezio-
ne a rivelare il contenuto: gas sarin,
scritto in russo, e, sotto, l’indicazione
sull’antidoto da usare, l’atropina, l’uni-
ca sostanza capace di contrastare gli
effetti letali.

Una traccia sinistra dell’arsenale
che potrebbe essere in mano ai combat-
tenti di Osama. Una prova che nelle
caserme dello sceicco saudita non ci so-
no solo kalashnikov , missili o granate,
ma anche armi non convenzionali, uti-
lizzabili da attacchi terroristici in tutto
il mondo.

E forse non è un caso che tra tutte
le basi abbandonate dagli uomini di Al
Qaeda in questi giorni, dopo la parten-
za dei talebani e l’arrivo dei mujahed-
din, Farm Hada sia una delle poche a
non essere stata bombardata dagli ame-
ricani.

Tiriamo via l’etichetta e, per pre-
cauzione, lasciamo le ampolle. Troppo
rischioso portarle via. Il gas Sarin ha
effetti neuro-tossici. Le abbandoniamo
lì dove si trovano, sotto il sole. Intorno
non si vede nessuno. Il silenzio è pesan-
te e sinistro. Non ci sono mujaheddin a
custodire la base. Non siamo neanche
sicuri che l’area sia completamente libe-

ra dagli arabi di Osama. Ma certo è
che qualcuno deve essere passato da
qui, dopo la partenza dei membri di Al
Qaeda, a mettere i lucchetti su ogni
portone. «Gli uomini di Younis Kha-
lis», dice la nostra guida. I miliziani
dello stesso leader politico che mercole-
dì scorso, dopo un lungo negoziato, ha
costretto i talebani a sloggiare dalla re-
gione.

L’abbiamo visto Khalis, qualche
giorno fa, entrare nel palazzo del gover-
natore, la barba tinta di arancione,
uno zuccotto in testa, a passi faticosi su
un paio di stampelle. Lo accompagna-
vano i suoi fedeli, sorreggendolo ad
ogni gradino. Ha pronunciato poche
parole, sillabe gutturali e cavernose per
annunciare la pace. Ma è lui il grande
vecchio, il capo storico dell’Hezb-i-Isla-
mi, una delle fazioni che combatterono
la Jihad contro i sovietici, ad aver con-
cesso a Osama il permesso per costruire
la base di Farm Hada sui suoi terreni,
all’interno del suo feudo.

Era il 1996. Lo sceicco del terrore,
scacciato dal Sudan - raccontano a Ja-
lalabad - si era accampato in una bri-
gata di arabi nel villaggio di Teerah,
all’interno della zona tribale del Paki-

stan. I capiclan lo avevano tollerato per
un po’, poi l’avevano pregato di andar-
sene. Osama si è spostato a Tora Bora,
il rifugio sulla Spinghar Mountain, la
stessa parte dove gli arabi in fuga si
sono arroccati in questi giorni. E quin-
di a Jalalabad con l’assenso della Shu-
ra locale. È stato qui che ha trattato
con Khalis l’acquisto dei terreni. Il lea-
der, che lo conosceva dai tempi della
Jihad, gli offrì ospitalità permettendo
ai combattenti di Al Qaeda d’installar-
si nella sua roccaforte. Con l’arrivo dei
talebani, all’ottobre dello stesso anno,
Osama si è trasferito a Kandahar, la-
sciando a Farm Hada uno dei suoi
principali avamposti militari. Per anni

si sono nascosti qui dentro alcuni degli
uomini più ricercati dall’Fbi, come
Atef, il numero tre di Al Qaeda, morto
venerdì sotto un bombardamento ame-
ricano. Dentro la base, che si stende per
una decina di chilometri quadrati, vive-
vano anche alcune famiglie dei seguaci
di Osama - racconta un afghano che
l’ha visitata qualche tempo fa - in ca-
seggiati protetti come bunker e sorve-
gliati dai miliziani armati, una cin-
quantina in tutto; difficile dire quanti
fossero complessivamente i residenti.
Da Farm Hada potrebbero essere passa-
ti a rotazione migliaia di combattenti
islamici, per prepararsi militarmente e
spiritualmente alla Jihad contro l’Occi-
dente. All’interno degli edifici non
mancava nulla: acqua corrente e luce,
fornita da enormi generatori, apparec-
chiature satellitari, archivi e documen-
ti. Oggi sono rimasti solamente mezzi
militari, camion, pezzi di artiglieria e
un numero impressionante di munizio-
ni. E il contenitore del gas nervino. Po-
co lontano dalla zona in cui abbiamo
trovato le fiale, sorgono le ville di You-
nis Khalis e dei suoi comandanti. Co-
struzioni nascoste dietro fila di mura.
Si vedono bambini giocare davanti ai
portoni e qualche camion passare lun-
go la strada. Lo stesso Osama ha conser-
vato una residenza nella zona. Ci fer-
miamo a Dar Olum, l’ex «madrassa»
dove venivano selezionati i giovani
combattenti, ragazzi preferibilmente
orfani dai 15 ai 18 anni destinati agli
attacchi kamikaze.

‘‘ ‘‘

Ciampi: sentiamo più forte
l’orrore dell’11 settembre

Roma, la Procura
apre un’inchiesta

Cadavere lungo la strada che collega Kabul alle zone del nord del paese Emmanuel Dunand/Ansa

Nell’articolo, pubblicato ieri dal Corriere della Sera, il racconto del ritrovamento di fialette di gas nervino in un campo abbandonato di Al Qaeda

Armi chimiche: l’ultimo scoop di Maria Grazia

messaggi di cordoglio

4 martedì 20 novembre 2001oggi



guerra contro il terrorismo grafico la caccia al capo 

I Taleban, oltre a dar ordine che tutti i televiso-
ri del paese venissero impiccati ai rami degli
alberi, avevano anche abolito il cinema e qualsi-
asi attività audio visiva, tranne Radio Kabul
che diffondeva soltanto nenie, inni di battaglia
e proclami dei mullah. Le sale cinematografi-
che a Kabul ancora nel ‘96 erano diciassette. I
proprietari in questi anni avevano dovuto cer-
carsi altre occupazioni, ma non avevano trascu-
rato di nascondere e conservare alcune pellico-
le. Così aveva fatto anche Mohammad Rafi,
che gestiva il Bakhtar, il cinema più celebre
della capitale. Ieri ha rispolverato un classico
del cinema afghano: «Uruj», che vuol dire
«Ascensione». Celebra le gesta di tre mujahed-
din nel corso della resistenza contro i sovietici

negli anni ‘80. Mohammad Rafi ha quindi ria-
perto la sala di proiezione alle dieci del mattino
di ieri, un vero avvenimento per gli abitanti
dopo cinque anni di oscurantismo Taleban. I
botteghini sono stati presi d’assalto da una fol-
la in tumulto assetata di celluloide e tutti i
seicento posti disponibili sono andati esauriti.
È dovuta intervenire persino la polizia, che ha
tentato di calmare e respingere gli spettatori
dall’ingresso del cinema. La ressa è degenerata
in tafferugli, soprattutto quando gli uomini
(non c’erano donne in fila) che erano rimasti
fuori sono riusciti a spezzare il cordone di sicu-
rezza e sono penetrati nel cinema. Due gli arre-
sti, dicono le cronache.

Il film è una coproduzione afghano-irania-

na ed è uno dei film più amati. La platea di
spettatori ha seguito con commossa attenzione
lo svolgimento della trama, commentando so-
noramente i passaggi cruciali. Come quando è
comparso sullo schermo un leader afghano co-
munista nell’atto di tracannare un bicchiere di
vodka: boati e fischi in platea, trasformatisi
subito in un grande applauso quando un
mujaheddin ha steso il filosovietico ubriacone
e infedele con un cazzotto al mento. Moham-
mad Rafi, malgrado la confusione che ha con-
traddistinto la riapertura del cinema, intende
continuare: «Domani - ha detto - presentere-
mo un film indiano: Elan. Faremo due repli-
che». «Elan» vuol dire «annuncio». Gli afghani
adorano i film indiani, che in genere sono alle-
gri o strappalacrime. Sono ghiottissimi di tutto
quanto viene prodotto in quella che chiamano
«Bollywood», vale a dire la Hollywood di Bom-
bay. La cabina di proiezione del Bakhtar, a
Kabul, è ancora tappezzata di manifesti di film
indiani. Unico neo in questa giornata di festa
per i cinefili locali: la presenza in sala di soli
uomini. Le donne non sono state ammesse.

Giustiziati 55 soldati assediati pronti ad arrendersi. L’ambasciatore afghano in Pakistan chiede la mediazione Onu

A Kunduz si tratta la resa, raid su Kandahar
Ucciso un altro vice militare di Bin Laden. Rabbani detta le condizioni per il dopo-Taleban

Gianni Marsilli

Pezzo per pezzo, continua la decapi-
tazione di Al Qaida. Dopo Moham-
med Atef, il vice di Bin Laden ucciso
con molti dei suoi da un missile
americano sulla strada che da Kabul
porta a Kandahar, è toccato sabato a
Ndjuma Namangani, altra pedina
fondamentale della galassia terrori-
sta. Personaggio da leggenda o da
incubo, a seconda dei punti di vista,
Namangani è stato ucciso con ogni
probabilità da una bomba sganciata
da un F16 su Kunduz, ultimo bastio-
ne Taleban nel nord del paese.
Un’altra versione sostiene che sia ri-
masto vittima di una ribellione inter-
na, dopo che nei giorni scorsi aveva
fatto trucidare oltre cento Taleban
in procinto di disertare. Sembra
non ci siano dubbi invece sul fatto
che sia morto: l’hanno detto sia il
comandante Abdul Rashid Dostum,
capo dell’Alleanza del Nord, sia il
mullah Fazil, che è uno dei principa-
li leader Taleban, asserragliato nella
città di Kunduz.

Namangani era un uzbeko che
fino all’89 aveva servito da ufficiale
nell’Armata Rossa sovietica ed era
stato poi assorbito dal vortice fonda-
mentalista. All’inizio degli anni ‘90
era già con Bin Laden, il quale per
lui aveva grandi progetti. Non solo
l’aveva nominato comandante in ca-
po della «brigata internazionale» del
nord, forte di una decina di migliaia
di ceceni, uzbeki e arabi, e recente-
mente responsabile della piazzafor-
te di Kunduz. Namangani sarebbe
dovuto diventare il leader dell’isla-
mismo estremista nelle ex repubbli-
che sovietiche, a cominciare dal na-
tìo Uzbekistan. In quel paese già nel
‘95 aveva tentato di rovesciare il go-
verno laico e filorusso del presiden-
te Islam Karimov e per riuscirci ave-
va organizzato un sanguinoso atten-
tato a Tashkent. Da lì la rivoluzione
di Al Qaida avrebbe dovuto diffon-
dersi e infiammare tutta l’Asia cen-
trale. Per ora si è fermata nell’apoca-
littica tragedia di Kunduz, bombar-
data dall’aviazione americana (che
ieri ha lavorato a ritmo ridotto, men-
tre ha continuato a colpire pesante-
mente più a sud, a Kandahar, cen-
trando anche un deposito del Pro-
gramma per gli aiuti alimentari), di-
laniata dalle lotte intestine degli asse-
diati (ancora ieri sono stati giustizia-
ti 55 Taleban che volevano darsela a
gambe), segnata dai suicidi in massa
dei ceceni in trappola. Mentre tutto
intorno sta dispiegata l’Alleanza del
nord agli ordini di Dostum.

Non è detto però che l’assedio
di Kunduz finisca con un altro ba-
gno di sangue. Mentre gli americani
si limitavano a bombardare soltanto
le prime linee delle milizie fonda-
mentaliste, gli uomini dell’Alleanza
tentavano ancora ieri di indurre i
Taleban alla resa. Gli era riuscito già
domenica con circa duecento com-
battenti. Quelli rimasti dentro le mu-
ra cittadine però non si fidano.
L’ambasciatore dei Taleban in Paki-
stan (che a questo punto appare co-
me l’ultima voce «ufficiale» di quel
regime, malgrado le sue dichiarazio-
ni contraddittorie e l’evidente man-
canza di informazioni) ha chiesto
ieri l’intervento dell’Onu, pur esclu-
dendo che le truppe assediate possa-
no arrendersi.

Par di capire che la sua idea sia
quella di un corridoio protetto attra-
verso il quale evacuare quel che re-
sta di quel disgraziato esercito. Ver-
so dove? Abdel Salam Zaeef non
l’ha specificato. Kunduz è sulla stra-
da che porta al nord, verso il Tagiki-
stan. Verso sud si va a Kabul o Jalala-

bad, città già in mano al nemico. Ai
Taleban, presumibilmente, non re-
sta che disperdersi nelle montagne.
Sempreché escano vivi da quell’in-
ferno.

Il drammatico crepuscolo mili-
tare dei Taleban va di pari passo con
i primi movimenti diplomatici che
agitano Kabul. Il presidente Burha-
nuddin Rabbani ha reso noti ieri i
criteri secondo i quali dovrebbe esse-
re organizzata la Loya Jirga, l’assem-
blea dei capi tribù e dei leader etnici
dalla quale far nascere il «nuovo Af-
ghanistan»: un rappresentante per
ogni 20mila abitanti (per un totale
di 900) con un’attenzione particola-
re per i rifugiati, per i combattenti
della «guerra santa» contro i sovieti-
ci e per le «famiglie dei martiri». Più
circostanziate le previsioni avanzate
ieri dall’inviato dell’Onu Francesc
Vendrell: entro una decina di giorni
i colloqui in sede neutrale tra le di-
verse fazioni afghane al fine di defi-
nire la composizione di un governo
stabile; insediamento di questo go-
verno «ad interim» per un periodo

di due anni; censimento nazionale
che consenta di redigere le liste elet-
torali; elezioni massimo fra tre anni.
Ma queste ore sono soprattutto con-
trassegnate dal braccio di ferro persi-
stente tra l’Alleanza del Nord e la
coalizione internazionale. L’Allean-
za non digerisce la presenza attuale
e futura di truppe «straniere» sul
territorio afghano. O quantomeno
esige che sia concordata preventiva-
mente.

Di questo atteggiamento hanno
fatto le spese per primi gli inglesi,
che avevano inviato un centinaio di
incursori alla base aerea di Bagram,
vicino Kabul. In questi giorni sareb-
be dovuto arrivare un contingente
di seimila soldati britannici, ma il
ministero della Difesa ha fatto sape-
re ieri a Londra che «non dispieghe-
remo truppe sul campo a meno che
non vi sia una chiara comprensione
del ruolo che rivestiranno e dei ri-
schi ai quali vanno incontro». Il por-
tavoce ha aggiunto che i segnali che
vengono da Kabul da parte dell’Alle-
anza sono «scoraggianti». Anche i

francesi hanno tirato il freno. Ses-
santa uomini che avrebbero già do-
vuto trovarsi in territorio afghano
sono invece fermi «a tempo indeter-
minato» in Uzbekistan. A bloccarli
è stata una frase del ministro dell’In-
terno dell’Alleanza: «Non attendia-
mo altre truppe straniere, non ne
vediamo la necessità». Altri trecen-
to militari francesi avrebbero dovu-
to assumere il controllo dell’aero-
porto di Mazar-el-Sherif, ma per
ora non se ne fa nulla. Nel tentativo
di vederci più chiaro e di sbloccare
le resistenze dell’Alleanza del Nord
è arrivato ieri a Kabul l’inviato di
Tony Blair, il diplomatico Stephen
Evans, fiancheggiato da otto funzio-
nari della Difesa, del Foreign Office
e dello Sviluppo internazionale.

I Taleban fuggono o muoiono,
la diplomazia lavora e Bin Laden è
ancora uccel di bosco: gli americani
concentrano ormai le loro bombe
«intelligenti» nelle zone a nord, al
confine con il Pakistan, dove pensa-
no stìa tentando di passare il confi-
ne.

Entro una settimana, al massimo
fra dieci giorni, cominceranno in
una sede neutrale i colloqui tra le
diverse fazioni, primo passo verso
la formazione di un nuovo governo
stabile per l'Afghanistan del
post-Taleban; ed entro tre anni do-
vrebbe essere invece possibile indi-
re le elezioni. È la previsione, o me-
glio l’auspicio, di Francesc Ven-
drell, inviato speciale e capo della
missione delle Nazioni Unite per il
paese centro-asiatico, rientrato uffi-
cialmente a Kabul sabato.

In un'intervista rilasciata ieri al
quotidiano britannico The Guar-
dian, il diplomatico catalano si è
detto ottimista sulle prospettive dell'
assetto afghano. «Una delle ragioni
per cui adesso lo sono», ha spiegato
Vendrell, «non è unicamente per-
ché dalle esperienze del passato si
può solo imparare, ma perché que-
sta volta la comunità internazionale
si è pienamente impegnata a dare a
Kabul risanamento e ricostruzione

completi». Alla domanda sulla data
di una riunione negoziale in una
città neutrale tra rappresentanti dell'
Alleanza del Nord e delle tribù fede-
li all'ex re Zahir Shah, Vendrell ha
affermato di volerla convocare
«molto, molto presto» e che «sareb-
be eccellente se fosse possibile far-
lo» nel giro appunto di «una setti-
mana o di una decina di giorni».

A questo, secondo l'emissario
Onu, dovrebbero seguire poi l'inse-

diamento di un governo ad interim
con mandato dalla durata predeter-
minata, indicativamente due anni,
poi un censimento nazionale che
permetta di redigere liste elettorali.
Per quanto riguarda il voto, secon-
do Vendrell si potrebbe andare «in
un termine compreso da due anni e
mezzo a tre». Intanto, intorno al
tavolo delle trattative sul futuro po-
litico dell’Afghanistan non rinuncia
a sedersi anche l’Ue, che intende

condizionare i suoi aiuti economici
ad un accordo a largo raggio fra
etnie e fazioni afghane. Questo è, in
sintesi, il messaggio arrivato ieri da
Bruxelles, dove si è tenuto un incon-
tro tra i ministri degli Esteri dei pae-
si membri, per la prima volta insie-
me dopo la liberazione, da parte del-
l’esercito dell’Alleanza del Nord, di
Kabul dal regime talebano. Una riu-
nione purtroppo funestata dal tragi-
ca notizia dell’assassinio dei quattro
giornalisti, tra cui l’inviata del Cor-
riere della Sera Maria Grazia Cutu-
li, in Afghanistan.

Poco prima, i quindici capi del-
la diplomazia comunitaria avevano
disegnato a grandi linee la strategia

che l’Unione europea intende adot-
tare nei confronti del paese cen-
tro-asiatico, dopo il crollo dei Tale-
ban. Con una decisione operativa,
innanzitutto: la nomina di un Rap-
presentante Speciale per l'Afghani-
stan, che sarà l'occhio e la mano
dell'Unione a Kabul, coordinerà
l'azione dei Quindici e parteciperà
alle trattative politiche fra i nuovi
padroni del paese. Non è ancora
stato deciso chi sarà «Mr Europa» a
Kabul, ha precisato Ruggiero: una
scelta fra i possibili candidati - la
Germania vorrebbe un tedesco - sa-
rà effettuata nei prossimi giorni. In
parallelo l'Ue, che con ogni probabi-
lità sarà chiamata a essere come nel

Balcani la principale contributrice
mondiale allo sforzo di ricostruzio-
ne del paese, ha deciso di porre fin
d'ora dei paletti politici al proprio
futuro impegno economico. «Un
comportamento responsabile dei
nuovi dirigenti afghani», nei settori
dei diritti umani, dei diritti delle
donne e nella formazione di un go-
verno di coalizione ampia, «sarà un
fattore determinante per l'aiuto che
l'Ue è pronta a dare per la ricostru-
zione del paese» hanno avvertito i
Quindici. Un monito forte, rivolto
soprattutto ai dirigenti dell' Allean-
za del Nord, ora padroni di Kabul,
nel caso fossero tentati di riprende-
re le lotte di potere fra fazioni e di

governare da soli, chiudendo la por-
ta ai rappresentanti dei Pashtun, l'et-
nia maggioritaria da cui erano usci-
ti i leader talebani. «Siamo pronti a
partecipare alla costruzione del
«nuovo Afghanistan», non alla rico-
struzione del «vecchio» ha avvertito
il capo della diplomazia francese
Hubert Vedrine. Così l'Ue ha invia-
to ieri i dirigenti dell'Alleanza del
Nord a dare prova di «misura», fis-
sando inoltre l'identikit di quello
che dovrà essere il futuro governo
di Kabul: «un governo legittimo, lar-
gamente rappresentativo, multi-et-
nico, che si impegni a ripristinare il
rispetto dei diritti umani in Afghani-
stan».

Riapre sala cinematografica a Kabul
In coda per un pellicola antisovietica

Il deposito del Programma ali-
mentare mondiale (Pam) dell'
Onu a Kandahar è stato colpito
nel corso dei bombardamenti
aerei sulla roccaforte delle for-
ze Taleban nel sud dell'Afghani-
stan. La notizia è giunta dal por-
tavoce del Pam a Roma, France-
sco Luna, il quale ha inoltre an-
nunciato che l'organizzazione
dell'Onu sta cercando di orga-
nizzare una missione sul posto
per verificare i danni causati
dalle bombe. Quello di Kan-
dahar è uno dei sei principali
depositi del Pam in Afghani-
stan che conteneva circa 1.600
tonnellate di aiuti alimentari
ed era stato sequestrato dalle
forze Taleban a metà ottobre.
«Non sappiamo - ha detto Lu-
na - cosa ci fosse nel deposito
nel momento in cui è stato col-
pito».

dopo il ritorno della tv

Per l’inviato dell’Onu Vendrell presto i colloqui tra le diverse fazioni; elezioni fra tre anni. Al tavolo delle trattative anche l’Ue

«Afghanistan, summit entro la settimana»

Bombardato
deposito del Pam
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Alfio Bernabei

LONDRA Chi vi ha chiesto di venire? Quanti
siete? Che cosa intendete fare? I primi soldati
britannici che sono giunti in Afghanistan
hanno ricevuto un’accoglienza glaciale. Inve-
ce del benvenuto che forse si aspettavano,
alcuni rappresentanti dell’Alleanza del Nord
li hanno contati ad uno ad uno, interrogati e
sottoposti a tale ostile pressione che alla fine
Londra ha ricevuto un messaggio preoccu-
pante: qui le cose si stanno mettendo male.
Così l’invio di seimila soldati britannici che
erano sul punto di partire per capeggiare la
«peace keeping force» multinazionale è stato
sospeso. Per risolvere l’impasse che ha man-
dato in tilt il ministero degli Esteri britannico
e gettato nella confusione i comandanti mili-
tari che tenevano le truppe in standby, il
primo ministro Tony Blair ha inviato a Ka-
bul Stephen Evans, scelto come nuovo rap-
presentante britannico per l’Afghanistan.

Il problema ha cominciato a manifestarsi
la settimana scorsa quando cento soldati bri-
tannici appartenenti alla Sbs sono arrivati
all’aeroporto di Bagram, a una ventina di
chilometri da Kabul. La Sbs (Special Boat
Service) è la forza speciale dei marines. Sono
soldati simili alle Sas, le teste di cuoio che da
tempo operano clandestinamente all’interno
del territorio afghano. I cento Sbs facevano
da staffetta e da intelligence per l’invio di
soldati britannici assegnati in gran parte al

ripristino delle comunicazioni per permette-
re lo svolgimento delle operazioni umanita-
rie e per avviare il coordinamento delle forze
di pace multinazionali. Nel confermare per-
sonalmente che dai quattromila ai seimila
soldati britannici erano in standby, ovvero
pronti a partire ad ogni momento, Blair non
aveva del tutto scartato la possibilità che tra
di loro ci fossero anche contingenti destinati
a dare la caccia alla rete di Al Qaeda e ad
Osama bin Laden. Più che verosimile. Ma
da quanto è ora avvenuto si direbbe che nel
disporre l’invio dei soldati, Londra abbia fat-
to i conti senza l’oste. «Nessuno ci aveva
avvertito che dei soldati inglesi sarebbero
arrivati a Bagram» -, ha detto Engineer Arif,
rappresentante della Jamiat-e-Islami, una fa-
zione dei Tajik che fa parte dell’Alleanza del
Nord. Ed ha precisato: «Quindici possono
rimanere per le operazioni umanitarie. Ot-
tantacinque se ne devono tornare a casa. Se
queste condizioni non vanno bene se ne de-
vono andare tutti».

Il ministro degli Esteri dell’Alleanza del
Nord Abdullah Abdullah ha cercato di me-
diare: «Le truppe straniere saranno benvenu-
te in numero limitato purché la loro missio-
ne sia umanitaria, ma non vedo il bisogno di
estendere la loro presenza o il loro manda-
to». Abdullah ha poi detto che in effetti c’era
stata un’intesa con Londra. Ciò comunque
non sarebbe servito a placare le proteste di
alcuni davanti all’arrivo non gradito di solda-
ti britannici. Ecco perché ieri Blair ha spedi-

to Evans a Kabul nella speranza che le varie
fazioni dell’Alleanza si possano mettere d’ac-
cordo. Altrimenti gli stessi soldati della forza
multinazionale potrebbero correre il rischio
di farsi sparare addosso. Questo è probabil-
mente il motivo per cui l’intera operazione
di invio di truppe britanniche sul territorio è
stata temporaneamente sospesa. A parte i
soldati Sas per i quali il rischio di morire fa
parte del mestiere. I comandanti militari bri-
tannici sono diventati nervosi davanti ad
una situazione che si fa sempre più confusa.
Almeno per tre volte nel corso di un mese si
sono trovati davanti ad annunci ufficiali che
sembravano un preludio di intervento immi-
nente, poi finito nel nulla. I ritardi hanno
contribuito a dissensi anche tra l’Esercito e
la Marina. Una fonte militare ieri ha detto:
«Nella mattinata di venerdì scorso erano i
paracadustisti che avrebbero dovuto guidare
l’intervento. Alle cinque e mezzo del pome-
riggio nessuno ne era più sicuro. Questo
stato di incertezza va già avanti da tempo».

C’è confusione anche su chi comanderà
le forze multinazionali. Più Londra evita di
dare risposte precise, più cresce la certezza
che saranno gli americani a dare gli ordini.
Ed è sempre di ieri la notizia che l’Alleanza
del Nord ha di fatto bloccato il dispiegamen-
to delle truppe francesi in territorio afghano.
«Non attendiamo altre truppe straniere - ha
dichiarato Yanus Qanuni, ministro dell’in-
terno afghano -, non ne vediamo la necessi-
tà».

Raid mirati per catturare Bin Laden. Individuata un’area di 50 chilometri al confine con il Pakistan

«I commando Usa hanno solo l’ordine di uccidere»
Rumsfeld esclude ogni trattativa: non faremo prigionieri. Torna l’ipotesi di un attacco all’Irak
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WASHINGTON Sono a disposizione del comando americano i militari italiani
partiti per l’Aghanistan. Il governo italiano mantiene però un certo controllo
tramite i dieci ufficiali dell’ufficio di collegamento a Tampa in Florida. Il ruolo
assegnato alle truppe italiane è chiarissimo, ma nonostante tutto continuano a
circolare in Italia notizie confuse. Non si tratta di una forza di pace e meno che
mai di una forza in qualche modo collegata con l’Onu. Il contingente italiano è
stato messo a disposizione del comando americano per missioni di guerra
contro i Taleban dell’Afghanistan, la rete di Al Qaeda ed eventuali altre organizza-
zioni ritenute terroriste dal governo americano. Il suo intervento avviene in base
a un accordo bilaterale tra Italia e Stati Uniti. L’Onu e la Nato non c’entrano. La
ricostruzione dell’Afghanistan neppure. Le truppe italiane potranno essere impe-
gnate tanto nella caccia ai Taleban sui monti dell’Afghanistan quanto per la
sicurezza nelle città dove si temono scontri armati tra le fazioni afghane. Decide-
ranno il generale americano Tommy Franks, comandante delle operazioni, e il
suo stato maggiore. Gli ufficiali di collegamento italiani saranno sempre consul-
tati. Il comando centrale delle forze armate americane (Uscentcom) si trova nella
base aerea McDill, presso Tampa in Florida, ed è composto da circa 4 mila
militari delle quattro forze armate americane: Esercito, Aviazione, Marina e
Marines. Gli italiani sono dieci e vengono invitati alle le riunioni in cui si
decidono le missioni da assegnare al loro contingente. La responsabilità del
comando centrale di Tampa si estende sulle forze armate americane e alleate
dislocate in 25 paesi.. Sono compresi l’Irak e la Somalia: se il comando america-
no decidesse di fare intervenire gli italiani in uno dei questi due paesi, potrebbe
farlo, dopo aver consultato gli ufficiali di collegamento italiani.

Roberto Rezzo

NEW YORK Le truppe speciali che
l’America ha sguinzagliato nel
sud dell’Afghanistan per dare la
caccia a Osama Bin Laden non
hanno tempo da perdere in tratta-
tive. Hanno l’ordine di uccidere.
Sparano a vista ai Taleban che
non si arrendono. Il segretario al-
la Difesa Donald Rumsfeld, du-
rante il briefing di lunedì al Penta-
gono, è stato chiaro: «I comman-
dos sono in numero relativamen-
te limitato, non sono inclini a ne-
goziare la resa. Non sono in con-
dizione di fare prigionieri». Se le
milizie talebane vogliono parlare,
lo facciano con le truppe dell’Alle-
anza del Nord.

Rumsfeld ha però ammonito
che gli Stati Uniti non sono dispo-
sti ad accettare nessun patto che
preveda la libertà per il Mullah
Mohammed Omar o per nessuno
dei principali leader del regime.

I raid aerei Usa, secondo fonti
dell’amministrazione, si sono in-
tanto concentrati in un’area di cir-
ca 50 chilometri al confine con il
Pakistan. È qui che dovrebbe na-
scondersi Bin Laden, circondato
dalla sua guardia scelta, gli uomi-
ni migliori dell’organizzazione
terroristica al Qaeda. Probabil-
mente sono rintanati in qualche
cunicolo sotterraneo, in un rifu-
gio inaccessibile dall’esterno. Sa-
telliti e ricognitori tengono sotto
costante osservazione la zona.
Cercano di intercettare eventuali
comunicazioni radio, rilevano
ogni minimo movimento sul ter-
reno, esplorano attraverso la roc-
cia le emissioni di raggi infrarossi
rilasciate dal corpo umano.

Il Pentagono è convinto che
lo sceicco non sia riuscito a passa-
re il confine e a lasciare l’Afghani-
stan. Rumsfeld ha insistito ieri
che dove non riuscissero ad arri-
vare le cosiddette bombe intelli-
genti, quelle programmate per in-
sinuarsi all’interno delle caverne
e dei bunker, arriveranno i dolla-
ri. Le squadre paramiltari della
Cia pagano le informazioni in
contanti. Sulla testa di Bin Laden
ci sono 25 milioni di dollari.

Gli strateghi del dipartimento
alla Difesa americano non nascon-
dono la propria soddisfazione
per la disfatta dei Taleban in Af-
ghanistan e già pensano a scrivere
il prossimo capitolo della guerra
globale al terrorismo, che il presi-
dente George W. Bush ha dichia-
rato.

Le indiscrezioni che circolano
nella capitale puntano dritte al-
l’Iraq di Saddam Hussein. I milita-
ri si preparano a mostrare i mu-
scoli contro Baghdad. Le prime
avvisaglie sono arrivate con la de-
nuncia americana dei paesi che
hanno violato gli accordi interna-
zionali sulla proliferazione delle
armi batteriologiche. «Gli Stati
Uniti hanno forti sospetti che
l’Iraq abbia approfittato dell’as-
senza di ispezioni per portare
avanti il suo programma», ha det-
to ieri a Ginevra John Bolton, sot-
tosegretaro di Stato Usa. Nella li-
sta ci sono anche Liba, Siria, Su-
dan. Il vice segretario alla Difesa,
Paul Wolfowitz, insieme a Condo-
leeza Rice, consigliere del presi-
dente per la sicurezza, è uno dei
più convinti sostenitori di una
nuova campagna irachena.

Il numero due del Pentagono,
in dichiarazioni non ufficali ripre-
se dalla stampa americana, ha so-
stenuto che non è necessario ave-
re le prove di un legame fra Sad-
dam Hussein e gli attentati terro-
ristici dell’11 settembre per scate-
nare un’azione di guerra.

Lo stesso concetto è stato
espresso da Rice in un’intervista
rilasciata alla rete televisiva Nbc:
«Non avevamo bisogno dell’11
settembre per sapere che Saddam
è un uomo molto pericoloso».

Le dichiarazioni ufficiali nega-
no tuttavia che sia già stato messo
a punto un piano di attacco al-
l’Iraq. La priorità numero uno
per gli Stati Uniti, insistono fonti
vicine all’amministrazione, rima-
ne Bin Laden. «Sarà il presidente
Bush a indicare quale sarà il pas-
so successivo», ha dichiarato
Victoria Clarke, portavoce del
Pentagono.

Non è un mistero che il segre-
tario di Stato, Colin Powell, sia
contrario a un’estensione del con-
flitto: teme una reazione ostile da
parte dell’opinione pubblica ara-
ba e una rottura dell’alleanza in-
ternazionale pazientemente co-

struita per distruggere il network
di al Qaeda.

Il falchi di Washington, quelli
che vogliono giustizia sommaria
per Bin Laden e celebrare i proces-
si per i casi di terrorismo in tribu-
nali militari speciali, magari a bor-
do delle portaerei di stanza nel
Golfo Persico, hanno scatenato
gli attacchi del più famoso avvoca-
to d’America, Alan Dershowitz,
quello del famoso caso Von Bu-

low, un docente emerito dell’uni-
versità di Harward: «Si sta facen-
do a pezzi l’intero sistema giudi-
ziario e i principi fondamentali
del diritto sono finiti della spazza-
tura – ha detto Dershowitz alla
Cnn –. Anche per i crimini più
orrendi lo Stato ha il dovere di
rispettare la legalità. Contro i ter-
roristi ci sono i tribunali interna-
zionali. Le esecuzioni sommarie
non aumentano l’efficacia della

guerra al terrorismo. Al contra-
rio, distruggono la credibilità de-
gli Stati Uniti di fronte al mondo
intero».

I documenti sulla
bomba ritrovati
negli uffici a Kabul
erano stati scaricati
da un sito
Internet

Bruno Marolo

WASHINGTON Una risata non ci sep-
pellirà. Chi viveva nell’incubo di una
presunta bomba nucleare in mano ai
terroristi può tirare un provvisorio
respiro di sollievo. Non c’è nulla di
esplosivo nei piani trovati a Kabul in
un covo di Al Qaeda, l’organizzazio-
ne di Osama Bin Laden. Si tratta
soltanto di uno scherzo dei terroristi
in fuga.

Organi di informazione solita-
mente seri, come il Times di Londra e
la Bbc, avevano presentato il materia-
le trovato a Kabul come un piano per
la costruzione di una bomba termo-
nucleare del tipo lanciato dagli ameri-
cani su Nagasaki nel 1945. Invece è

stato scoperto che le stesse istruzioni
si trovano su decine di siti internet, in
un manuale satirico intitolato: «Co-
me farsi l’atomica in casa, con dieci
facili operazioni». La stessa serie com-
prende altri manuali altrettanto ridi-
coli: «Come costruire una macchina
per viaggiare nel tempo», «Come eli-
minare la forza di gravità», e infine
«Come clonare la moglie del vicino
usando soltanto comuni utensili da
cucina».

Decine di giornali, in tutto il
mondo, avevano ripreso l’articolo del
Times e sollevato l’ipotesi che il ma-
nuale fosse stato fornito a Osama Bin
Laden da uno dei due scienziati nu-
cleari pakistani interrogati dall’Fbi e
dalla Cia sui loro rapporti con Al
Qaeda. La conclusione del Times era

allarmante: «Gli scienziati ritengono
che Osama Bin Laden non sia ancora
in grado di produrre una bomba nu-
cleare, ma il materiale trovato nel
covo a Kabul dimostra che sta tentan-
do». La Bbc aveva diffuso le immagi-
ni dei documenti in quattro lingue:
arabo, urdu, inglese e tedesco.

Un paragrafo intitolato «Teoria
dell’Operazione» è stato riassunto co-
sì dal Times: «Il testo spiega come la
detonazione del Tnt comprima il plu-
tonio in una massa critica. La massa
critica produce quindi una reazione
nucleare a catena, che a sua volta dà
origine a una reazione termonuclea-
re». Nella copia filmata dalla Bbc al-
cune parole sono illeggibili, e tutte le
altre corrispondono al testo su inter-
net. Ecco la traduzione completa: «Te-

oria dell’operazione – il congegno in
pratica comincia a funzionare quan-
do l’esplosione del Tnt comprime il
plutonio in una massa critica. La
massa critica produce una reazione
nucleare a catena. La reazione a cate-

na produce prontamente una grande
reazione termonucleare, ed ecco a voi
una esplosione da dieci megatoni!».

Tutto lascia pensare che gli uomi-
ni di Osama Bin Laden abbiano volu-
to farsi beffe degli inseguitori. Secon-
do la versione del Times i terroristi
avevano cercato di bruciare i docu-
menti, ma la fuga era stata troppo
precipitosa e le pagine risparmiate
dal fuoco erano sufficienti per rico-
struire il contenuto.

In effetti è così. Chi si è dato la
pena di ricostruire il testo completo e
risalire all’origine della versione diffu-
sa su Internet ha scoperto che le istru-
zioni per la bomba atomica fatta in
casa vennero pubblicate per la prima
volta nel 1979 in un libriccino intito-
lato «Giornale dei risultati irriprodu-

cibili»: una parodia del linguaggio
astruso delle riviste scientifiche specia-
lizzate.

Le ultime pagine del «manoscrit-
to di Kabul» sono state divorate dal
fuoco. Non è stato un caso. Se i solerti
inseguitori dei terroristi le avessero
avute subito tra le mani, sarebbero
stati messi sull’avviso. L’edizione del
1979 infatti termina con alcune racco-
mandazioni: usare la cera pongo e
l’attaccatutto per saldare le compo-
nenti dell’ordigno, e non lasciare che
i bambini mangino i residui di pluto-
nio. L’ultima frase è questa: «Ora sie-
te l’orgoglioso proprietario di un ordi-
gno termonucleare funzionante. E’
utilissimo per fare colpo sulle ragazze
alle feste e in caso di necessità potreb-
be servire per la difesa nazionale».

clicca su

‘‘
Militari italiani a disposizione del comando Usa
Il collegamento attraverso i 10 ufficiali di Tampa

L’Alleanza blocca le truppe straniere
Stop all’invio di circa 6.000 soldati inglesi. Anche Parigi ferma il contingente

Bombardamenti a tappeto per cercare di stanare Osama Bin Laden S. Chiricov/Reuters

Atomica, la beffa dei Taleban alla grande stampa

Un combattente
dell’Alleanza del
Nord
mentre controlla
il suo fucile
mitragliatore
S. Zhumatov/Reuters
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Superate anche le polemiche sul voto di fiducia. Il leader eletto presidente dei socialdemocratici con l’88,5 %

Schröder difende la guerra e vince
Il congresso Spd appoggia il premier nella scelta di inviare soldati tedeschi a Kabul

Paola Colombo

NORIMBERGA È il congresso della
conferma per Schröder, conferma
che il partito è unito e lo sostiene.
Con l’88,5% i delegati lo hanno rie-
letto presidente della Spd, un risulta-
to, superiore al precendente del ’99
di due punti, importante soprattut-
to alla luce del discusso voto di fidu-
cia di venerdì scorso al Bundestag
sull’intervento dell’esercito tedesco
in Afghanistan. Con un discorso ap-
passionato, in apertura di congres-
so, Schröder ha difeso la scelta di
governo in favore della missione mi-
litare e ha chiesto il sostegno degli
oltre 500 delegati di partito. La Ger-
mania si trova di fronte a una svolta
nella sua storia perché prende com-
miato dalla vecchia Repubblica fede-
rale, non interventista. Si chiude il
capitolo del dopoguerra perché con
la riunificazione tedesca la Germa-
nia ha raggiunto la piena sovranità e
ciò significa, con le parole del cancel-
liere, che «non è possibile difendere
i nostri interessi sotto l’ombra pro-
tettiva degli alleati, senza assumerci
gli stessi rischi. Questa interpretazio-
ne ristretta della politica estera e di
sicurezza è diventata obsoleta».

La solidarietà illimitata, afferma-
ta da Schröder già all’indomani del-
l’11 settembre, non è solo un gesto
di amicizia nei confronti degli Stati
Uniti «che per 40 anni hanno garan-
tito la nostra libertà», ma anche un
impegno a difesa dei comuni valori,
una lotta per le culture e non fra le
culture, ha aggiunto. Il voto di ve-
nerdì al Bundestag ha lasciato i suoi
segni e sono in tanti a non aver ap-
provato la mossa del cancelliere di
aver posto la questione di fiducia, è
sembrata una prova di forza, un
esercizio di pressione politica perico-
losa e che, se non è stata indolore fra
i socialdemocratici, rischia ora di
spaccare i partner di governo, i Ver-
di, al loro congresso di sabato prossi-
mo e di mettere così a rischio anche
la coalizione.

A loro, in particolare a quei Ver-
di che fino all’ultimo erano indecisi
a sostenere l’intervento militare in
Afghanistan, Schröder non ha ri-
sparmiato la critica per non aver so-
stenuto «il loro» ministro degli este-

ri Joschka Fischer.
Non ha speso molte parole per

commentare la questione di fiducia
di venerdì, anzi non l’ha nominata
nemmeno, ma era sottointesa quan-
do ha dichiarato che è stata fatta la
cosa giusta e che ciò «in politica rara-
mente coincide con decisioni facili».

Le decisioni giuste richiedono corag-
gio e responsabilità e hanno pur-
troppo il loro prezzo, in riferimento
alla deputata parlamentare socialde-
mocratica che ha abbandonato il
gruppo parlamentare.

Schröder ha rassicurato che l’in-
tervento militare non significa rico-
noscere il primato dell’azione milita-
re sulla politica, ma è da considerar-
si una estrema ratio che non può
comunque prescindere dalla discus-
sione e dalla risoluzione politica dei
conflitti internazionali.

Ma è stato quello di Schröder
anche un discorso che ha ricordato
ai compagni di partito gli obiettivi
raggiunti dal governo, riforma pen-
sionistica, fiscale ed energetica e ha
rinnovato le comuni visioni politi-

che di giustizia sociale con una criti-
ca al neoliberismo, perché la libertà
non è solo lo spazio di azione degli
individui ma un fondamento comu-
ne a cui tutti sono chiamati a parteci-
pare attivamente e con responsabili-
tà. Un discorso anche europeista
«abbiamo bisogno di più Europa» e
in favore dell’allargamento a est del-
l’Europa, dinanzi al primo ministro
polacco Leszek Miller. Quell’Euro-
pa dei valori e della politica e non
solo dei mercati, che deve fare i con-
ti anche con la globalizzazione, affin-
ché da un’opportunità comune non
si trasformi in diseguaglianza socia-
le e in un fertile terreno di violenze.
Per i socialdemocratici lo sviluppo
economico a livello globale deve es-
sere guidato politicamente per avere

un senso sociale e Schröder ha ag-
giunto che «le critiche e le preoccu-
pazioni del movimento antiglobaliz-
zazione devono essere prese sul se-
rio».

Ma l’agenda dei compiti di go-
verno non è ancora esaurita: riman-
gono gli obiettivi di una riforma del-
la legge sull’immigrazione e dell’ap-
provazione del pacchetto di leggi sul-
la sicurezza. Ma il compito più ar-
duo sarà la riduzione della disoccu-
pazione. Di fronte a una debole con-
giuntura internazionale e a una cre-
scita economica intorno allo 0,7%,
Schröder non si fa illusione sull’im-
possibilità di portare il numero dei
disoccupati a 3 milioni e 500 mila
unità, ma rispondendo alle critiche
della Cdu Csu, il cancelliere ha ricor-

dato che durante i tre anni di gover-
no rosso-verde sono stati creati un
milione di posti di lavoro. Schröder,
infine, esce riconfermato nelle sua
leadership di partito, in questa pri-
ma giornata di congresso, da lui defi-
nito, uno dei più difficili nella storia
della socialdemocrazia tedesca.

Non possiamo
non assumerci gli
stessi rischi degli
alleati se vogliamo
difendere i nostri
interessi

Il risultato è migliore
di quello raggiunto
nel 1999.Ora per la
coalizione il banco
di prova è l’assise
dei Verdi

‘‘‘‘

ROMA«Chi,cattolico o meno, religio-
so o laico, si trova in sintonia con le
intenzioni del Santo Padre, non può
perdere quest'occasione». Così Er-
mete Realacci, presidente di Legam-
biente, commenta la giornata di di-
giuno proposta dal Santo Padre per
il 14 dicembre e invita tutta la socie-
tà civile a partecipare. E sono tante
le adesioni all'invito del Papa. Dico-
no sì i Verdi, per bocca della presi-
dente Grazia Francescato, che parla
di «un invito di grande valore» e di
«una grande opportunità anche per
il mondo laico». «Sarebbe un evento
importante se anche il movimento
no global decidesse di partecipare»
le. Il deputato diessino Giuseppe
Giulietti propone di fare del 14 di-
cembre «una raccolta di fondi per
gli aiuti umanitari». «Tutti i consigli
comunali - afferma - potrebbero es-
sere convocati in vista di quella data
per decidere iniziative, come la rac-
colta di fondi, o altri progetti mirati
di solidarietà». Dice sì al digiuno
proposto dal Papa anche Rifondazio-
ne. «Noi, che credenti non siamo -
ha dichiarato il segretario Fausto
Bertinotti -, ci sentiamo comunque
coinvolti da questa speranza di pace
e dall'incontro di donne e uomini di
fedi diverse per i destini dall'umani-
tà e come donne e uomini di buona
volontà, perché impegnati per la pa-
ce e per un altro mondo possibile,
diverso da quello della violenza e
dello sfruttamento, aderiamo all’ini-
ziativa di digiuno».

Plausi per l’invito al digiuno e
alla preghiera comune sono giunti
dai rappresentanti dell’Islam in Ita-
lia. «È un gesto magnifico, in linea
con le posizioni espresse da sempre
dal Papa nei confronti dell'Islam e
delle altre religioni» ha dichiarato
Mario Scialoja, presidente della sede
italiana della Lega musulmana mon-
diale, e il segretario generale del-
l’Ucoii, Hamza Roberto Piccardo,
ha affermato «Un invito così alto
non lo si può rifiutare».

Critico verso la proposta di Gio-
vanni Paolo II,è invece, Gianni Ba-
get Bozzo che parla di «un'iniziati-
va, senza base nè fondamento nella
teologia e nella tradizione cristia-
na».

Il presidente socialdemocratico Schröder

             

 

 

Digiuno per la pace:
laici con il Papa
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Prossimamente sulla CNN: Condoleezza
Rice, consigliere del presidente per la sicu-
rezza nazionale, dopo un servizio fotogra-
fico su Vogue che la riprende al pianofor-
te, promette di esibirsi in televisione.
ABC «Mentre i Talebani stanno negozian-
do la resa di Kunduz, le autorità Usa sono
convinte di essere vicine a Osama Bin
Laden». «Dopo l’Afghanistan: la guerra al
terrorismo include Saddam Hussein?».
CNN «Nuovi bombardamenti su Kunduz.
Giornalisti attaccati sulla strada per Ka-
bul; quattro dispersi. Un leader dei Tale-
bani passa con i ribelli. Esponenti dell’Al-
leanza del Nord incontreranno re Zahir,
il sovrano deposto dell’Afganistan ».
NBC «Magistrato spagnolo accusa otto uo-
mini di aver collaborato agli attenati del-

l’11 settembre». «Gli Stati Uniti fanno sa-
pere che l’Iraq e alri cinque paesi dispon-
gono di armi da guerra batteriologiche».
FOX «4 giornalisti scomparsi in Afgani-
stan, fra loro l’inviata del Corriere della
Sera». «Il segretario di Stato Powell pron-
to a fare una proposta sulla Palestina».
New York Times «Aumenta il numero
delle truppe che danno la caccia a Bin
Laden. Quattro giornalisti dispersi in Af-
ghanistan. I Taliban uccidono i diserto-
ri».
Washington Post «Le fazioni afghane ac-
cettano di incontrarsi in Europa». «Molti
Taliban cercano un ruolo nel nuovo go-
verno». «Powell sostiene il piano Mitchell
in Medio oriente». «Record di Harry Pot-
ter: 93,5 milioni di dollari in tre giorni».
Wall Street Journal «L’amministratore
delegato di Xerox, Anne Mulcahy, si dice
sicura al 100 percento che il ritorno alla
stabilià finanziaria è possibile». «L’indice
Dow Jones dei principali titoli industriali
è vicino a un rialzo del 20 percento».
UsaToday «Il Pentagono valuta il da farsi
in Iraq». «Dispersi quattro giornalisti. Il
gruppo era stato fermato a Jalalabad».

ro.re.

Victor Gaiduk

«Mosca non ha paura della guerra dei prezzi»,
titola il tg Segodnia del canale NTV di proprie-
ta del Gazprom-media. Si tratta di una guerra
che vede contrapposti il cartello dei paesi
esportatori e gli altri paesi produttori non ade-
renti all'organizzazione Opec, in particolare la
Russia, contrari ad un taglio dell'output. «Il
prezzo del greggio resterà ancora a lungo ai
livelli attuali, ovvero attorno ai 17-18 dollari al
barile». È l'opinione del primo ministro russo
Mikhail Kasyanov. «Nel caso contrario sareb-
be un colpo duro per la Russia che ha costi più
alti di produzione rispetto agli altri paesi pro-
duttori», commenta il tg moscovita. Il primo
ministro Kasyanov tranquillizza i russi, inter-

venendo da ospite d'onore del tg «Segodnia».
Per il premier della Federazione Russa un
«crollo finale» dei prezzi del grezzo sarebbe
del tutto improbabile a causa dell'effetto fre-
nante dei cosiddetti «rischi a scoppio ritarda-
to» che interessano approvvigionamenti in
combustibili nella stagione invernale. Secon-
do il canale TV-Centro di proprietà del gover-
no della città di Mosca, i moscoviti sarebbero
piuttosto scettici per quanto riguarda la nuo-
va valuta europea. Più della metà degli uomini
d'affari russi (il 56%) non hanno nessun pro-
getto di convertire i loro guadagni in euro per
sfuggire all'inflazione del rublo. Solamente il
26,4% dicono che lo stanno facendo. .

Il canale indipendente TV6 apre la parte
politica del tg «Seicias» con un rapporto fatto
dall'Istituto di etnologia dell'Accademia russa
di scienze e dall'Istituto polemologico
FEWER di Londra, in cui si sostiene che «la
forza principale all'interno dei gruppi di ribel-
li ceceni sono i radicali islamici e volontari
provenienti da Afghanistan, Pakistan, Tur-
chia, Giordania e l'Arabia Saudita». Il rappor-
to mette in guardia Putin che la Russia può
spingere la Cecenia nelle mani dei gruppi isla-
mici internazionali che Mosca sta denuncian-
do come i suoi avversari principali.

Parla uno dei massimi studiosi francesi di fondamentalismo islamico, autore del libro «Jihad. Ascesa e declino»

«L’Islam armato non vincerà»
Kepel: la scorciatoia terrorista non riesce a unire diseredati e borghesia musulmana

Reda Ali

Condoleezza Rice dichiara in Tv: «Il presi-
dente iracheno Saddam Hussein è molto
pericoloso per la sicurezza americana».
L’annuncio arriva subito sugli schermi di
Al Jazira, l’emittente satellitare del Qatar.
Il commentatore aggiunge che l’esponen-
te dell’esecutivo Usa «si è rifiutata di parla-
re di un futuro attacco all’Irak come pros-
simo obiettivo della guerra americana con-
tro il terrorismo».
Ore 11. L’Alleanza del Nord: siamo pron-
ti a partecipare ad una conferenza interna-
zionale - da tenersi in Germania o a Roma
- per trovare una soluzione pacifica alla
formazione del futuro governo afgano.

Continua per il secondo giorno l’attacco
Usa sulla città di Shimshaad, vicina alle
frontiere con il Pakistan: sette persone so-
no morte e 16 sono feriti.
Ore 14. Il generale Dostum assicura in
un’intervista alla radio inglese che loro
hanno giustiziato il capo degli uzbekiin
Joma Namnarani con altri 24 uomini a
Kunduz, per aver fatto un accordo con i
Taleban. Quattro palestinesi sono stati feri-
ti oggi a Betlemme. Corpi dell’esercito isra-
eliano sono entrati con mezzi cingolati a
Bet Hanun e Bet Lahia a Gaza.
Ore 18. Un responsabile militare dei Tale-
bani rivela ad un giornale pakistano che
l’attacco americano a Kunduz ha provoca-
to già mille morti tra i civili afghani. Quat-
tro persone sono state uccise: tre giornali-
sti stranieri (tra cui una donna) e la loro
guida.
Ore 20. Washington accusa cinque paesi
di aiutare il terrorismo e di produrre arma-
menti vietati dagli accordi internazionali.
I 5 Paesi sono: l’Irak, l’Iran, la Corea del
Nord, la Siria e Libia.

Umberto De Giovannangeli

È ritenuto unanimemente uno
dei massimi studiosi del mondo ara-
bo e islamico: direttore di ricerca al
Cnrs e responsabile del programma
di dottorato sul mondo musulmano
all’Institut d’études politiques de Pa-
ris, il professor Gilles Kepel è in Italia
per un ciclo di conferenze legate alla
presentazione del suo nuovo libro
«Jihad, ascesa e declino. Storia del
fondamentalismo islamico», edito
da Carocci. «Gli attentati dell’11 set-
tembre - afferma Kepel - rappresenta-
no l’ultimo, disperato colpo di coda
di un islamismo radicale armato per
rimobilitare le masse arabe e musul-
mane. La scorciatoia terrorista potrà
segnare nuovi lutti ma non potrà
mai portare alla presa del potere colo-
ro che l’hanno praticata».

Professor Kepel, qual è il se-
gno unificante e più aggressivo
del variegato arcipelago del-
l’Islam radicale?
«Non vi è dubbio che il punto di

riferimento più importante è rappre-
sentato dall’esperienza del jihad in Af-
ghanistan negli anni Ottanta. Nei cam-
pi di addestramento in Afghanistan si
è venuta a sedimentare una forma to-
talmente nuova di radicalismo islami-
co, un radicalismo molto diverso da
quello che esisteva prima...».

Quali le differenze più signifi-
cative?
«In questi campi di addestramen-

to, non solo militare ma ideologico,
si manifestava un movimento caratte-
rizzato da un fascino per la violenza
e per il jihad come soluzione politica
unica, dimenticando qualsiasi altra
possibilità di fare lavoro politico-reli-
gioso, di carattere solidaristico, socia-
le, religioso. Gli integralisti formatisi
nei campi afghani erano affascinati e
insieme ossessionati dalla violenza
come via unica alla presa del potere.
La violenza diretta contro i simboli
del potere, nel jihad maturato in Af-
ghanistan, serviva a mostrare la debo-
lezza del nemico e dunque a rimobili-
tare le masse. Il fascino della violenza
s’intrecciava con una ideologizzazio-
ne un po’ diversa da quella che negli
anni Sessanta e Settanta caratterizzò
l’Islam radicale. In quella fase, i testi
dei movimenti islamici erano abba-
stanza facili da capire, scritti in una
lingua semplice, quella del nazionali-
smo. Negli anni Ottanta, invece,
quella che si impone è una ideologia
salafista-wahhabista costruita sulla
base di una scelta di fondo: non scri-
vere testi per essere compresi ma te-
sti per essere seguiti. Testi che non
inducano alla riflessione bensì all’ob-
bedienza. Si determina una sorta di
“lavaggio del cervello”, all’interno
dell’islamismo radicale, che aiuta a
capire come si sia prodotta una rete
di fanatici pronti all’obbedienza fino
al suicidio».

C’è chi sostiene che l’affermar-
si dell’integralismo islamico,

specie nel mondo arabo, sia an-
che il frutto del fallimento di
quei regimi cosiddetti «mode-
rati» sostenuti dall’Occidente.
Ritiene fondata questa conside-
razione?
«I movimenti islamisti contem-

poranei si sono affermati a partire
dagli anni Settanta, un periodo stori-
co-politico molto importante perché
è la prima volta che nella storia del
mondo arabo-musulmano emerge
una nuova generazione nata dopo
l’indipendenza, una generazione
massiva, frutto dell’esplosione demo-
grafica e dell’esodo rurale di massa
verso i grandi agglomerati urbani.
Una generazione segnata dallo sfrut-
tamento sociale, perché questi regi-
mi, siano essi militari-nazionalisti o
monarchici, sono stati tutti regimi
autoritari, liberticidi, caratterizzati
da un assoluto monopolio del potere
politico come di quello economico,
soprattutto laddove c’era una rendi-
ta petrolifera da gestire: mi riferisco,
ad esempio, al regime militare algeri-
no, alla monarchia saudita o al regi-
me dello Scià in Iran. Ad accomunar-
li era il rifiuto a qualsiasi ridistribu-
zione giusta di questa rendita. Il mo-
vimento islamista si caratterizza o co-
munque viene percepito da grandi
masse come un movimento di resi-
stenza e di contrattazione con questi
regimi autoritari che utilizzava il lin-
guaggio dell’Islam perché era l’unico
in grado di unire componenti sociali
le più diverse: dalla gioventù urbana
povera, frutto dell’esplosione demo-
grafica e dell’esodo rurale massivo,
che vedeva nel linguaggio dell’Islam
la promessa dell’edificazione di uno

Stato islamico, un cambiamento radi-
cale delle gerarchie sociali, una possi-
bilità di avere un lavoro, una casa, di
potersi sposare. L’altra componente
è quella della borghesia religiosa, le
classe medie insoddisfatte dalle mo-
narchie e dai regimi militari perché
convinte che la ripartizione della ric-
chezza nazionale, specie laddove esi-
ste la ricchezza petrolifera, era segna-
ta da una profonda, intollerabile in-
giustizia, perché concentrata nelle

mani di una ristretta élite al potere.
L’alleanza tra la borghesia religiosa e
le masse giovanili urbanizzate prive
di futuro viene resa possibile dal-
l’ideologia islamista; un’ideologia re-
ligiosa, politica, capace di mobilitare
contro un nemico identificato con
l’Occidente. Ma la cosa più impor-
tante per mantenere uniti questi
gruppi, era non parlare mai di que-
stioni sociali prima della presa del
potere».

Sul piano storico, qual è stato
il maggiore successo di questa
alleanza in nome dell’Islam e
quale il più evidente fallimen-
to?
«Il successo più eclatante è la ri-

voluzione khomeinista in Iran. Il più
sanguinoso fallimento si è consuma-
to in Algeria, dove il Fronte islamico
di salvezza (Fis) - diviso tra l’anima
“dialogante” e quella più radicale -
non riuscì a mantenere in piedi quel-
l’alleanza tra le grandi masse di dise-
redati e le classi borghesi che pure si
erano ribellate al regime militare e
del partito unico, un’alleanza che nel
1989-1990 aveva determinato il suc-
cesso elettorale del Fis. La forza di
Khomeini fu nella sua capacità di te-
nere unito, in nome dell’Islam, un
variegato fronte sociale, dalle masse
povere alla borghesia del bazar».

Cosa si dovrebbe fare per evita-
re che la reazione militare agli
attacchi terroristici dell’11 set-
tembre inneschi una guerra di
civiltà tra l’Occidente e
l’Islam?
«Partire dalla consapevolezza

che la convivenza tra culture, tradi-
zioni, stili di vita, “mondi” diversi
non è un incidente della storia ma il
tratto caratterizzante del Terzo mil-
lennio. A rendere più ostico questo
dialogo non è solo il fanatismo inte-
gralista ma anche il fatto che la mag-
gioranza degli Stati nel mondo mu-
sulmano sono Stati autocratici che
hanno bisogno di una manipolazio-
ne della religione per fornire legitti-
mazione al loro regime. Una prova
di ciò è il regime saudita».

Professor Kepel, un capitolo
del suo libro, molto documen-
tato, è dedicato a Osama Bin
Laden. Per questo le chiedo:
chi è davvero Bin Laden nel-
l’ambito dell’Islam radicale ar-
mato?
«L’obiettivo di Osama Bin La-

den, da ideologo come da finanziato-
re e combattente, è sempre stato quel-

lo di unificare due correnti: la dissi-
denza islamista saudita, i cui pro-
grammi rimanevano ancorati al codi-
ce di comportamento wahhabita, e
l’appello alla jihad per liberare dal-
l’occupazione la “Terra d’Islam”. Ra-
dicalizza quindi la prima, cercando
di farla pendere decisamente verso la
lotta armata, e rivolge il secondo con-
tro i suoi antichi protettori, gli Usa e
l’Arabia (che Bin Laden bolla come il
regno dell’ingiustizia), attribuendo
loro i ruoli già riservati rispettiva-
mente all’Unione Sovietica e all’Af-
ghanistan comunista negli anni Ot-
tanta: l’invasore empio del “dar el
islam” e il connivente apostata, cer-
cando così di innescare un jihad di
difesa, ma una difesa sviluppata su
scala mondiale, contro l’invasione
della Terra dell’Islam dalle forze stra-
niere...».

Un tentativo che ha avuto la
sua massima e terrificante con-
sacrazione negli attentati del-
l’11 settembre.
«Quegli attentati rappresentano

l’ultimo, disperato, sanguinoso col-
po di coda della componente più ra-
dicale dell’Islam armato. È un segno
di isolamento, non di forza politica.
Per imporre la sua leadership sul-
l’Islam radicale, Bin Laden alza il li-
vello dello scontro allargando la sua
ambizione “jihadista” al mondo inte-
ro. Rilancia per uscire dall’isolamen-
to. Ma il declino del Jihad è in atto e
parte dalla metà degli anni Novanta,
quando le due componenti fonda-
mentali del movimento islamista - la
borghesia religiosa e la gioventù urba-
na e povera - non sono più riuscite a
unirsi nella mobilitazione politica. Il
terrorismo è il modo per i gruppi più
radicali di tentare di riattivare questo
movimento che oggi si è disaggrega-
to. Per tornare a Bin Laden e al suo
gruppo Al Qaeda, è la mancanza di
una base sociale, oltre che l’assenza
di influenti contatti internazionali, a
determinare il loro slittamento verso
posizioni estreme. L’islamismo esiste

e resisterà ancora per lungo tempo,
ma l’esistenza di un movimento non
è sufficiente per la presa del potere.
Prendere il potere è una cosa seria:
bisogna unire gruppi sociali differen-
ti con un obiettivo unico. Questa im-
presa è riuscita a Khomeini ma è riu-
sciti ad altri movimenti islamisti. E
certo non riuscirà ad Osama Bin La-
den».

Nel suo libro «Jihad, ascesa e
declino...», Lei mette l’accento
sul ruolo decisivo nella lotta
contro l’islamismo radicale che
dovranno svolgere le nuove ge-
nerazioni delle élite al potere
nel mondo arabo-musulmano».
«È così. Se queste élite si accon-

tenteranno di ricavare un profitto im-
mediato ed egoistico dall’attuale fase
di calo dell’islamismo, senza impe-
gnarsi nelle riforme, il mondo musul-
mano sarà chiamato, in un futuro
prossimo, nuove esplosioni, siano es-
se d’impronta islamista, etnica, raz-
ziale, confessionale. Saranno le scelte
che le nuove élite al potere compiran-
no a decidere se il verbo del jihad
tornerà a scuotere l’Islam, o se i po-
poli musulmani riusciranno ad apri-
re la propria via verso la democra-
zia».

Su cosa dovrebbe incentrarsi
questa via islamica alla demo-
crazia?
«Sulla ricerca di un nuovo patto

sociale, da contrarre con i ceti medi
laici, un tempo demonizzati nei Pae-
si dove più forte era l’influenza dei
movimenti islamisti. È ciò che è avve-
nuto in Iran, dove l’elezione del presi-
dente Khatami, avvenuta contro la
volontà dell’establishment religioso
della Repubblica islamica ma con il
sostegno decisivo dei giovani nati do-
po la rivoluzione e dei ceti medi urba-
ni, è l’esempio più eclatante, ma non
il solo, di questa volontà di cambia-
mento. Un tale patto non può che
essere incentrato sul rispetto dei dirit-
ti umani e sull’aspirazione ad una
forma musulmana di democrazia».

Stampa Usa:
4 giornalisti
dispersi

Nei campi afghani
si è formato
un radicalismo
ossessionato dalla
violenza come una via
al potere

Bin Laden
ha rilanciato la jihad
globale per uscire
dall’isolamento
e rivendicare la
leadership

La Spagna è pronta ad inviare
truppe in Afghanistan. Una con-
ferma della sua partecipazione
alle operazioni militari antiter-
roristiche dovrebbe arrivare a
giorni. Lo ha detto il ministro
degli Esteri, Josep Piquè. Il mini-
stro ha sottolineato che l'offerta
spagnola va al di là della parteci-
pazione ad una operazione
umanitaria in Afghanistan. Per
la partecipazione spagnola alla
forza multinazionale in Afgha-
nistan, il governo del premier
Josè Maria Aznar - il cui Partito
Popolare dispone della maggio-
ranza assoluta - conta d'altra
parte sull'appoggio dell'opposi-
zione socialista, mentre Izquier-
da Unida (Iu, coalizione che
comprende i comunisti) lo ha
accusato di «servilismo nei ri-
guardi dell'imperialismo ameri-
cano».

‘‘

Mosca pensa
ai prezzi
del petrolio

‘‘

Madrid pronta
a inviare truppe

Al Jazira:
il nemico degli Usa
ora è Saddam
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Ibrahim Rugova deve rifare i suoi conti. I dati
ufficiali sullo spoglio delle schede delle elezioni
di sabato scorso in Kosovo gli regalano la vitto-
ria, come era largamente previsto, ma il risultato
è molto lontano da quel 70 per cento che il
leader moderato kosovaro aveva rivendicato po-
che ore dopo la chiusura dei seggi e che gli
avrebbe consentito di andare avanti senza scen-
dere a patti con nessuno.

Le cose non sono andate così. Con il 92 per
cento delle schede scrutinate, l’Osce, l’Organizza-
zione per la sicurezza e la cooperazione in Euro-
pa, attribuisce alla Lega democratica di Rugova
il 46,29 per cento dei consensi. I principali sfi-
danti restano a ragguardevole distanza: il Partito
democratico di Hashim Thaqi raggiunge il 25,5
per cento, l’Alleanza per il futuro del Kosovo
guidata da Ramush Haradinaj - anche lui come
Thaqi ex comandante dell’Uck - arriva al 7,8 per
cento. Come previsto vince la linea più modera-
ta del nonviolento Rugova, che coglie i frutti di
un dopoguerra gonfio di veleni e rese dei conti,
che troppe volte ha mostrato la sospetta contigui-
tà delle forze più radicali con gli ambienti della
grande malavita internazionale, quella che con-
trolla il movimento di armi, droga e esseri uma-
ni dai Balcani in Europa. E che non è stato
davvero un periodo di pace.

Paradossalmente però il risultato elettorale
costringe l’Ldk a scendere a patti con Thaqi e

Haradinaj: per formare il nuovo esecutivo che
affiancherà l’amministrazione Onu e sarà il pri-
mo nucleo dell’autonomia del Kosovo prevista
dalla risoluzione 1244 che ha messo fine alla
guerra del ‘99, Rugova avrebbe dovuto disporre
almeno del 51% dei voti. E di una maggioranza
parlamentare del 70% per assicurarsi la presiden-
za della regione. Numeri che il leader moderato
non ha e che inevitabilmente lo costringono ad
una mediazione politica.
Nell’assemblea uscita dal voto del 17 novembre,
l’Ldk non ha alternative ai partiti nati dalla guer-
riglia kosovara. A sorpresa si afferma come terza
forza per consistenza l’unico partito serbo in
gara, condannato inevitabilmente all’opposizio-
ne. «Potrovak», ritorno, sfiora l’11 per cento: un
successo che va al di là delle più ottimistiche
previsioni, assolutamente insperato sabato scor-
so quando i dati di affluenza ai seggi davano
come estremamente bassa la partecipazione del-
la comunità serba. La raccolta delle schede - i
serbi hanno potuto votare non solo in Kosovo,
ma anche in 177 sezioni in Serbia e in 19 in
Montenegro - ha modificato le prime stime: «Po-
trovak» si assicura un numero di seggi che oscil-
la tra i 20 e i 25 dei 120 complessivi, compresi i
dieci che vengono comunque riservati alla mino-
ranza.

Una base sufficiente per poter sostenere i
punti forti del suo programma, il diritto al rien-

tro dei centomila serbi costretti a fuggire dal
Kosovo nel dopoguerra e il rispetto della risolu-
zione 1244 dell’Onu, che riconosce alla regione
una piena autonomia ma nell’ambito della fede-
razione jugoslava.

Rugova, come gli altri leader politici albane-
si, ha puntato chiaramente le sue carte sull’obiet-
tivo dell’indipendenza da Belgrado, sollecitando
la comunità internazionale a riconoscerla già po-
che ore dopo la chiusura delle urne. L’Unione
Europea ieri ha richiamato il leader kosovaro
albanese al rispetto della risoluzione Onu, anche
se i ministri degli esteri riuniti a Bruxelles hanno
ammesso la necessità di «chiarire» lo status giuri-
dico del Kosovo. «Non abbiamo cambiato opi-
nione - ha però detto il ministro degli esteri
belga Louis Michel -. Non siamo in favore del-
l’indipendenza». Le elezioni di sabato scorso av-
viano l’autonomia della regione, creando le nuo-
ve istituzioni politiche, che avranno però poteri
limitati a sanità, istruzione, trasporti e cultura.
Malgrado ciò sono state vissute come una sorta
di test preliminare, verso un referendum sull’in-
dipendenza del Kosovo.
«Lo status finale del Kosovo sarà deciso in segui-
to, non è materia di queste elezioni e non rientra
nei poteri dell’assemblea appena eletta», ha speci-
ficato l’amministratore Onu in Kosovo, Hans
Haekkerup.

ma.m.

Il 28 novembre fissata l’udienza preliminare sul massacro dell’82. Un legale rappresenterà il premier israeliano

Sabra e Chatila, il giudice chiama in causa Sharon
Gli Usa mandano un inviato speciale in Medio Oriente per far ripartire la pace

Nel 43esimo giorno di guerra, mentre
continuano i raid aerei sull'Afghani-
stan, il presidente americano Bush ha
invitato a cena alcuni leader musulma-
ni in un'offensiva di pubbliche relazio-
ni che ha coinciso con il mese del
digiuno sacro all'Islam. Gli ambascia-
tori di circa 50 paesi islamici sono
stati invitati alla Casa Bianca ieri sera
per una riunione di preghiera nella
East Room, seguita nella State Dining
Room dalla cena tradizionale con cui
i musulmani interrompono il digiuno
dopo il tramonto. Altri incontri ad alto
livello con leader diplomatici e diri-
genti d'azienda musulmani sono in
programma al Dipartimento di Stato
e al Pentagono. Negli appuntamenti
si è parlato dell'oppressione delle
donne - lo stesso tema affrontato dal-
la first lady Laura Bush in un discorso
radiofonico all'America sabato scor-
so - con collegamenti telefonici con
editori e giornaliste musulmane.

Umberto De Giovannangeli

L’«appuntamento della vergo-
gna» è fissato a Bruxelles il 28 novem-
bre prossimo. Quel giorno, un legale
del premier israeliano Ariel Sharon
rappresenterà «Arik il duro» di fron-
te a un giudice belga per affrontare la
fase istruttoria del procedimento re-
lativo ai massacri di civili palestinesi
nei campi profughi di Sabra e Chati-
la, commessi nel 1982 dalle milizie
cristiane libanesi. A rivelarlo è il quo-
tidiano belga «Le Soir». La convoca-
zione non ha alcun significato politi-
co, è il messaggio che giunge da Bru-
xelles. Ma nessuno a Gerusalemme è
disposto a «bere» questa rassicurazio-
ne. Se non è crisi diplomatica tra
Israele e Belgio (presidente di turno
dell’Unione Europea fino al 31 di-
cembre), poco ci manca. Di certo,
siamo già agli insulti. Come quello
«sparato» dal sindaco (Likud) di Ge-
rusalemme Ehud Olmert all’indiriz-
zo del premier belga Guy Verhofsta-
dt, dall’altro ieri impegnato in una
missione diplomatica in Medio
Oriente a fianco del presidente della
Commissione europea, Romano Pro-
di. Senza mezzi termini, Olmert, un
falco del partito del premier, defini-
sce Verhofstadt un «farabutto». Epi-
teto che fa infuriare il capo della di-
plomazia israeliana, Shimon Peres,
che pure non ha lesinato, nella sua
recente visita a Bruxelles, aspre criti-
che nei confronti delle autorità bel-
ghe: «Che diritto ha il Belgio di giudi-
care il resto del mondo? Che cosa fa
del Belgio un giudice universale?»,
ha domandato polemicamente «Shi-
mon la colomba». Dando questa po-
lemica risposta: «Non si tratta di una
questione personale, ma di un tenta-
tivo di processare lo Stato di Israele e
il popolo ebraico». La denuncia con-
tro Sharon è stata presentata in base
ad una contestata legge belga del
1993 che riconosce la competenza
della magistratura belga per i presun-
ti crimini contro l’umanità commes-
si su tutto il pianeta. La vicenda si
tinge di giallo quando, in serata, il
portavoce del ministero degli Esteri
comunica che «nessuna lettera è sta-
ta inviata a Tel Aviv e consegnata al
premier israeliano», mentre in un
primo tempo aveva affermato che
l’invio della missiva sarebbe stato im-
minente, come aveva preannunciato
la stampa belga. Il portavoce, nella
sua ultima versione, ha spiegato che
Sharon - nell’istruzione del ricorso
aperto nel giugno scorso nei suoi
confronti - può essere rappresentato
dall’avvocato presso il quale ha eletto
domicilio. Sarà quindi l’avvocato di
Sharon ad essere informato che il
prossimo 28 novembre il tribunale
di Bruxelles si pronuncerà sull’am-
missibilità del ricorso per crimini
contro l’umanità nei suoi confronti.
Una convocazione partirà invece per
Tel Aviv a destinazione di Amos
Yaron, un alto funzionario del mini-
stero della Difesa israeliano che inve-
ce non è rappresentato in Belgio.

La puntualizzazione tecnica che
giunge, in ritardo, da Bruxelles, non
ha impedito l’esplodere della polemi-
ca di cui gli insulti del sindaco di
Gerusalemme sono solo un antipa-
sto. Fonti vicine al primo ministro
hanno accusato il governo belga di
non fare nulla per bloccare una «
campagna anti-israeliana» in corso
in Belgio. Lo stesso premier, su que-
sto in totale sintonia con Peres, ha
ribadito a più riprese che l’inchiesta
avviata dalla magistratura belga non
è una «questione personale, ma un
tentativo di processare lo Stato di
Israele e il suo popolo». Di tenore
opposto sono le prime reazioni pale-

stinesi: «Sharon merita di essere giu-
dicato da un Tribunale internaziona-
le non solo per i crimini passati ma
anche per quelli compiuti nel presen-
te contro il popolo palestinese», affer-
ma il leader di Al-Fatah in Cisgiorda-
nia, Marwan Barguthi.

Le indigeste rivelazioni del quoti-
diano belga, che riporta alla luce i
fantasmi di un tragico, e vergognoso,
passato, cadono nel giorno dell’atte-
so discorso sul Medio Oriente del se-
gretario di Stato Usa Colin Powell.
Dall’Università di Lousville, nel Ken-
tucky, Powell annuncia la decisione,
sua e del presidente George W.Bush,

di affidare una missione di mediazio-
ne a William Burns, sottosegretario
di Stato per gli affari mediorientali.
Con Burns partirà l’ex generale dei
marine, Anthony Zinni. Questi, ex
comandante delle forze Usa nella re-

gione, rimarrà in zona a tempo inde-
terminato, con l’incarico di promuo-
vere un cessate il fuoco. Illustrando la
visione dell’Amministrazione Bush
di un accordo di pace, Powell ha riba-
dito l’appoggio alla nascita di uno Sta-
to palestinese indipendente accanto a
Israele, ma non ha offerto nuove pro-
poste per risolvere i tanti contenziosi
ancora aperte.

Gli Usa, sottolinea il segretario di
Stato, «come hanno fatto per mezzo
secolo, sono pronti a svolgere un ruo-
lo di guida attivo nei tentativi di met-
tere le parti sulla via giusta, che le
porterà verso un futuro pacifico». Ma

alla fine dei conti, si affretta ad ag-
giungere, spetta loro «accettare la re-
altà su quello che devono fare per
porre fine alle tensioni e vivere come
buoni vicini».

Si tratta di un «discorso di impor-
tanza straordinaria», è il commento a
caldo di Shimon Peres. «Usa e Ue
parlano la stessa lingua», gli fa eco da
Damasco Romano Prodi. Più fredde
le reazioni, e emblematici i silenzi, da
parte araba: «Siamo ancora alle buo-
ne intenzioni, mentre la pace si co-
struisce con i fatti», è l’amaro com-
mento, da Gaza, di uno stretto colla-
boratore di Yasser Arafat.

Nel paese in caos
istituiti posti
di blocco e chiusi
uffici
governativi

All’azione ha preso
parte anche il gruppo
Abu Sayyaf
vicino a
Al Qaeda

Il sindaco di
Gerusalemme attacca
il premier belga: è un
farabutto

Hanno approfittato dell’assenza
del presidente filippino Gloria Ar-
royo, in visita ufficiale negli Stati
Uniti, per seminare terrore e colpi-
re ancora. Rinnegando così l’accor-
do di pace siglato nel 1996 con il
governo di Manila. Nur Misuari,
storico capo del Fronte Moro di
liberazione nazionale filippino (Fm-
ln), governatore dell'Armm (la Re-
gione autonoma di Mindanao mu-
sulmana), ha sferrato ieri all’alba
(in Italia le 22 di domenica sera)
con i suoi uomini un sanguinoso
attacco nei luoghi chiave dell’isola
di Jolo, nel sud delle Filippine.

Negli scontri che sono seguiti
con l’esercito governativo ci sono
stati 55 morti, quattro militari e 51
ribelli. Molte le persone ferite: 27
militari, 13 ribelli e 13 civili. A rife-
rirlo sono stati il generale Roy Ci-
matu, capo delle forze armate del
comando del sud, e la Croce rossa
locale. All'azione hanno partecipa-
to anche uomini di Abu Sayyaf, il

gruppo ritenuto vicino ad Al Qae-
da, la rete terroristica di Osama Bin
Laden. La città di Jolo è ora nel
caos e si teme per la sicurezza della
comunità di 750mila cristiani di
Zamboanga.

Secondo quanto dichiarato da
un suo stretto collaboratore, l’obiet-
tivo dell’offensiva di Misuari sareb-
be quello di impedire le elezioni
previste per il prossimo 26 novem-
bre nella zona autonoma musulma-
na di Mindanao, di cui Jolo fa par-
te. Lo scrutinio potrebbe infatti co-
stare a Misuari il posto di governa-
tore della zona, incarico che rico-
pre dal 1996, quando depose le ar-
mi.

L'attacco è cominciato alle 4
ora locale (le 22 di domenica in
Italia). L'Fmln ha reso noto di esse-
re riuscito a occupare l'aeroporto e
il porto di Jolo, 960 chilometri a
sud di Manila. Un portavoce dell'

esercito, Josè Mabanta, ha smenti-
to la notizia, ma ufficiali del quar-
tier generale delle Forze armate di
Manila hanno confermato un assal-
to a un distaccamento militare del
vicino villaggio di Indanan.

I miliziani hanno ripiegato poi
fino a circa 500 metri dalla caserma
e hanno continuato a sparare colpi
di mortaio per tutta la mattinata.
Una bomba è caduta nella cucina
di un vicino monastero, ma nessu-
no è rimasto ferito. Della grande
confusione che c’è a Jolo, ne ha
riferito anche un giornalista dell'
Anc: «La gente scappa in tutte le
direzioni e i commercianti hanno
chiuso i negozi», ha spiegato David

Santos. Un portavoce dell'Fmln,
Abdurahman Hamasali, ha confer-
mato che l'attacco, così come l'of-
fensiva su altre postazione militari,
sarebbe opera del gruppo islamico.

Intanto, tre uffici governativi si-
tuati nelle vicinanze sono stati chiu-
si, così come le scuole della zona.
Polizia e militari hanno istituito po-
sti di blocco nella parte della città
dove ha sede il quartiere generale
dell'esercito. «Le nostre forze sono
preparate a ogni eventualità», ha di-
chiarato il colonnello Danilo Ser-
vando, esprimendo la determina-
zione del governo del presidente fi-
lippino Gloria Arroyo a porre un
termine al clima di violenza e di

insicurezza nel sud delle Filippine.
Alle parole di Servendo hanno fat-
to eco quelle di un portavoce delle
Forze Armate, Edilberto Adan, che
ha ammonito: «Quanto accaduto
oggi (ieri ndr) potrebbe essere l'ini-

zio di una serie di atrocità».
Proprio a Mindanao il 17 otto-

bre scorso fu rapito il missionario
italiano Padre Giuseppe Pieranto-
ni. Domenica si erano diffuse voci
contraddittorie prima su una sua
liberazione, poi sulla sua uccisione,
entrambe smentite. Il cadavere ri-
trovato dall'esercito filippino in un
fiume vicino al villaggio di Pisaan,
nei pressi di Dinas, non dovrebbe
essere infatti, come si credeva ini-
zialmente, quello del sacerdote ita-
liano Pierantoni, rapito a Dimata-
ling mentre celebrava la messa. Il
portavoce dell'esercito generale Edi-
lberto Adan ha sostenuto che Pie-
rantoni dovrebbe essere ancora vi-
vo. Responsabile del rapimento po-
trebbe essere o il Fronte Moro di
liberazione islamica nazionale, stac-
catosi dal gruppo di Misuari, o i
guerriglieri di Abu Sayyaf, l'altro
gruppo radicale musulmano che se-
condo gli Stati uniti è legato a Osa-
ma Bin Laden.

‘‘‘‘

‘‘

Bush invita a cena
leader musulmani

Kosovo, vittoria stretta per Rugova
A sorpresa il partito serbo è la terza forza del parlamento appena eletto

Ancora molte difficoltà per la pace fra israeliani e palestinesi  N. Behring/Reuters

Il Fronte Moro di liberazione nazionale sferra un sanguinoso attacco nell’isola di Jolo per impedire le elezioni nella regione autonoma musulmana

Filippine, 55 morti negli scontri tra esercito e ribelli islamici
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E
cco alcuni brani dell’articolo
sul presidente del Consiglio ap-
parso sul settimanale Business

week.
“Non hanno perso tempo i lega-

li del presidente del Consiglio italia-
no Silvio Berlusconi di invocare l’ap-
plicazione, ad un processo in corso
che lo vede coin-
volto in una que-
stione di corruzio-
ne, una legge da
poco varata che
torna a suo favo-
re. Il 13 novem-
bre hanno chiesto
al tribunale di Mi-
lano di non tener
conto delle prove
del reato di falso
in bilancio a carico di Berlusconi e
dei soci della Fininvest che le autori-
tà svizzere avevano raccolto. La giu-
stificazione? La documentazione tra-
smessa dai funzionari svizzeri non è
autenticata, e quindi non valida ai
fini giudiziari in Italia, grazie ad una
legge approvata lo scorso ottobre dal-
la maggioranza berlusconiana di cen-
trodestra che siede in Parlamento.
Non è che l’ultima battuta di una
battaglia che si va facendo sempre
più aspra tra la magistratura italiana
ed il governo. Sono molti i magistra-
ti giudicanti e inquirenti che non
condividono la legge che pone dei
precisi limiti alle rogatorie, sostenen-
do che essa viola gli accordi interna-

zionali a suo tempo sottoscritti dal-
l’Italia. Il conflitto ha fatto segnare un
passo all’indietro a quella che era la
più ambiziosa campagna anticorruzio-
ne d’Europa. Autorità giudiziarie ed
esperti internazionali si sono uniti al-
la magistratura italiana nel far presen-
te con forza che, con questa sua presa

di posizione, il gover-
no italiano rende più
difficile raccogliere
prove e perseguire i
reati non da ultimo
quelli legati al terrori-
smo ed al riciclaggio
di denaro. Alcuni so-
spettati di terrorismo
al seguito di bin La-
den, arrestati ultima-
mente a Milano, han-

no chiesto recentemente che fossero
invalidate le prove raccolte all’estero.
Gli sforzi compiuti dall’Italia per vin-
cere la corruzione sono vanificati.
Non stupisce che Berlusconi voglia to-
gliere potere ai magistrati italiani.

Ora, il governo Berlusconi sta pre-
mendo per una profonda riforma del
sistema giudiziario, che vedrebbe limi-
tati i poteri della magistratura ed au-
mentate invece le loro responsabilità.
Secondo il Ministero competente, i
magistrati sarebbero diventati su-
per-inquirenti, ruolo che meglio si at-
taglierebbe alle autorità di polizia;
inoltre si imputa alla magistratura,
che penderebbe a sinistra, di aver in-
terpretato le leggi con troppa libertà.

CUNEO «Non me ne voglia Zaccaria» ma la tele-
visione è un mezzo di comunicazione di
massa «deficiente». Parola di Franca Ciampi,
che a tutti consiglia, a cominciare dai suoi tre
nipoti, di leggere, poi leggere, poi leggere.

È la seconda tappa del viaggio di Carlo
Azeglio Ciampi nei luogi dell'unità d'Italia. Il
Presidente è a Grinzane Cavour, terra che
dette i natali al primo ministro che più di
ogni altro costruì l'Italia unita.

«La memoria di Cavour domina i nostri
pensieri», sono le parole del Capo dello Stato,
perchè «seppe tenere in pugno e dominare le
cose anche impreviste».

Quindi prende la parola Giuliano Soria,
presidente del Premio Grinzane Cavour per la
narrativa. Invita a leggere, e si rivolge alla
signora. Franca Ciampi risponde: «Lo dico
sempre anche ai miei tre nipoti di leggere,
invece di stare davanti a quella deficiente della
televisione». «Il nostro premio - aveva
spiegato poco prima Soria - è un premio
giovane, che ha contribuito ad avvicinare alla

lettura centinaia di migliaia di giovani...».
«Noi abbiamo tre nipoti» ha annuito a

questo punto la signora Ciampi.
«Dite loro di leggere» è stata la risposta di

Soria, e lei ha aggiunto «io lo dico sempre,
leggete, leggete, leggete».

La signora Ciampi in visita al Castello
Grinzane ha lanciato un appello anche in
favore delle donne afghane: «C'è tantissimo
da fare, anche se loro stesse hanno già
ritrovato la loro dignità - ha detto -
Loro però hanno un grandissimo vigore
dentro. Sono state cinque anni sepolte
vive, ora tocca a tutti noi darci un po’ da
fare».

La memoria
del grande
statista
risorgimentale
domina i nostri
pensieri

Pera attacca Casini: non si censurano i giornali
Il presidente del Senato difende le liste di proscrizione di “Libero” censurate a Montecitorio

‘‘

Vanificati gli sforzi
per vincere la corruzione

ROMA Il ministro degli esteri Re-
nato Ruggiero ha detto questa se-
ra a Bruxelles di non avere «alcun
elemento nuovo» nella vicenda
dell'Airbus A400M. «Non me ne
sono occupato negli ultimi gior-
ni, anche perchè non c'era più la
necessità di avere una decisione
urgente», ha detto ancora il mini-
stro ai cronisti, in chiusura della
riiunione dei ministri degli esteri
Ue. L'alto rappresentante Ue per
la politica estera, Javier Solana,
ha auspicato che anche Italia e
Germania confermino la loro ade-
sione al programma dell' aereo
militare europeo Aibus A400M.
Intanto il programma Etap rap-
presenta «un significativo contri-
buto alla creazione di un' indu-
stria aerospaziale e della difesa eu-
ropea ancora più competitiva ed
efficiente». secondo Finmeccani-
ca, accogliendo con soddisfazio-
ne la decisione di Francia, Italia,

Germania, Spagna, Svezia e Gran
Bretagna, tesa a lanciare e sostene-
re il nuovo programma di ricerca
e sviluppo tecnologico nell' area
dell' aeronautica militare. L' Euro-
pean Technology Acquisition
Programme (Etap) - ricorda una
nota di Finmeccanica -, che verrà
realizzato in cooperazione tra le
maggiori industrie europee
(Finmeccanica- Alenia Aerospa-
zio; Bae System, Dassault Avia-
tion, Eads Germania, Eads Spa-
gna e Saab), fa riferimento «all'
esigenza che l' Europa mantenga
una forte e competitiva base tec-
nologico-industriale, e una capa-
cità autonoma di sviluppare in
ambito europeo velivoli da com-
battimento avanzati, favorendo l'
armonizzazione dei requisiti mili-
tari delle nazioni coinvolte, e for-
nendo un ulteriore stimolo verso
una maggiore integrazione euro-
pea».

ROMAA meno di un mese e mez-
zo dall'arrivo dell'euro in contan-
ti le commissioni Bilancio e Fi-
nanze della Camera lanciano la
proposta di ricordare con un'
opera d'arte «di alto valore sim-
bolico» la moneta che nel bene e
nel male ha accompagnato la vi-
ta e le attività economiche di ge-
nerazioni e generazioni di italia-
ni. La materia prima del monu-
mento dovrebbe essere ricavata
dalla fusione di milioni di mone-
te metalliche in lire, destinate ad
essere ritirate dalla circolazione
entro l'inizio dell'anno prossi-
mo. La proposta è contenuta nel-
la relazione conclusiva approva-
ta la settimana scorsa all'unani-
mità dalle due commissioni al
termine dell'indagine conosciti-

va sui problemi connessi all'in-
troduzione dell'euro. L'idea - se-
condo quanto si apprende - do-
vrebbe trovare accoglienza favo-
revole da parte del presidente del-
la Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi.
L'orientamento è quello di erige-
re il monumento nei giardini del
ministero dell'Economia in Via
XX Settembre a Roma. Ma nien-
te è stato ancora deciso.
Da definire anche le modalità di
realizzazione dell'opera, che ri-
chiederà, presumibilmente, una
gara. Del tutto favorevole all'idea
del monumento è Giorgio Benve-
nuto (Ds), ex presidente della
commissione Finanze della Ca-
mera nella passata legislatura,
dal quale è partita la proposta.

Federica Fantozzi

ROMA La seconda carica dello Sta-
to contro la terza? Quantomeno,
opinioni che divergono. Il presi-
dente del Senato Marcello Pera
non condanna le «liste di proscri-
zione» di «Libero» e il sarcasmo
del «Manifesto». Richiama valori
alti della democrazia: libertà di
stampa, diritto di espressione, plu-
ralità di opinioni. Definisce - sen-
za eufemismi - «censura» le criti-
che alle prime pagine dei due quo-
tidiani all’indomani del voto in
Parlamento sull’entrata in guerra
dell’Italia. E così facendo smenti-
sce il suo omologo alla camera,
quel Pierferdinando Casini che
bollò l’iniziativa di Feltri come
«ad alto tasso di volgarità» ed
espresse «rispetto» per i parlamen-
tari che votarono un «sofferto»
no.

Un intervento non privo di spi-
goli. Tanto da condurre il ds Giu-
seppe Giulietti a una difesa di stile
oltre che di sostanza: «Sgradevole
l’attacco a Casini, non c’è stata
censura ma discussione, da Pera
un esempio di cerchiobottismo».
Pera ha così manifestato le sue per-
plessità: «Confesso di essermi stu-
pito non poco quando, alla prima
occasione, mi sono accorto che
questi punti per me elementari
non erano condivisi affatto». E
specifica: «Quando si è chiesto ed
ottenuto, nel nome di una malinte-
sa tutela del prestigio del Parla-
mento, una sorta di censura (altro
termine che non sia ipocrita non
esiste) di alcuni titoli e foto pubbli-
cati da questi quotidiani».

La querelle sorge in occasione
del voto alle Camere sulla parteci-
pazione del nostro Paese alla cam-
pagna militare in Afghanistan. Co-
me noto, la mozione viene appro-

vata. Il giorno dopo il giornale di-
retto da Feltri sbatte a tutta pagi-
na, come piace a lui e come già
aveva fatto a proposito dei presun-
ti pedofili, le foto dei 67 parlamen-
tari che hanno votato contro. Tito-
lo: «Chi va in guerra e chi scappa».
E poi: «Ecco quelli che stanno col
nemico». All’interno le foto stile
«wanted» dei 35 deputati e 32 se-
natori accusati di «diserzione».
Con nome, cognome, età e schiera-
mento politico: manca solo, a dif-
ferenza dei pedofili, l’indirizzo. A
sua volta, il «Manifesto» titola
sprezzante: «La camerata».

Le reazioni non si fanno atten-
dere. Il ds Giulietti parla di «caccia
alle streghe». Feltri lo rimbecca:
«Libero esercizio del diritto di cro-
naca e di critica». Marco Rizzo del
Pdci: «Atto intimidatorio di tipo fa-
scista». Interviene Serventi Longhi,
segretario della Federazione Nazio-
nale Stampa: «Indegno» questo mo-
do di fare informazione. Violante e
Angius formalizzano la protesta. Il
capogruppo Ds alla Camera porta
la questione in aula: «Sciacalaggio
politico che incita all’odio». Casini
esercita il suo senso di moderazione
in equilibrismi arditi. Prima placa
l’opposizione: «Le nostre opinioni
possono e debbono in qualche mi-
sura essere liberamente criticate.
Ma ciascuno di noi in quest’aula
deve essere tutelato nella sua liber-
tà... Nessuno di noi è così incoscien-
te da prendere queste decisioni a
cuore leggero». E a proposito dei
«disertori»: «Nessuno è autorizzato
a chiamarli amici di bin Laden». Su-
bito dopo però frena: esprime soli-
darietà a «Libero» per i messaggi di
minaccia ricevuti nei giorni prece-
denti e sottolinea l’inviolabilità del-
la libertà di stampa. Comunque sia,
la posizione del presidente della Ca-
mera non piace al Polo. Il primo
imbarazzo confluisce in qualche in-

tervento tiepido. Poi da An parte la
difesa del direttore di «Libero». Ta-
bacci, del Ccd-Cdu, invita Casini
alla prudenza.

Ieri l’ultimo round. Il presiden-
te del Senato lo sconfessa: non è
con attacchi verbali del genere che
si lede il prestigio del Parlamento. E
aggiunge: «Sono disposto a rispetta-
re quel giornalista che critica anche
duramente e a censurare quel politi-
co che vuole censurare». Si riferisce

a casi specifici? Non è dato sapere.
Ma a proposito dei due quotidiani
sotto accusa chiarisce: «Il mio stupo-
re è aumentato quando ho visto as-
sociarsi a questa censura alcuni rap-
presentanti sindacali della stampa,
cioè proprio coloro che del divieto
di ogni forma di censura dovrebbe-
ro fare la loro bandiera». Secondo
Pera, che ha aperto il convegno del-
la Fnsi a Pescara, «anche le opinioni
più critiche, anzi soprattutto le più

critiche, dovrebbero non solo esse-
re ammesse ma anche considerate
benvenute, perché il controllo da
parte dell’opinione pubblica è un
caposaldo della democrazia». Pro-
prio la loro inevitabile «soggettivi-
tà» produce la pluralità e garantisce
la democrazia. Per concludere sul
ruolo «impegnativo» della stampa.
Serventi Longhi ringrazia ma ribat-
te: quella sul ruolo, è una «preoccu-
pazione forse eccessiva».

TORINO Ripercorre le tappe della
storia che hanno portato alla nasci-
ta della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, in un viaggio di tre giorni
in Piemonte che culminerà il 21 no-
vembre a Torino con la celebrazio-
ne dei 140 anni dell’Unità d’Italia. Il
Capo dello Stato rende omaggio al-
la figura di Luigi Einaudi, suo lonta-
no predecessore del quale segue
«l’insegnamento» per il mestiere di
presidente, e a quella di Cavour, «ar-
tefice del Risorgimento» che ha por-
tato all’unità e all’indipendenza del-
l’Italia.

Accompagnato dalla moglie
Franca, la prima tappa del viaggio è
proprio nel cimitero di Dogliani, pa-
ese natale di Luigi Einaudi, nella
quarantesima ricorrenza della mor-
te del primo presidente della Repub-
blica eletto dal Parlamento
(1948-1955). Insieme all’anziano
fratello dello statista, Roberto,
Ciampi sosta in silenzio davanti alla
tomba, depone una corona di gerbe-
re gialle e bianche e rende omaggio
anche alla moglie di Luigi, Ida Pelle-

grini, sepolta accanto al figlio Giu-
lio, il grande editore. Poi una visita
alla biblioteca pubblica di Dogliani
intitolata a Luigi Einaudi. Qui
Ciampi è stato accolto da decine di
bambini che sventolano il tricolore,
un’immagine d’altri tempi che ha
sicuramente fatto piacere al presi-
dente che tanto tiene al simbolo del-
la patria.

Un «pellegrinaggio grato e com-
mosso», commenta Ciampi: «Sono
qui a rendere onore a Luigi Einau-
di. Sono qua come presidente della
Repubblica e come cittadino, ma
soprattutto come colui che ha avu-
to la ventura di trovarsi al governo
dell'economia, prima in Banca d'Ita-
lia e poi nel governo del Paese, a
cercare di mettere in pratica gli inse-
gnamenti e gli indirizzi che Luigi
Einaudi aveva impresso». Una lezio-
ne sempre presente quindi, infatti
l’augurio che Ciampi si pone come
Presidente della Repubblica è «sol-
tanto di poter portare a termine il
mio mandato con la dignità con la
quale lo tenne Luigi Einaudi».

Dopo una visita alla casa natale
dell’ex presidente a San Giacomo, il
«pellegrinaggio» continua nel Ca-
stello di Grinzane Cavour, dove il
Capo dello Stato ricorda la figura
del grande statista piemontese, Ca-
millo Benso conte di Cavour. «La
memoria di Cavour domina i nostri
pensieri», ha detto Ciampi, «fu l'ar-
tefice del Risorgimento, fu colui
che lo pensò e lo realizzò perché
ebbe la capacità di unificare ciò che
avvenne in gran parte in maniera
imprevista, riuscì a dominarlo, a te-

nerlo in pugno e a coordinarlo, fino
ad arrivare alla nostra unità e indi-
pendenza».

A Grinzane il presidente della
Repubblica rinnova l’attualità della
storia: «Sono qui per il 140esimo
anniversario dell'unità d'Italia che
coincide anche con i 140 anni dalla
morte di Cavour, dunque la mia
vuole essere una visita della memo-
ria, ma la memoria praticata come
stimolo e forza per agire e operare».
E, rivolto a Luigi Caputo, sindaco
del paese al quale è intitolato anche
un premio letterario, aggiunge:
«Qui voi ne date la prova con inizia-
tive in campo economico e della
cultura».

Un omaggio in serata alla tom-
ba dello statista, in una Santena ad-
dobbata col tricolore (è il terzo pre-
sidente a recarsi qui, dopo Einaudi
e Cossiga). Anche Enzo Ghigo, «go-
vernatore» del Piemonte, ricorda la
figura di Einaudi e quella di Cavour
come grande statista ma anche co-
me «modernizzatore dell’economia
piemontese». Dalla provincia di Cu-

neo Ciampi si trasferisce a Torino,
alla fine di una giornata segnata da
un dolore attuale, quello della mor-
te della giornalista Maria Grazia Cu-
tuli e degli altri inviati in Afghani-
stan. In forma strettamente privata
nel tardo pomeriggio va a trovare
nella sua casa Norberto Bobbio, se-
natore a vita. Un incontro di mez-
z’ora con il filosofo novantenne per
scambiare opinioni sull’attualità ita-
liana e internazionale, mentre da-
vanti al portone una piccola folla di
torinesi aspetta l’uscita del presiden-
te, trattenuta dal servizio d’ordine.

Oggi a Torino Ciampi inaugura
il restauro del monumento a Vitto-
rio Emanuele II, il «Re galantuo-
mo» che portò a compimento l’uni-
tà d’Italia, realizzata cento anni fa
dallo scultore genovese Pietro Co-
sta. Le altre tappe del «viaggio» ri-
sorgimentale del presidente saran-
no il Parlamento Subalpino e il Mu-
seo del Risorgimento, poi domani a
Novara un omaggio al santuario del-
la Bicocca e una visita alla casa edi-
trice De Agostini.

Il presidente della Repubblica in Piemonte sulle tracce dei padri della patria. Il ricordo di Cavour come «artefice del Risorgimento» e la visita al filosofo Norberto Bobbio

Ciampi sulla tomba di Einaudi: «Un maestro per tutti noi»

La signora Franca ai giovani
«Meglio leggere un libro
che guardare una tv deficiente»

Airbus, il ministro Ruggiero: nessuna novità
Ma Solana preme per il sì di Italia e Germania

Il presidente

del Senato

Marcello Pera

Alla Camera spunta l’idea
di un monumento alla “vecchia” lira
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ROMA La nomina di Piero Fassino a segretario dei
Ds viene commentata dalla «Sueddeutsche Zei-
tung», il maggiore quotidiano nazionale, in un
ritratto nel quale si sottolinea la scarsa carismatici-
tà dell'uomo politico e la sua vicinanza agli am-
bienti imprenditoriali italiani. «Non si può dire
che Piero Fassino possieda davvero del carisma e
quest'uomo con il volto da pipistrello non è mai
stato descritto come un vulcano di sentimenti.
Adesso tutte le speranze della sinistra italiana ri-
posano su quest'uomo che sa fischiare tanto be-
ne», scrive il quotidiano di Monaco di Baviera
sottolineando come il neo-segretario abbia citato
tre volte Tony Blair ma non Enrico Berlinguer.
Dopo aver sottolineato che i Democratici di Sini-
stra «si trovano nella loro più grave crisi del dopo-
guerra», la «SZ» mette l'accento sulla svolta centri-
sta del partito affermando che Fassino nel suo

discorso d'investitura a Pesaro ha citato tre volte
il premier inglese e mai il segretario del Pci: «An-
che in questo modo si può esprimere un pro-
gramma politico».

Il giornale definisce poi indirettamente Fassi-
no come lo Schroeder italiano. E ricorda anche
gli ottimi rapporti con capitani d'industria in-
fluenti come Gianni Agnelli e Marco Tronchetti
Provera». Le difficoltà sulla riuscita del nuovo
corso socialdemocratico imboccato dai DS il gior-
nale le evidenzia quando rileva che «l'obiettivo di
Fassino è di trasformare in un partito socialdemo-
cratico gli ex comunisti.

Ma su questo i compagni dovrebbero prima
riuscire a mettersi d'accordo». Valdo Spini, presi-
dente uscente della direzione nazionale dei Ds, a
Norimberga per rappresentare il partito alla Con-
ferenza nazionale socialdemocratica tedesca che
si è aperta ieri con l'intervento del cancelliere
Schroeder e che durerà fino a giovedì.

Spini ha portato un messaggio di auguri del
nuovo segretario dei Ds, Piero Fassino. E dopo i
primi contatti con i dirigenti del partito tedesco
ha preannunciato un messaggio di felicitazioni
che l'Spd intende inviare allo stesso Piero Fassi-
no.

ROMA Il doppio intervento di Fassino al Congresso dei
Ds «è un buon inizio», ma ora il nuovo segretario dei Ds
deve chiarire alcuni punti, almeno quattro, «per aprire
una nuova pagina nei rapporti a sinistra. Lo ha detto il
segretario dello Sdi, Enrico Boselli. «Le parole di Fassino
- spiega Boselli - sono un buon inizio nel senso che ha
esplicitamente dichiarato di voler aprire una pagina nuo-
va nei rapporti a sinistra fino a giungere a un nuovo
partito di matrice social-democratica, quindi si può apri-
re il confronto subito». «Per ora ho chiaro che Fassino
voglia aprire una nuova fase - ha proseguito Boselli - ma
non ho invece ancora chiaro una serie di passaggi: per
esempio non so a quali partiti della sinistra Fassino si
vuole rivolgere; non so quali politiche pubbliche voglia
affrontare (riforma del mercato del lavoro, del welfare,
ecc); non è chiaro nome e simbolo del nuovo soggetto e
non è chiaro chi ne sarà il leader. Insomma il campo è
aperto, l'importante è iniziare, e l'intervento di Fassino ci
permette di farlo».

Boselli afferma anche di non temere che Fassino
ripeta l'errore di D'Alema compiuto con la cosiddetta
«Cosa 2». «La Cosa 2» è stata un fallimento, perché dietro
c'era una volontà egemonica di annientamento, di cancel-
lazione e annessione. Errare è umano, perseverare è dia-
bolico, e non credo che Fassino voglia perseverare. An-
che perchè quella fase portò al punto di massimo tensio-
ne i rapporti tra le nostre forze, che solo la segreteria di
Veltroni seppe smorzare. Che poi la 'Cosa 2' sia stata un
fallimento lo dimostra che a Pesaro, intorno al tavolo,
non c'era nessuno dei soci che avrebbero dovuto dare
vita a quel progetto, come i laburisti o i cristiano sociali.
E poi la tradizione socialista ha oggi una rappresentanza
politica rappresentata dallo Sdi».

Giorgio La Malfa critica l'intervento di Giuliano
Amato al congresso dei Ds, affermando che «invece di
convertire il vecchio Pci al riformismo» le assise di Pesa-
ro sembrerebbero aver «convertito un vecchio socialista
craxiano al massimalismo». Il congresso dei Ds è stato
«molto positivo» secondo Francesco Rutelli. Il leader
dell' Ulivo, parlando a margine di un convegno sulla
globalizzazione a Milano, ha detto che «i Ds sono arrivati
a questo appuntamento con il rischio di una divisione, di
una frammentazione se non di una diaspora che alcuni
temevano, e invece escono leali, solidali dentro l'Ulivo».
«La strategia dei Ds - per Rutelli, al contrario - è giusta
dentro l'Ulivo, così come lo è quella della Margherita su
un altro versante molto importante del centrosinistra.
Che sia vincente, dipende dal nostro lavoro. Lavoreremo
insieme per farla riuscire». Rutelli ha liquidato la questio-
ne del leader nella coalizione di opposizione: «Di leader-
ship - ha detto - si parlerà in primavera, adesso abbiamo
da lavorare sodo».

Ho massimo
rispetto per Cofferati
Ma continuerò
con la mia linea
e andrò avanti su
tutti i temi

Sulla giustizia
Berlusconi
non solo sbaglia
ma rischia di
produrre danni
gravissimi

ROMA Giornata d'esordio televisivo
per il neosegretario ds, Piero Fassi-
no. Più tranciante e polemico nel
salotto di Bruno Vespa, più collo-
quiale al «Fatto» di Enzo Biagi, cui
in chiusura ha, tra l'altro, confessa-
to: «Non ho un buon carattere», ed
ha regalato la notizia dello scaden-
ziario prossimo venturo degli asset-
ti del vertice dell'Ulivo: «per ora»
Fassino continuerà a rimanere al
fianco di Rutelli, e sarà solo in occa-
sione della Convenzione nazionale
di primavera che si deciderà quale
dovrà essere il nuovo assetto del
gruppo dirigente dell'Ulivo. «Rutel-
li è il leader dell'Ulivo, e su questo
non c'è discussione; e il tandem Ru-
telli-Fassino porterà l'Ulivo fino al-
la Convenzione. Là si prenderanno
eventuali altre decisioni». La battu-
ta più polemica con il governo, inve-
ce, se l'è riservata per «Porta a Por-
ta». La linea di Berlusconi sulla giu-
stizia - ha detto - non solo è «sba-
gliata», ma «rischia di produrre gra-
vi lesioni al tessuto istituzionale». Il
riferimento è alle cose dette dal pre-
mier contro i magistrati in Spagna.
«Può pensarle come semplice citta-
dino, ma come presidente del Con-
siglio non può attaccare la magistra-
tura. E non può un sottosegretario
(riferimento a Carlo Taormina e al-
la sua voglia di manette per i giudici
milanesi) dire di far arrestare dei
magistrati perché non condivide le
loro decisioni. Sono cose gravissi-
me». S'intenda, «la magistratura
non è un organo indiscutibile, ci
sono magistrati bravi e meno bravi,
ma detto questo, ed è semplice buo-

nsenso, non è possibile creare un
clima che metta sotto accusa magi-
stratura e magistrati e che induca
un pregiudizio e un sospetto nei cit-
tadini. Se si introduce l'idea che del-
la magistratura non ci si può fidare,
si crea un vulnus di non poco conto
nella coesione del paese. Non accet-
teremo attacchi alla magistratura e
il tentativo di ridurne l'autonomia e
l'indipendenza».

Il ritmo della trasmissione era
stato sconvolto dalla tragedia della
giornalista Maria Grazia Cutuli, uc-
cisa in Afghanistan, e così il tema
della guerra ha occupato tutta la pri-
ma parte. C'è stato un botta e rispo-
sta con il ministro della Difesa Anto-
nio Martino, collegato dall'esterno
con lo studio di Vespa sui possibili
scenari, se e quando sarà conclusa
la campagna militare in Afghani-
stan. «Se c'è l'accordo fra le parti in
causa per dar vita ad un nuovo Go-
verno e se c'è l'accordo di tutti ci
potrebbe essere la disponibilità a far
parte di una forza multinazionale,
ma se si trattasse di imporre la pace

senza l'accordo delle parti, avrei
qualche riserva». Martino ha sottoli-
neato che comunque, per quanto
riguarda la campagna in corso, l'Ita-
lia farà tutto quello che ha detto e
non ci saranno «passi indietro». Re-
plica di Fassino: «Discutere di che
cosa succederà in Afghanistan non
è una piece teatrale. Evitiamo di di-
scutere in maniera surreale su quel-

lo che accadrà e se ci sarà una guer-
ra civile. Ce n'é una ed è abbastan-
za. Cerchiamo di essere seri. Noi
stiamo agli impegni del Parlamento
e che cosa faremo quando succede-
rà qualche cosa lo discuteremo
quando succederà». Soprattutto Fas-
sino ha difeso la scelta dell'Ulivo di
schierarsi a favore dell'intervento
militare: «È di sinistra battere il ter-

rorismo più che tollerarlo. Penso
che un uomo di sinistra debba bat-
tersi contro il terrorismo ovunque
si manifesti».

Sul partito dopo Pesaro: «Non
propongo l'assorbimento di altre
forze, non faremo come la Cosa
due. Io propongo un percorso». E
sui rapporti interni ai Ds, dopo la
divisione tra le tre mozioni: «Io ga-

rantirò sia le posizioni della maggio-
ranza, sia le posizioni della mino-
ranza, perché tutti devono essere
messi in grado di manifestare le lo-
ro opinioni. È chiaro che io porterò
avanti la mia linea, ma mi confron-
terò con tutti». Su come fare per
allargare la platea degli interlocuto-
ri: «Ci dobbiamo sedere tutti intor-
no ad un tavolo per discuterne. Se
io avessi già detto tempi e modi di
questa operazione, gli altri avrebbe-
ro obiettato di essere solo invitati e
non protagonisti». E, ancora sulla
dialettica interna: «È molto impor-
tante che nessuno pensi all'ipotesi
di una separazione, da questo con-
gresso usciamo uniti».

E Cofferati? È per davvero «uno
con la testa rivolta all'indietro», co-
me dice Mario Pirani che provoca
Fassino sull'argomento? Il segreta-
rio ds ricorda di avere già detto nel-
le sue conclusioni a Pesaro su che
cosa era d'accordo con il leader Cgil
e su cosa non lo era: «Io l'ho messo
nel conto, non ho mica paura. Ho
avuto il 63%, continuerò con la mia

linea, andrò avanti su tutti i temi,
anche sul lavoro. Ho massimo ri-
spetto delle posizioni di Cofferati,
non dico che ha la testa rivolta all'in-
dietro, io discuto con le sue posizio-
ni».

Si tratta soprattutto della que-
stione del lavoro, anzi dei «lavori»,
come ormai - fa notare Fassino - gli
stessi dirigenti della Cgil sostengo-
no nelle loro elaborazioni: si tratta
di non scindere la questione dei di-
ritti, da quella della modernità, anzi
del governo della modernità. E «per
fare un esempio» il segretario dei
Ds ha citato un recente incontro
con alcuni giovani di un'agenzia
per il lavoro in affitto. Uno di loro
gli ha fatto notare di preferire un
cambio periodico del posto e del
tipo di lavoro: occorre cioè coniuga-
re «una domanda di diritti» con
una «domanda di flessibilità». Fare
in modo che essa «non si trasformi
in precarietà».

A Biagi nell'intervista registrata
in precedenza aveva spiegato: «Cer-
tamente i lavoratori metalmeccani-
ci continuano ad essere un pezzo
importante e grande della classe
operaia. Tuttavia ci sono tante altre
forme di lavoro, i cosiddetti lavori
atipici, il part-time e una forza di
sinistra deve avere la capacità di rap-
presentarle tutte». Mentre a una do-
manda sui rapporti anche personali
tra i leader dei Ds aveva risposto
sottolineando una «convergenza re-
ale» con Massimo D'Alema.

v. va.

‘‘‘‘

ROMA «Bilancio tragico, tanto che
alcuni hanno lanciato per il con-
gresso lo slogan Cambiare o mori-
re!», afferma Dario Fo a proposito
dell'attuale situazione dei Ds, nel-
la sua newsletter settimanale di Ca-
cao on line. Così conclude: «C'è
da dire che, da come è andato il
congresso, era forse meglio che si
presentassero direttamente con la
bara e non se ne parlava più».
Il premio Nobel parte chiedendo-
si: «Dove va l'ex Partito Comuni-
sta Italiano?» e ricorda che «ai tem-
pi d'oro di Berlinguer rappresenta-
va un italiano su 3, oggi, dopo
aver più volte cambiato nome, è
votato da un italiano su 6». Quin-
di accusa Fassino, «uno dei sorrisi
più vivaci d'Italia e forse d'Euro-
pa, uomo dell'apparato.... inossi-

dabile e impermeabile a qualun-
que dubbio, al vaporizzarsi di tut-
ta la vita sociale e culturale che
trent'anni fa fioriva nelle case del
popolo, nei centri culturali, nelle
sedi di partito». Lo accusa, tra l'al-
tro, di dare la colpa al movimento
No Global «di essere il primo re-
sponsabile dei cruenti scontri di
Genova, senza accennare alla pro-
vocazione organizzata dei Black
Block, alla responsabilità della po-
lizia e ai pestaggi indiscriminati
delle forze speciali». Di dire «che
uno dei doveri dei nuovi socialde-
mocratici è una maggiore attenzio-
ne al sindacato e alle sue lotte ma
di dimenticarsi di ricordare la
grande manifestazione (250 mila
metalmeccanici) che ha sfilato il
giorno prima a Roma».

La stampa tedesca
attende i Ds alla prova

Luana Benini

ROMA Il congresso ha chiuso i battenti
ma i vertici del nuovo partito guidato
da Piero Fassino sono ancora da defini-
re. Anche se il neosegretario preme per
bruciare le tappe. Con l’approvazione
di una norma transitoria dello statuto
è stato possibile eleggere al Palas di
Pesaro la Direzione di cui è entrato a
far parte, per la prima volta da trent’an-
ni a questa parte il segretario della Cgil
(con diritto di voto e non più come
semplice invitato). Ieri c’è stato uno
strascico polemico per l’assenza dei
gay da questo organismo: ha protesta-
to ufficialmente il Coordinamento
omosessuali del partito, lamentando,
fra l’altro la fuoriuscita del filosofo gay
dichiarato Giovanni Vattimo.

Occorrerà aspettare una decina di
giorni per conoscere la composizione
della segreteria, un gruppo di 9-11 per-
sone chiamate a guidare i settori chia-
ve del partito, e il comitato direttivo
che dovrebbe essere formato da una
quarantina di persone pescate in ma-
niera proporzionale fra le tre compo-
nenti.

A fine settimana il neosegretario
della Quercia si recherà a Santo Do-
mingo per partecipare alla riunione
dell’Internazionale socialista. Al suo ri-
torno, la settimana successiva, convo-
cherà la Direzione del partito. E sarà
questo organismo, lievitato fino a quo-
ta 281 membri, a eleggere il suo presi-
dente (sembra accertata la riconferma
di Valdo Spini), a votare la segreteria,
proposta da Piero Fassino, e il comita-
to direttivo. Per completare il quadro,
restano poi da scegliere il tesoriere e il
presidente della commissione di garan-
zia. Entrambi i ruoli sono rivendicati
dalle minoranze. Il tesoriere uscente,
Lino Paganelli, fassiniano, da tempo
ha espresso la volontà di lasciare l’inca-
rico. La proposta delle minoranze è di
sostituirlo con tre persone, un fassinia-
no, un morandiano, un berlingueria-
no. Ma la maggioranza non sembra
disponibile.

Il tam tam delle indiscrezioni sulla
composizione della segreteria assegna
a Livia Turco, ex ministra con Prodi,
D’Alema, Amato, l’organizzazione del
partito, a Pierluigi Bersani, ex ministro
dell’Industria e dei Trasporti, il settore
economico, a Vannino Chiti, ex presi-
dente della Regione Toscana, uno dei
personaggi della «periferia» del partito
che più piacciono al neosegretario, gli
Enti Locali. Circolano anche i nomi di

Peppino Caldarola, attuale portavoce
di Fassino, e di Antonello Cabras, se-
gretario regionale della Sardegna che
per la mozione Fassino ha fatto parte
della Commissione per il congresso.

Entrambe le mozioni di minoran-
za hanno già deciso di non entrare in
segreteria a cogestire una linea che
non condividono. I berlingueriani ave-
vano chiesto fra l’altro che la maggio-
ranza offrisse almeno uno dei due po-
sti di capogruppo. Ma la richiesta ha
trovato le porte chiuse. Ieri Pietro Fole-
na, commentando l’assise, ha sottoline-
ato che dal congresso «sono emerse
due interpretazioni diverse del riformi-
smo che non sono più vicine oggi di
quanto non lo fossero prima del con-
gresso». E se le distanze politiche non
sono diminuite «non c’è ragione per
mutare orientamento» e entrare nel-
l’esecutivo. «Vedremo cosa farà la mag-
gioranza - ha aggiunto Folena - Aspet-
tiamo segni espliciti che riconoscano a
queste diverse posizioni la possibilità
di potersi effettivamente esprimere nel
futuro».

Collaboratori del segretario avver-
tono che «nella testa di Piero c’è l’ipote-
si di una compartecipazione». Fassino
potrebbe dunque fare qualche offerta
individuale, puntando a inserire in se-
greteria qualche singola personalità
della minoranza per rendere l’organi-

smo meno omogeneo e più pluralista.
Anche per rispondere agli appelli uni-
tari venuti dal congresso. Il più esplici-
to in questo senso è stato Walter Vel-
troni quando ha invitato Fassino a cir-
condarsi delle persone migliori al di
fuori della logica correntizia, a usare le
competenze e a riconoscere la diversità
come ricchezza. Se il neosegretario do-
vesse seguire questa logica potrebbe
dunque chiedere adesioni, per così di-
re, a titolo personale. Per quanto ri-
guarda il direttivo, ogni componente
presenterà alla Direzione del partito la
rosa dei prescelti in base alla quota
proporzionale che gli spetta. Le mino-
ranze puntano a non rendere elefantia-
co questo organismo perché sia il più
possibile operativo. La richiesta è di
restare nei limiti di 30- 40 persone. Ne
faranno parte i due capigruppo (An-
gius e Violante). Sicuramente segretari
regionali di peso come Marcenaro (Pie-
monte), Zani (Emilia Romagna), Filip-
peschi (Toscana) e sindaci come Vel-
troni. Dovrebbero farne parte anche
Finocchiaro, Pollastrini, Minniti, Bas-
solino, Cofferati, Mussi...

Se il destino del tesoriere (uno o
trino) è tutto da vedere, la presidenza
della Commissione di garanzia (com-
posta da una cinquantina di persone)
dovrebbe andare di diritto alle mino-
ranze.

A “Il fatto”, la neoguida della Quercia ribadisce l’impegno del suo partito

Ulivo: fino a marzo durerà
il tandem Fassino-Rutelli

Boselli: buon inizio
Rutelli: strada giusta

Per la segreteria quasi sicuri Livia Turco, Vannino Chiti, Pierluigi Bersani. Circolano i nomi di Antonello Cabras e Giuseppe Caldarola

Il segretario Ds non chiude alla minoranza
Direttivo: possibile l’ingresso di Veltroni, Bassolino, Cofferati, Finocchiaro

Dario Fo guarda la Quercia e vede nero
Da Pesaro per lui esce un «bilancio tragico»

Il neo segretario
dei Democratici
di sinistra
Piero Fassino
durante la sua
replica al congresso
di Pesaro
domenica scorsa
Giambalvo/Ap
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3 maggio 2001: «Faremo giustizia di quei
disonesti che, offendendo il decoro e il pre-
stigio dell’ordine giudiziario, non possono
più esserne parte. Se ne devono andare a
casa. A Milano, con lo strumento delle inda-
gini, si sono calpestati i diritti dei cittadini,
ci sono stati dei morti, e con questi sistemi si
è costruito un modello di esercizio delle fun-
zioni giudiziarie certamente liberticida».
26 giugno: «La meravigliosa macchina da
guerra della magistratura di sinistra si è ri-
messa in moto. Mi pare che il partito dei
giudici si stia riassestando sulle vecchie posi-
zioni. Partendo da quella fonte che si indivi-
dua chiaramente in Violante e si ricollega a
Magistratura democratica».
1 luglio: Dopo le condanne su piazza Fonta-
na e al giudice Carnevale. «Sentenze politi-
che. Si sta riscrivendo la storia con la penna
rossa».

10 agosto: Taormina chiede un’azione
disciplinare contro il procuratore generale
di Milano Francesco Saverio Borrelli, “reo”
di avere dichiarato che l’iniziativa legislativa
in materia di falso in bilancio «non risponde
a interessi generali bensì a interessi particola-

ri facilmente individuabili».
3 settembre: Taormina definisce l’indipen-
denza della magistratura un «motivetto con-
sumato».
5 ottobre: Dopo che il ministro della Giusti-
zia Castelli ha “licenziato” alcuni magistrati
“rei” di avere criticato la legge sulle rogato-
rie. «Credo che ci siano responsabilità anche
di carattere penale, perchè quei magistrati
hanno violato il principio di riservatezza. E
dunque Castelli ha fatto benissimo a licen-
ziarli. L’enfatizzazione sul problema delle
rogatorie è assolutamente fuori luogo: in
fondo si tratta di un atto di modesta rilevan-
za».
29 ottobre: Taormina propone una Com-
missione bicamerale di controllo permanen-
te sull’esercizio delle funzioni giudiziarie,
con lo scopo di «controllare l’andamento
della giustizia, anche in riferimento alla vi-
cenda di Tangentopoli». Inoltre Taormina
propone che i membri togati del Csm venga-
no estratti a sorte e non più eletti.
30 ottobre: «Se è vero che esistono centrali
operative finalizzate alla delegittimazione
dei poteri fondamentali dello Stato, queste

albergano nella magistratura, nella quale si
starebbero costituendo aggregazioni dirette
a vanificare le leggi dello Stato. È forte la
possibilità che questa aggregazione si identi-
fichi con il “partito dei giudici”, cioè con le
“toghe rosse”».
8 novembre: Dopo l’assoluzione di Berlusco-
ni nel processo per le tangenti alla Guardia
di finanza. «Si cominci a mettere in fila i
nomi dei magistrati che hanno sbagliato a
Milano, a Palermo, a Roma e Perugia e così
via e siano immediatamente processati. Han-
no sbagliato tutti, consumando una serie di
colpe professionali per le quali qualsiasi cit-
tadino sarebbe stato sbattuto fuori a calci e
sarebbe stato schiaffato in galera. Non è dub-
bio che svolgere indagini e celebrare proces-
si senza prove sia il segno di una ignoranza
crassa ovvero di grave intenzionalità dolo-
sa». Taormina si chiede se non si sia «in
presenza di quella centrale operativa con la
quale si delegittima la democrazia, attuando
precisi disegni eversivi attraverso la via giudi-
ziaria».
17 novembre: Dopo l’ordinanza del tribuna-
le di Milano sul caso Sme-Ariosto, Taormi-
na chiede l’arresto dei magistrati milanesi
protagonisti della vicenda. «Si va in galera
con molto meno. La procura di Brescia deve
procedere. Questo non è un confronto giudi-
ziario, questa è una guerra che Milano ha
dichiarato a Berlusconi in quanto esponente
della maggioranza del Paese non gradita alla
minoranza».

«L’attacco ai giudici non ha precedenti in un paese democratico». Il documento, firmato dal capogruppo Violante, sarà discusso il 6 dicembre

Taormina, Ulivo all’attacco
«Non può stare al governo»
Mozione a Camera e Senato contro il sottosegretario

La sua presenza
nel governo lede
la dignità del Paese
e la sua credibilità
internazionale

Fassino: un governo
non può delegittimare
i magistrati.
Quelle affermazioni
sono
gravissime

Enrico Fierro

ROMA Il caso Taormina investe come
un macigno il Parlamento. E con gli
effetti di una frana diventa il caso Ber-
lusconi-giustizia. E l’Ulivo presenta
una mozione chiedendo che il sottose-
gretario avvocato venga rimosso dal
suo incarico.

Le parole di Taormina, «arrestate
i giudici di Milano», hanno scosso
l’Ulivo che ieri ha presentato una mo-
zione alla Camera (al Senato verrà pre-
sentata questa mattina)nella quale si
chiede al governo di «revocare» all'av-
vocato «le funzioni di sottosegreta-
rio». Anche Piero Fassino, al suo esor-
dio come segretario dei Ds, condanna
duramente l’atteggiamento del gover-
no Berlusconi. «Un presidente del
Consiglio non può continuare ad at-
taccare i magistrati, né un sottosegreta-
rio del governo può chiedere di arre-
starli perché non è d'accordo su quello
che fanno e con le loro decisioni». Cer-
to, continua Fassino, «la magistratura
non è indiscutibile ma le affermazioni
del sottosegretario Taormina sono gra-
vissime. Questo governo non può con-
tinuare a delegittimare la magistratu-
ra». Perché se «si introduce l'idea che i
cittadini della magistratura non si pos-
sono più fidare si crea un vulnus di
non poco conto. Un presidente del
Consiglio non può dire cose come
quelle dette in Spagna da Berlusconi:
una campagna di delegittimazione
contro la magistratura può produrre
gravi lesioni nel tessuto istituzionale».

La mozione dell’Ulivo sarà discus-
sa il prossimo 6 dicembre. Firmato dai
capigruppo dei Ds, Luciano Violante,
della Margherita, Pierluigi Castagnet-
ti, e dei Verdi Marco Boato, il docu-
mento stigmatizza le parole di Taormi-
na sottolineando che «il diritto di criti-
ca nei confronti delle decisioni dell'Au-
torità giudiziaria deve essere esercitato
in forma rispondente alle regole della
convivenza civile e del rispetto istitu-
zionale e non in forma intimidatoria,
specie se la critica proviene da un
membro del governo».

I comportamenti di Taormina an-
che in altre occasioni sono stati «in-
compatibili con le responsabilità istitu-
zionali che gli competono in quanto
sottosegretario agli Interni, quali la di-
fesa di imputati di gravi reati di mafia
e di corruzione». Per i capigruppo del-
l’Ulivo è troppo: «Non esistono prece-
denti di analoghi comportamenti in
nessun governo di paese democrati-
co». Il governo cacci Taormina, quin-
di, perché la sua presenza «lede il pre-
stigio del governo italiano e non è più
compatibile con la dignità del paese e
la sua credibilità internazionale». La
mozione è stata sottoscritta anche dai
Comunisti italiani, perché - spiega il
capogruppo alla Camera Marco Rizzo

- «in qualunque paese democratico è
inammissibile che un esponente del
governo attacchi in continuazione e a
testa bassa la magistratura, ma quello
che è maggiormente inaccettabile è
che il sottosegretario Taormina, nono-
stante il suo delicato incarico di gover-
no, continui a difendere come avvoca-
to personaggi inquisiti per gravi reati
connessi alla criminalità organizzata ri-

spetto a cui lo Stato è parte lesa».
Non sarò a Torino perché impe-

gnato in Senato contro quella norma
contenuta nel decreto Euro che regala
una vera e propria amnistia per gli
esportatori di capitali all’estero. Inizia
così la garbata lettera che il senatore
Renato Cambursano ha indirizzato a
Ciampi. Non ci sarà a Palazzo Carigna-
no, dove il Presidente ricorderà i 140

anni dell’Unità d’Italia, perché spiega
il senatore, «non posso non partecipa-
re direttamente alla battaglia parla-
mentare contro un provvedimento»
che è uno scandalo di proporzioni gi-
gantesche , un'autentica vergogna na-
zionale, un'immane offesa allo Stato
di diritto, un messaggio terribile che
viene dato agli italiani onesti e che se-
gna il prestigio dell'Italia in Europa e

nel mondo».
Chiede l’intervento del Capo dello

Stato anche il segretario di Unità per
la Costituzione, la corrente maggiorita-
ria della magistratura, Luigi Riello. Le
recenti accuse che esponenti del gover-
no hanno rivolto ai magistrati «impon-
gono» un intervento «tempestivo» da
parte dei vertici dello Stato, in modo
da mettere «fine al clima di rissa che
avvelena la vita istituzionale». Il leader
di Unicost ricorda le accuse che Berlu-
sconi, Bossi e Taormina hanno rivolto
alla magistratura. «Si è giunti a parlare
- ricorda Riello - di guerra civile o
addirittura di golpe posto in essere dai
magistrati che indagarono sul diffuso
sistema di corruzione imperante, sen-
za spendere una parola su quest'ulti-
mo. Si è giunti ad invocare l'arresto di
alcuni magistrati».

Berlusconi, dice il segretario di
Unicost, «nel suo ruolo istituzionale,
non può lanciare accuse generalizzate
alla magistratura, sovrapponendo e
confondendo due diversi piani di ana-
lisi e di approccio alle problematiche
riguardanti la giustizia». Netta la presa
di posizione di Giovanni Salvi, vicepre-
sidente dell’Associazione magistrati: si
vuole «intimidire l' autonomo eserci-
zio di un potere costituzionale». Rife-
rendosi alla vicenda Taormina, Salvi
dice che «è difficile immaginare una
situazione più grave di quella che si sta
oggi determinando».

‘‘

‘‘

ROMA Lui, il sottosegretaio-ammaz-
zaprocure, replica come sempre alle
critiche, agli attacchi e alle richieste
di dimissioni: «Me ne frego». All’Uli-
vo, che alla Camera e al Senato ha
presentato due mozioni per chiede-
re le sue dimissioni, risponde con
disprezzo. «Ho le spalle forti e le
mani pulite. Attendo con serenità la
valutazione del Parlamento, ma nes-
suno mi può impedire di dire quello
che penso». Neppure un passo indie-
tro su quella frase («arrestate i giudi-
ci di Milano»), nemmeno un accen-
no di pentimento: «Ho detto cose
condivisibili e rispettose della verità
dei fatti, se si facesse un sondaggio
sono sicuro che la maggioranza del-
la gente sarebbe dalla mia parte».

I sondaggi, il consenso della
«gente»: Carlo Taormina va avanti
come un carrarmato, sicuro di avere

il sostegno pieno di Berlusconi e di
Forza Italia, indifferente anche ai
problemi che le sue esternazioni cre-
ano all’interno della maggioranza. I
maldipancia del Biancofiore, che
con il capogruppo alla Camera Luca
Volonté («Taormina è ormai un
problema per il governo»), e del mi-
nistro Carlo Giovanardi («Basta, il
governo affronti il caso»), hanno evi-
denziato il loro disagio, non lo spa-
ventano. Per il sottosegretario-avvo-
cato, oltre ai sondaggi, conta il pie-
no appoggio di ministri come Fratti-
ni e del capogruppo alla Camera di
Forza Italia. «Ovviamente siamo
contrari»: così Elio Vito liquida la
mozione dell'Ulivo. «Quando fare-
mo il calendario si vedranno i tempi
riservati alle proposte delle opposi-
zioni. Se proprio insisteranno su
questo...».

Dal canto suo Franco Frattini,
ministro della Funzione pubblica,
che a caldo aveva dato ragione a
Taormina, ieri ha diffuso un comu-
nicato stampa per chiarire. «Sono
intervenuto non a difesa di qualcu-
no, ma per riproporre i termini di
un confronto istituzionale che non
si risolve con accuse reciproche e
violente». «L'ordinamento giudizia-
rio è autonomo e indipendente -
scrive il ministro -, e tale deve resta-
re. Ma l'indipendenza di un magi-
strato, che risponde solo alla legge, è
davvero tale solo se egli è formal-
mente e sostanzialmente indipen-
dente e lontano dalla politica». E’ il
pensiero fisso degli uomini di Forza
Italia: i magistrati che indagano su
Berlusconi e sulle sue aziende lo fan-
no perché politicizzati, orientati dal-
la sinistra. Non tutti, precisa Gian-

franco Rotondi, candidato alla segre-
teria del Biancofiore. Il marcio c’è
ed è a Milano. «Taormina è un vul-
cano e va preso come è. Svela però
un mistero di Pulcinella e cioè che
tutta l'azione del pool di Milano da
otto anni ha omesso la legge, i diritti
costituzionali degli imputati, la de-
ontologia istituzionale». Più mode-
rato, Rotondi - impegnato nella ri-
nascita della Democrazia Cristiana -
aggiunge che «la nuova Dc nasce
dicendo con semplicità che non c'è
stata una congiura dei giudici con-
tro la politica ma un attentato alla
Costituzione di una singola Procu-
ra». Quella di Milano, autrice, per
Rotondi, di vere e proprie «scorri-
bande».

Giovanni Salvi, l’Associazione
magistrati e la corrente maggiorita-
ria dei giudici, Unicost, parlano di

magistrati «intimiditi», e Mario Se-
rio, consigliere del Csm nominato
da Forza Italia replica: accuse «inac-
cettabili». Perché gli unici che «ri-
schiano di essere intimiditi sono
proprio i politici». «Se i giudici fosse-
ro stati intimiditi - sostiene Serio -
sicuramente Berlusconi non avreb-
be subito negli ultimi sette anni pro-
cessi quanti pochi altri cittadini ita-
liani. La giustizia fa tranquillamente
il suo corso, i rappresentanti del po-
polo italiano devono essere altrettan-
to liberi di esprimere le proprie opi-
nioni, senza essere sottoposti a cen-
sure nè ad altre forme di intimida-
zione politica». Il consigliere del
Csm difende a spada tratta Taormi-
na e le sue esternazioni, giudicando
«inammissibile» la mozione di sfidu-
cia presentata dall'Ulivo. «Del suo
operato - spiega - il sottosegretario

risponde direttamente al ministro.
C'è stato solo un caso nei confronti
di un rappresentante del governo,
l'ex Guardasigilli Mancuso. Ma que-
sto caso, avallato dalla Corte Costi-
tuzionale, riguardava un ministro,
non un sottosegretario, che non è
soggetto autonomo di responsabili-
tà politica». E la Lega di Umberto
Bossi? Timidamente prende le di-
stanze. Ma non troppo. L’onorevole
Carolina Lussana della Commissio-
ne Giustizia della Camera, dice che
«è fin troppo evidente che il sottose-
gretario Carlo Taormina ha parlato
a titolo personale, non certo a nome
del governo, nè per la Casa delle
Libertà. Quindi le polemiche che so-
no nate dalle sue dichiarazioni sono
inutili e soprattutto non servono al
Paese, soprattutto in un momento
come questo».  e.f.

Accordo del clan Prudentino con Provenzano per sbarcare sigarette nella parte occidentale della Sicilia

Contrabbando, l’alleanza dei boss
Come per Previti. Il Tribuanale

di Como, dopo le assenze di Vittorio
Sgarbi alle udienze del processo in cui
il sottosegretario avrebbe dovuto ri-
spondere alle accuse di diffamazione
mosse contro di lui da Stefania Ario-
sto, aveva inviato una lettera a Pier-
ferdinando Casini per conoscere il ca-
lendario dei lavori di Montecitorio
nel 2002-2003 così da decidere sul-
l’ennesimo rinvio. Il presidende della
Camera ha risposto come per il caso
Cesare Previti: «E’ la Camera dei de-
putati non l’ufficio inormazioni, per
interrogare Sgarbi leggete l’agenda su
Internet».

Sull’aromento Sgarbi ha inviato
una lettera, eccone il testo integrale.

Al direttore dell’Unità Furio Colombo.
In una stagione ricca di calendari e
femme fatale (Martina Colombari, Bar-
bara Chiappini, Manuela Arcuri) forse
non è un caso che i magistrati di Como
abbiano confuso il Presidente della Ca-
mera Casini, per un ufficio informazio-
ni chiedendogli orari e appuntamenti
che riguardano i miei impegni di Go-
verno. Richieste immotivate e irriguar-
dose che offendono la magistratura e
quello che rappresenta. Il Csm dovreb-
be «censurarli» (e forse anche cacciarli)
perchè espongono la categoria a figure
ignobili, dimostrando di non conosce-
re le regole fondamentali delle nostre
Istituzioni. Di questi uomini si deve
dubitare, della loro serenità, del loro

equilibrio. Dovere del Csm sarebbe
quello di individuare «vizi di casta»:
alcuni uomini pensano di poter inquisi-
re chiunque... Forse, per ciò che mi
riguarda, è stato preso un’abbaglio. Il
Parlamento non è tenuto a sapere dei
miei incontri pubblici e privati. So che
è anche stata inviata una lettera al Mini-
stro Urbani, ma io non sono un suo
dipendente. Anche se forse risponderà
ai magistrati per gentilezza.
Vorrei aggiungere, inoltre, che al-
l’udienza del 30 ottobre-3novembre
(concernenti le accuse mosse dall’Ario-
sto contro di me) ero assente giustifica-
to. Una sorta di «autocertificazione»
per missioni governative. Incontri ita-
lo-spagnoli per collaborazioni sul pia-

no culturale, missioni in Sardegna, a
Iglesias, per l’apertura del Parco geomi-
nerario che darà lavoro a circa 500 per-
sone, dopo aver «salvato» Giampiero
Pinna, deputato ds, incatenato da oltre
un anno alle miniere.
Non voglio tirarmi indietro, comun-
que, di fronte alle richieste dei magistra-
ti di Como. Ma il 26 gennaio sarà in
missione in Egitto e in Tunisia., Sugge-
risco ai magistrati di Como di prende-
re accordi con me. E di decidere una
data comune. Importante per una so-
cietà democratica e civile. Per combat-
tere foschi preludi. E soprattutto che lo
Stato si trasformi in una dittatura di
stampo fascista.

Vittorio Sgarbi

Una lettera del sottosegretario ai Beni culturali sulla richiesta del Tribunale lariano al presidente della Camera

Sgarbi: i giudici di Como vanno cacciati

Sette mesi di insulti
al «partito» dei giudici

BARI «E’ tutto a posto, ho incontrato
Bernardo Provenzano». L’intercetta-
zione telefonica è dell’ottobre del ‘99
e riproduce una conversazione tra An-
gelo Prudentino e suo padre, il pre-
sunto boss Albino. Il primo si trova in
Sicilia «per affari», dice al telefono.
Chiama il padre per dirgli che va tut-
to bene, che l’«affare è andato in por-
to». Il genitore risponde dalla sua lus-
suosissima villa in Grecia e si compli-
menta con il suo rampollo. Gli investi-
gatori della Gdf di Bari, dopo aver
ascoltato questa conversazione, non
hanno dubbi: «Angelo - scrivono in
un’informativa diretta alla Dda - si è
recato in Sicilia per rivolgersi alle fa-
miglie di Palermo e/o direttamente a

Bernado Provenzano per ottenere
l’autorizzazione a scaricare sigarette
sul litorale siciliano.

La base operativa del clan di con-
trabbandieri di sigarette era in Grecia
ma aveva ramificazioni in Italia, Spa-
gna e Gran Bretagna. Il ricavato dei
traffici - oltre 266 miliardi di lire in 18
mesi - sarebbe stato riciclato in parte
in Grecia, in parte attraverso i circuiti
bancari della triangolazione Ita-
lia-Russia-Svizzera. È quanto emerge
dagli atti giudiziari riguardanti l’ope-
razione anticontrabbando, denomina-
ta «Hellas», compiuta all’alba di ieri
dalla Guardia di Finanza di Bari che
ha eseguito alcune delle 41 ordinanze
di custodia cautelare firmate dal gip

del Tribunale di Bari Teresa Liuni e
che ha portato al sequestro di beni
per diversi miliardi. 182 le persone
indagate, tutte ritenute appartenenti
alla stessa organizzazione criminale.
Tra le persone colpite dal provvedi-
mento restrittivo il presunto boss del-
l’organizzazione, Abino Prudentino,
che è in carcere in Grecia perché accu-
sato di omicidio e che secondo la Dda
avrebbe avuto rapporti «diretti» an-
che con l’imprendibile boss di Cosa
Nostra, Bernardo Provenzano. In 18
mesi di indagini, la Gdf ritiene infatti
di aver accertato che Prudentino e i
suoi figli avrebbero movimentato ol-
tre un milione e 100 mila chilogram-
mi di sigarette di contrabbando.

Il ministro Giovanardi e Volonté del Biancofiore: «Basta, è ora che il governo affronti il caso»

Forza Italia difende l’avvocato
ma Ccd e Lega non ci stanno

Il sottosegretario
agli Interni

Carlo Taormina
in un’aula

di tribunale

le frasi
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F
orti critiche a Silvio Berlu-
sconi «per il suo rapporto
con la giustizia».
Arrivano dalla

“Sueddeutsche Zeitung”, il quoti-
diano liberal tedesco, che è il più
diffuso nel paese e che ieri ha
dedicato alle vicende politi-
co-giudiziarie del Presidente del
consiglio italia-
no quasi tutta la
sua terza pagi-
na.

Sotto il tito-
lo «Grande nei
codicilli», nell'
articolo che
espone le vicen-
de giudiziarie
passate e recen-
ti del presidente del Consiglio, la
“SZ” scrive che «Berlusconi e la
giustizia rappresentano un con-
flitto di ruoli che è senza uguali
nell'Unione Europea: un capo
del governo, che è anche un im-
putato, e che come Premier con-
cepisce delle leggi dalle quali trae
vantaggio l'imputato stesso. Il
rapporto di Berlusconi con la giu-
stizia è una storia infinita di di-

scordia e di odio. Da quando Ber-
lusconi cinque mesi fa è diventato
per la seconda volta capo del go-
verno, egli scrive un nuovo capito-
lo di questo melodramma, nel
quale non è previsto nessun lieto
fine per i procuratori italiani».

Il quotidiano di Monaco di Ba-
viera continua affermando che «l'

imputato, investi-
to della dignità go-
vernativa, è un im-
placabile accusato-
re: invece di raffor-
zare l'apparato del-
la giustizia, come
sarebbe compito
di un capo di go-
verno, Berlusconi
cerca di destabiliz-

zare gli inquirenti con pubblici so-
spetti, lega loro le mani con for-
malismi giuridici e fa capire di vo-
ler frantumare l'indipendenza lo-
ro garantita dallo Stato».

In Italia, conclude la
“Sueddeutsche Zeitung”, «si respi-
ra un'aria di caccia, ma a venire
cacciati non sono i delinquenti,
quanto piuttosto chi li persegue
penalmente».

Interrogazione Ds alla Camera sul no dei ministri Scajola e Castelli: è un cambiamento di rotta storico

Giustizia, l’Italia contro il resto d’Europa
Paciotti: un errore il veto del governo ai reati di corruzione e frode nel mandato di cattura comunitario

La serenità e la libertà
di giudizio
della magistratuta
costituiscono
un valore di prima
grandezza

Domani si deciderà la
sorte del processo
Imi-Sir contro Previti
che ha sollevato le ire
del sottosegretario
Taormina

Maura Gualco

ROMA «È stato un cambiamento di
rotta storico. Ostacolando la coope-
razione europea in materia giudizia-
ria e di polizia, l’Italia ha fatto un
grave errore». Il deputato europeo
Elena Paciotti si dice stupefatta di
come il governo Berlusconi abbia si-
lurato l’istituzione del mandato di
cattura europeo.

Una decisione che «sembra favo-
rire il crimine e ledere la coesione
europea», attaccano i deputati Ds
Francesco Bonito e Domenico Bova,
rispettivamente capigruppo della
Quercia nelle commissioni Giustizia
e Politiche Ue, che in un’interpellan-
za rivolta ai ministri dell'Interno
Claudio Scajola e della Giustizia Ro-
berto Castelli, chiedono di saperne
di più. È vero che il governo italiano
sta tentando di escludere dal manda-
to di cattura europeo i reati di corru-
zione e frode? I due esponenti diessi-
ni colgono l'occasione anche per
chiedere al governo se abbia inten-
zione di «rettificare le linee sinora
seguite in materia di criminalità, con
i provvedimenti relativi al falso in
bilancio, alle rogatorie e al rientro
anonimo dei capitali illecitamente
esportati all'estero». Linee, tornano
a denunciare, che «intralciano la coo-
perazione internazionale nella lotta
al terrorismo internazionale, alla cri-
minalità organizzata, ai delitti di rici-
claggio dei capitali sporchi».

Venerdì scorso, infatti, il mini-
stro dell’Interno Claudio Scajola e
quello della Giustizia Roberto Castel-
li, durante la riunione comunitaria
che si è tenuta a Bruxelles hanno
opposto il loro veto alla proposta
europea di un mandato di arresto
per 30 tipi di reato. «L’Italia ha sem-
pre sostenuto l’integrazione europea
e proprio ora - aggiunge Elena Pa-
ciotti - che il Presidente della Repub-
blica chiede una maggior coopera-
zione con l’Unione ci tiriamo indie-
tro? Il fenomeno dell’unificazione è
fondamentale per dare peso econo-
mico e politico a un’Europa che for-
se in futuro potrà essere in grado di
contrattare con gli Usa».

Inizialmente i ministri della giu-
stizia e degli interni dell’Ue avevano
proposto una «lista negativa»: qualsi-
asi persona condannata con senten-
za definitiva può essere arrestata in
un qualunque paese europeo, fatta
eccezione per quei reati non condan-
nati in tutti i paesi dell’Unione. Era-
no stati, dunque, fatti salvi i reati
come l’aborto, l’eutanasia o il posses-
so di droga per uso personale. In
seguito si era, però, passati ad una
«lista positiva»: il mandato di arre-
sto europeo è limitato ad una lista di
30 reati. Il Consiglio dei ministri del-
la Giustizia e dell’Interno dei 15 ave-
va, dunque, trovato un accordo che,
se entrasse in vigore, farebbe fare un
notevole salto di qualità all'Europa
della giustizia, mettendo fine a de-
cenni di laboriose e incerte rogatorie
e procedure di estradizione fra paesi
Ue.

I condannati per reati di terrori-
smo, di tratta di esseri umani, di

sfruttamento sessuale dei minori, di
traffico di stupefacenti e di armi, di
riciclaggio, di crimini contro l’am-
biente, di traffico illecito di organi
umani, di stupro e di molti altri reati
si vedrebbero braccati in ogni ango-
lo dell’Europa e ammanettati imme-
diatamente.

Ma i solerti ministri italiani han-
no opposto una controproposta.
Questi 30 reati non ci piacciono. Me-
glio quelli previsti dal Trattato Ita-
lia-Spagna di recente approvato: ter-
rorismo, criminalità organizzata,
traffico di stupefacenti, traffico d’ar-
mi, tratta degli esseri umani, abuso
sessuale contro i minori puniti con
pena massima non inferiore ai quat-
tro anni di reclusione. E quali sono
allora i reati per cui il governo Berlu-
sconi non vuole l’arresto automati-
co in tutta Europa? Eccone alcuni: la
corruzione, la frode, il riciclaggio, la
falsificazione dell'euro, i crimini con-
tro l'ambiente, la truffa, il racket, le
contraffazioni, la falsificazione di do-
cumenti amministrativi di mezzi di
pagamento. Tutti quelli finanziari.

«Vorremo capire quale sia la po-
sizione dell'Italia rispetto al manda-
to di cattura europeo e all'area comu-
ne di giustizia europea sulla quale i
ministri dell'Interno e della Giusti-
zia dovranno raggiungere un accor-
do entro il 6 dicembre» dice Giusep-
pe Giulietti, responsabile della comu-
nicazione dei Ds. «Tutti d'accordo
sul terrorismo, ma perché non do-
vrebbe esservi accordo anche su rea-
ti finanziari, riciclaggio, frode, corru-
zione? Non fanno più parte di un
comune sentire europeo degli italia-
ni?» E i quesiti che il responsabile
diessino pone al governo non finisco-
no qui. «La posizione dell'Italia deve
emergere chiara. L'accordo c'è, c'è
stato, ci sarà? Oppure non ci sarà
mai? E se no perché? Chi teme il
mandato di cattura europeo?». Do-
mande alle quali l’esecutivo dovrà
entro il 6 dicembre rispondere. E nel
caso in cui confermasse la posizione
già assunta, due sono le alternative:
restringere a tutta l’Ue l’ambito di
applicazione dell’arresto europeo o
rimanere fuori.

«Berlusconi mette a rischio
l’indipendenza dei magistrati»

La Porta di Dino Manetta

‘‘‘‘

L’ex vicepresidente dell’organo di autogoverno della magistratura: troppe accuse delegittimano

Grosso: intervenga Ciampi
a tutela dell’autonomia dei giudici

ROMA Beppe Pisanu, ministro per l’attuazio-
ne del programma di governo, conferma le
intenzioni del governo: entro la settimana si
metterà mano alla riforma sul Csm. Il proget-
to era già stato presentato all’organo di auto-
governo dei magistrati, chge lo aveva esami-
nato ed aveva espresso un parere sostanzial-
mente negativo. Lo ha anticipato lo stesso
Pisanu in un filo diretto a Radio radicale.
Pisanu usa toni rassicuranti: «L'idea - è di
trovare delle modalità di elezione che renda-
no più democratica e trasparente la competi-
zione per la formazione del Csm». Ma poi
svela quello che è il vero obiettivo della mag-
gioranza con la modifica delle regole di elezio-
ne del Csm: «Tra le priorità - spiega infatti il
ministro - c'è la separazione delle carriere dei
magistrati», ovvero tra giudici e pubblici mi-
nisteri. Un obiettivo che era indicato persino
da Licio Gelli tra quelli ritenuti fondamentali
per il suo «Piano di rinascita democratica».

In attesa di conscere il testo definito della
legge ( e Armando Spataro, Csm, si augura
«che il governo tenga conto delle nostre osser-
vazioni») non si sono fatte attendere le criti-
che.
La riforma del Csm è «il sintomo di un dise-
gno culturale che prefigura la volontà di que-
sta destra di costruire un regime» ha dichiara-
to il diessino Antonio Soda. E una ferma
opposizione era arrivata anche da altri 53
esponenti dei Ds, tra cui Salvi, Mussi e Folena
che hanno annunciato una «ferma opposizio-
ne a modifiche che alterino la composizione
del Csm. «La crisi profonda della giustizia
italiana - avevano detto - non si risolve por-
tando sul banco degli imputati la magistratu-
ra ma dotandola di strumenti efficaci».
Nello Rossi, consigliere Csm, ha invece defini-
to esiziali «i meccanismi elettorali di tipo mag-
gioritario che si vogliono introdurre nel Csm
per la rappresentanza togata».

Sueddeutsche Zeitung

Susanna Ripamonti

MILANO Proprio domani, in questo
clima di guerra senza frontiere sca-
tenato nei confronti della magistra-
tura milanese, i giudici della quarta
sezione del tribunale di Milano do-
vranno leggere in aula la loro deci-
sione sulle sorti del processo
Imi-Sir, che vede come principale
imputato Cesare Previti. Il quesito
al quale dovranno rispondere è esat-
tamente lo stesso che è all’origine
del putiferio sollevato dal sottose-
gretario Carlo Taormina: dovranno
dire se la sentenza con cui la Corte
Costituzionale ha annullato cinque
ordinanze dell’udienza prelimina-
re, da cui sono scaturiti i processi
Imi-Sir e Sme Ariosto comporta co-
me necessaria conseguenza anche
l’azzeramento dei processi in corso
o se il dibattimento può proseguire.
Come è noto, sabato scorso, Laura
Ponti presidente della prima sezio-
ne del Tribunale, dove è in corso il
processo Sme Ariosto ha deciso che

i lavori potevano continuare e da
qui la bagarre. Ma adesso, in questo
clima e con questi precedenti anche
il tribunale presieduto da Paolo Car-
fì (per il quale Previti ha reiterata-
mente chiesto la ricusazione) dovrà
prendere la sua decisione: potrà sce-
gliere di adottare la linea Ponti,,
con la certezza di finire nell’occhio
del ciclone o decidere di azzerare il
processo, con buona pace delle dife-
se e del professor Taormina. Ma è
chiaro che il collegio dovrà fare co-
munque uno sforzo sovrumano

per difendere la propria autonomia
di giudizio e per mantenere la neces-
saria serenità, malgrado la impres-
sionante violenza delle pressioni a
cui è sottoposto. Carlo Federico
Grosso, giurista ed ex vice-presiden-
te del Csm non nasconde la sua pre-
occupazione per le conseguenze di
questi attacchi che - dice - «sono
estranei alla normale dialettica tra i
diversi poteri dello Stato».

Professor Grosso, siamo arri-
vati allo scontro finale con la
magistratura? Come valuta le
dichiarazioni di Taormina?
«Criticare le decisioni di un ma-

gistrato è un diritto riconosciuto
dalla Costituzione a tutti i cittadini
e a maggior ragione a chi esercita
una funzione politica, ma a mio av-
viso sarebbe opportuno che la criti-
ca si svolgesse nel rispetto delle rego-
le e della normale dialettica delle
idee»

Nel caso specifico si direbbe
però che l’obiettivo non è
quello di criticare o discutere,
ma quello di intimidire la ma-

gistratura...
«Quando si accusa espressamen-

te la magistratura o il singolo magi-
strato di aver commesso reati nel-
l’esercizio delle funzioni giudiziarie
si fanno accuse gravissime, che ri-
schiano di innescare pericolosi pro-
cessi di delegittimazione dei magi-
strati medesimi e della magistratura
nel suo insieme».

Dottor Grosso, come certa-
mente sa, queste affermazio-
ni vengono fatte mentre sono
in corso dei processi e mentre
altri giudici devono pronun-
ciarsi proprio sulle questioni
che hanno suscitato questa ba-
garre. Lei non crede che
l’obiettivo sia proprio quello
di minare l’autonomia e la se-
renità di giudizio di questi
magistrati??
«Personalmente non condivido

i giudizi espressi dal sottosegretario
Taormina, ma al di là delle mie per-
sonali convinzioni, che possono
non avere grande interesse, ritengo
che la garanzia dell’indipendenza,

della serenità e della libertà di giudi-
zio della magistratura costituisca un
valore di prima grandezza, ritengo
che sia uno dei pilastri dello Stato
democratico e ogni volta che ho il
timore che i magistrati vengano de-
legittimati sono inevitabilmente pre-
occupato».

Lei prima faceva riferimento
al rispetto delle regole, che
sembrerebbe decisamente in-
franto. Soluzioni?
«A questo punto posso solo au-

spicare che le istituzioni preposte a
tutela dell’autonomia e dell’indipen-
denza della magistratura intervenga-
no con tempestività per bloccare
processi di questo tipo».

Si riferisce al Csm?
«Mi riferisco al Csm ma anche

all’Associazione nazionale magistra-
ti e al presidente Ciampi».

A proposito di Csm, nei gior-
ni scorsi si sono sollevati mol-
ti dubbi sulla proposta di ri-
forma dei meccanismi di ele-
zione dei membri del Csm. E’
anche questo un modo per ri-

durne l’autonomia?
«Non condivido la riforma pro-

gettata, anche se francamente, teme-
vo peggio. L’aspetto più inquietante
è che per la prima volta si propone
di riservare quote differenziate per
l’elezione di giudici e pm e questo
mi sembra un primo passo per arri-
vare alla separazione delle funzioni
di giudici e pubblici ministeri, una
scelta che porterebbe inevitabilmen-
te a una riduzione dell’autonomia
del pm. Per questo non posso che
essere contrario. In più aumentano

i posti riservati ai magistrati di Cas-
sazione, con un inevitabile invec-
chiamento del Csm».

Si dice che l’obiettivo dichia-
rato di questa riforma sia
quello di distruggere l’asso-
ciazionismo della magistratu-
ra e di rompere le correnti,
dato che i membri togati non
verrebbero più eletti come ap-
partenenti a una lista, ma co-
me rappresentanti di se stes-
si.
«Questo non mi sembra un fat-

to negativo in sè. Le correnti della
magistratura sono nate più di
vent’anni fa, in base a precisi orien-
tamenti, ma oggi, hanno perso la
loro connotazione originaria e so-
no diventate strumenti di gestione
clientelare del potere. Il mio timo-
re però è che non si eliminino le
correnti, ma semplicemente si
emarginino quelle più deboli, con
una conseguente perdita di plurali-
smo, se questo meccanismo favoris-
se le correnti più omogenee al gover-
no».

Il Presidente del
Consiglio Silvio

Berlusconi
In alto

una seduta
del Consiglio

Superiore della
Magistratura

Pisanu conferma: entro la settimana la riforma del Csm
«Tra le priorità la separazione delle carriere»
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Ninni Andriolo, Paolo e Giovanna
Branca,Pietro Spataro, Nuccio Ci-
conte, Anna Tarquini, Felicia Ma-
socco, Maristella Iervasi, Andrea Ga-
iardoni, Sergio Sergi, Vincenzo Vasi-
le, Natalia Lombardo, Rachele Gon-
nelli, Giancarlo Perciaccante, Toni
Jop e Grazia Barbiero, Rinalda Cara-
ti, Roberto Brunelli, Paolo Soldini
abbracciano Donata Cutuli.

E le sono vicino in questo momen-
to di grande dolore.

Il presidente Gavino Angius, la pre-
sidenza, le senatrici e i senatori del
gruppo Democratici di Sini-
stra-l’Ulivo del Senato sono vicini a
Peppino Mennella per la perdita del-
la cara mamma

GIUSEPPINA FORINO
MENNELLA

Roma, 20 novembre 2001

Le segreterie e i collaboratori del
gruppo democratici di sinistra-l’Uli-
vo del Senato partecipano commos-
si al dolore di Peppino Mennella e
della sua famiglia per la morte della
mamma

GIUSEPPINA FORINO
MENNELLA

Roma, 20 novembre 2001

Nedo, Gloria, Maria, Federica, Mau-
rizio, Stefano e Ilaria dell’Ufficio
stampa del gruppo democratici di
sinistra-l’Ulivo del Senato abbrac-
ciano con affetto Peppino Mennella
e si uniscono al dolore della fami-
glia per la morte della cara mamma

GIUSEPPINA FORINO
MENNELLA

Roma, 20 novembre 2001

La famiglia Corvesi si stringe con
affetto a Peppino e a tutta la fami-
glia per la scomparsa della mamma

GIUSEPPINA FORINO
MENNELLA

Nicola Malinverno annuncia con
profondo dolore la morte della mo-
glie

ELVEZIA BRAGA
I fratelli, cognati e nipoti partecipa-
no al dolore di Nicola e famiglia.

Milano, 20 novembre 2001

I compagni e le compagne della
U.d.B. dei Ds Nilde Jotti sono vicini
con dolore a Dina Triboli e sorella
per la perdita della loro cara madre

IRIS POLETTI

Milano, 19 novembre 2001

Domenica, 18 novembre 2001, al-
l’età di 88 anni, ci ha lasciato il com-
pagno

LUIGI GAMBRIOLI
metalmeccanico, operaio specializ-
zato.
Al figlio, un abbraccio fraterno.

Sandra Perego ed Enrico La Sala

ROMA Andrea Insabato, l' ex estremi-
sta di destra accusato di aver colloca-
to un ordigno davanti all' ingresso
de «Il Manifesto» il 22 dicembre del-
lo scorso anno, sarà sottoposto ad
una perizia psichiatrica per stabilire
se era capace di intendere e di volere
al momento del fatto. La decisione è
del Gip Luciano Pugliese al vaglio
del quale c'è la richiesta di rinvio a
giudizio per Insabato per strage for-
mulata dai pm Franco Ionta e Pie-
tro Saviotti. Il gip ha fissato la data
del 26 novembre prossimo per affi-
dare l' accertamento, che si svolgerà
sotto forma di incidente probatorio.
Insabato, tuttora ricoverato nel cen-
tro clinico di Regina Coeli a causa
delle ferite riportate nello scoppio,
ieri era in aula. Evidenti, sulle sue
gambe, i segni della deflagrazione.
Nel corso della precedente udienza,
il Gip aveva disposto il ricovero in

ospedale dell' ex estremista di de-
stra, ma, a 25 giorni da quella deci-
sione, il policlinico Gemelli di Ro-
ma, secondo a quanto riferito dai
legali, non ha ottemperato alla di-
sposizione. Per questo motivo - han-
no detto oggi gli avvocati Roberto
Fiore e Saverio Uva - il Gip ha tra-
smesso gli atti all' ufficio del pubbli-
co ministero per valutare la posizio-
ne dei responsabili dell' ospedale.
Una perizia psichiatrica era stata sol-
lecitata dagli stessi difensori di Insa-
bato insieme con la richiesta di am-
missione del loro assistito al giudi-
zio abbreviato. Il gip ha ritenuto di
non accogliere quest' ultima richie-
sta (condizionata, tuttavia, all' esecu-
zione di alcuni atti come l'audizione
dei feriti, l'esame di alcuni filmati
girati subito dopo lo scoppio) giudi-
cando ininfluenti le condizioni po-
ste dai difensori.

Prosegue la campagna del centro-
destra a favore delle scuole private,
tramite lo strumento dei buo-
ni-scuola. Dopo la Lombardia ora
tocca alla Sicilia. Sarà discusso e
approvato oggi - a meno di impro-
babili colpi di scena - dalla Giunta
regionale siciliana, presieduta da
Salvatore Cuffaro, il provvedimen-
to sui buoni-scuola alle famiglie.
Sarà, dunque, trasformato in legge
l'ottavo punto del contratto eletto-
rale che Cuffaro sottoscrisse con i
siciliani alla vigilia della sua elezio-
ne. Il provvedimento prevede il ri-
conoscimento ad ogni famiglia sici-
liana del diritto di ottenere dalla
Regione un buono in denaro che,
nell'intenzione del legislatore, con-
senta di scegliere tra scuola pubbli-
ca e privata, garantendo la parità
formativa tra le due opzioni. Si trat-
ta, in pratica, di un contributo fi-
nanziario erogato alle famiglie che,
dal prossimo anno, sceglieranno di

iscrivere i propri figli agli istituti
non statali.
Per il buono-scuola (che dovrebbe
oscillare tra uno e due milioni a
famiglia) sono già stati stanziati 40
miliardi per il 2002 e 100 miliardi
per il 2003, facendo ricorso ai fon-
di destinati agli investimenti.
Il testo del provvedimento, stilato
sulla falsariga di un'analoga legge
approvata due anni fa in Lombar-
dia, è destinato a sollevare critiche
da parte del centrosinistra che accu-
sa il governo regionale di voler af-
fossare definitivamente l'istruzione
pubblica, anche se Cuffaro e il suo
vice Fabio Granata (An), assessore
regionale alla Pubblica Istruzione,
sembrano decisi ad andare fino in
fondo.
«Non si tratta di dare aiuti pubblici
agli istituti privati - precisa Grana-
ta - ma di fornire, piuttosto, buoni
alle famiglie per garantire la parità
formativa a pubblico e privato».

Bomba al Manifesto, Insabato
sottoposto a perizia psichiatrica

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA A volte basta una parola per far scoppia-
re un caso. Un fraintendimento che può addirit-
tura portare il vicepresidente del consiglio dei
ministri, Gianfranco Fini, a risponderne in par-
lamento durante un question time. Basta un
«culattoni», inteso nel senso che tutti danno
alla parola, per far sollevare gli animi, soprattut-
to se il termine è riferito agli obiettori di coscien-
za. Ma se poi arriva la precisazione, la spiegazio-
ne del termine così come lo intende chi lo pro-
nuncia, allora ci si accorge che era tutta una
bolla di sapone, almeno così vuol far credere
l’interessato. Il «culattoni», pronunciato da un
sottosegretario ai Beni culturali, meglio cono-
sciuto come Vittorio Sgarbi, in realtà, significhe-
rebbe «culattoni» nel senso di aver avuto culo
nel non aver fatto il servizio militare». Culatto-
ni per dire fortuna. Tutto qua. Tanto polverone
per niente, dunque? Anche perché il sottosegre-

tario, come ha spiegato il diretto interessato
dopo il fuoco di polemiche, ce l’aveva con i tre
intervistatori delle «Iene» (la trasmissione in
onda domenica sera su Italia 1), che in quanto
«raccomandati», Sgarbi ne è sicuro, non hanno
fatto il servizio militare. Lui, infastidito dagli
artigli dell’insolenza si è lasciato andare. Ma
non ce l’aveva con gli obiettori in genere. Loro
no, non sono «culattoni» nel senso di culattoni.
Lo restano in quanto fortunati per non aver
prestato il servizio militare. In quel contesto sì,
almeno stando al chiarimento.

Ma domenica scorsa dopo un graffiante ser-
vizio delle Iene sul tema, Sgarbi ha comunque
chiesto scusa. Perché, in fondo, il governo di
cui fa parte, ha detto pubblicamente e ufficial-
mente, in sede di question time sul tema, che
apprezza molto il lavoro degli obiettori. Tutto a
posto dunque? No, perché il tormentone non è
detto che si chiuda qui, considerato che la di-
scussione sul punto, ormai, va avanti da più di
una settimana. Da quando cioè le Iene hanno

intervistato il sottosegretario chiedendogli se
aveva fatto il soldato. Vittorio Sgarbi, disponibi-
le come sempre, dopo averli mandati al diavolo
un paio di volte, gli ha girato la domanda. E
loro, le Iene, si è scoperto che il servizio militare
non l’hanno fatto. Perché hanno scelto l’obie-
zione di coscienza. «Culattoni, raccomandati»,
li ha liquidati Sgarbi. Che poi, ospite di Paolo
Limiti, a «Ci vediamo in Tv», ha ripetuto diver-
tito, in un momento di autocelebrazione, la
scena. Che ha suscitato una bella risata del con-
duttore. «Culattoni», «Ah, ah, ah». Un piatto
troppo gustoso da lasciarsi sfuggire per gli arti-
gli dei boys di Italia 1. Che hanno montato la
sequenza «Culattoni» di Sgarbi, con la risata
«Ah, ah, ah», di Limiti. Un ritmo coinvolgente,
spezzato soltanto dalle interviste agli obiettori
di coscienza che prima si presentavano per no-
me e poi per soprannome: «Culattone», appun-
to. Riferendo ognuno di loro in cosa era impe-
gnato, in quale struttura prestava servizio. Ogni
obiettore insieme al ragazzo, la ragazza, l’anzia-

no, il bambino, che ogni giorno aiuta. «Culatto-
ni». «Ah, ah, ah». Una, due, otto volte.

«Parliamo di cosse serie», potrebbe preten-
dere qualcuno. Già. Anche Gianfranco Fini, il
vice premier, deve averlo pensato quando è sta-
to costretto a rispondere della questione «culat-
toni» a Montecitorio durante un question time.
Ha spiegato, un sempre più imbarazzato vice-
presidente del consiglio, che «la strumentalizza-
zione di una parola, al di fuori di un contesto e
in una trasmissione satirica, non deve dare luo-
go a polemiche di carattere politico». Ma, gli
hanno suggerito forze di opposizione e associa-
zioni che vivono grazie al lavoro degli obiettori
di coscienza, che un sottosegretario, dovrebbe
astenersi da generalizzazioni becere e battute da
osteria - con tutto il rispetto per gli avventori
delle osterie.

E poi si può anche scusare un deputato che
non sa proprio tutto sull’obiezione di coscien-
za. Lui, in fondo, quando si è votata la nuova
legge nel 1999 era assente.

Centonovantratre mattoni, uno per ogni operaio morto. Il blitz per non dimenticare la sentenza

Un muro contro la vergogna
La provocazione di Greenpeace: chiusi gli ingressi del Petrolchimico

Giuseppe Caruso

MILANO Centonovantatrè mattoni li-
stati a lutto davanti alle entrate della
sede Enichem di San Donato Milane-
se, come centonavantatrè erano stati
i morti del Petrolchimico di Marghe-
ra, morti di lavoro, per aver toccato,
maneggiato, respirato cloruro di vi-
nile. Così, costruendo un muro che
recava i nomi di tutti quei morti, gli
attivisti di Greenpeace, una cinquan-
tina circa, ieri mattina, alle sette, han-
no voluto protestare contro la sen-
tenza che ha mandato assolti i re-
sponsabili della produzione e del-
l’uso di quei veleni ed hanno chiesto
la fine del ciclo di produzione del
cloro.

L’azione è stata rapida, tanto che
gli attivisti in pochi minuti hanno
eretto quello che hanno definito «il
muro della vergogna» ed esposto al-
cuni striscioni di protesta, sui quali
si poteva leggere «Venezia welcomes

chemical killers», «Arrestiamoli»,
«Enichem, quei cani del Porto di
Marghera». Gli uomini di Greenpea-
ce sono rimasti seduti davanti alle
entrate «murate», incatenati tra lo-
ro, fino alle cinque e mezza del po-
meriggio. Hanno posto termine alla
loro protesta solo dopo un incontro
con Fabrizio D’Adda, presidente del-
la Enichem.

Fabrizio Fabbri di Greenpeace
ha voluto spiegare i motivi di questa
azione, dicendo che «le conclusioni
del maxi-processo di Porto Marghe-
ra sulle responsabilità penali di Eni-
chem, Montedison ed Eimont, assol-
vendo tutti, lasciano pensare che a
partire dagli anni ‘70 l’industria chi-
mica abbia rispettato le norme sani-
tarie ed ambientali previste dalla leg-
ge, mentre le ispezioni in fabbrica
nel 1996 hanno ancora dimostrato
che gli strumenti di rilevamento del-
le sostanze inquinanti o canceroge-
ne erano totalmente inadeguati a ga-
rantire la sicurezza degli ambienti di

lavoro. Già nel 1995 venne rilevata
la presenza di diossine negli scarichi
del petrolchimico, con concentrazio-
ni superiori da 30 a 300 volte i limiti
indicati dalla commissione tossicolo-
gica nazionale». Fabbri ha poi rac-
contato dell’incontro con Fabrizio
D’Adda, incontro che ha messo fine
all’azione di protesta: «Abbiamo par-
lato dei piani di sviluppo dell’azien-
da e del business legato al cloro. Co-
me avevamo previsto già da alcuni
anni, D’Adda ci ha confermato la
scarsa convenienza economica della
produzione di cloro per la Enichem,
per i costi energetici molto alti a
fronte di ricavi piuttosto bassi. Noi
contestavamo questo tipo di produ-
zione per motivi ambientali, per di-
fendere la salute degli operai addetti
e quella dei consumatori di prodotti
contenenti cloro, ma avevamo avver-
tito i sindacati che la Enichem avreb-
be comunque prima o poi termina-
to questa produzione per ragioni
prettamente economiche».

«Se i sindacati - ha continuato
polemicamente Fabbri - avessero in-
trapreso la battaglia contro la Eni-
chem fin dall’inizio assieme a noi,
adesso gli operai impiegati nei cicli
produttivi del cloro non rischiereb-
bero il posto di lavoro. D’Adda infat-
ti ci ha spiegato che è prossima la
chiusura degli impianti del cloro a
Gela, a Porto Torres e probabilmen-
te anche a Porto Marghera. Questo
genererà un problema sociale, se i
sindacati non chiederanno occasioni
di riqualificazione professionale.
Hanno difeso interessi particolari ed
una attività industriale destinata alla
morte, speriamo che da questo mo-
mento in poi siano al nostro fianco
nella lotta contro i prodotti a base di
cloro».

Giorgio Squinzi, presidente di
Federchimica, ha fatto sapere che è
giunta l’ora di «non criminalizzare
sempre la chimica nel nostro paese,
visto che nel passato le conoscenze
scientifiche erano insufficienti».

Alcuni attivisti
di Greenpeace

si sono
incatenati

dopo
aver eretto

il "muro della
vergogna"
ieri mattina

davanti alla sede
dell'Enichem

a San Donato
Milanese

Dal Zennaro/Ansa

Una battuta volgare, una precisazione che non precisa e un dibattito in Parlamento: le disavventure del sottosegretario diventano un tormentone da «Blob» e «Iene»

«Culattoni» e giù risate. Sgarbi in difficoltà chiede scusa agli obiettori

Mariagrazia Gerina

ROMA Da domenica sera hanno inizia-
to lo sciopero della fame. Sono 23 ra-
gazzi di un liceo romano, il Tasso, che
questi giorni sperimenta una settima-
na di autogestione. Molti non hanno
ancora 18 anni. «Io però sciopero solo
per un giorno», dice Cecilia, 14 anni,
compresa nell’impegno. «Non vedo
l’ora di farmi una pizza», dice una sua
amica più insofferente ai morsi della
fame. Sei ragazzi però sono decisi ad
andare avanti ad oltranza. «Finché la
Moratti non ci darà una risposta». In-
contrare il ministro, sentire da lei che
cosa intende fare della scuola, ascolta-
re le sue idee. Semplicemente questo è
lo scopo: aprire il dialogo. «L’abbiamo
invitata qui», spiegano, «a parlare di
scuola nel nostro liceo. Nessuna rispo-
sta. Nemmeno Valentina Aprea ci ha
risposto. E nemmeno Gabriella Carluc-

ci, di Forza Italia (membro della Com-
missione Cultura ndr)». E allora han-
no deciso: misure estreme”. Al termi-
ne della prima giornata, ieri erano al
ministero. Grazie a Tajani, ex-tassino,
che ieri è stato ospite al liceo per un
dibattito sui provvedimenti del gover-
no. Peccato però che al ministero non
ci fosse nessuno con cui parlare, se
non il consulente del responsabile del-
le Politiche giovanili. L’illusione è stata
breve. Mentre l’incontro con la Morat-
ti sembra ancora lontano. «Comun-
que noi continuiamo a digiunare», di-
ce Francesco. E’ lui ad aver lanciato
l’idea al termine di una due-giorni di
dibattito sulla scuola. «È un pannellia-
no», spiega un insegnante. Lui preferi-
sce definirsi un “gandhiano”: «per me
anche la protesta viene un gradino do-
po il dialogo. Ma in questo momento
a noi studenti anche il dialogo viene
negato. La Moratti parla solo di fronte
al pubblico che certamente la applaudi-

rà. Certo se venisse qui un po’ di fischi
se li prenderebbe. Anche Berlinguer se
li è presi, però è venuto, a spiegarci
una riforma che noi contestavamo».

Qualcuno può pensare che per in-
contrare la Moratti non vale la pena di
digiunare e magari mettere anche a
repentaglio la salute. «Ma per noi la
scuola è importante», spiega Vanessa.
E in difesa di questa scuola Francesco e
i suoi compagni, anche quelli che allo
sciopero della fame non hanno aderi-
to, stanno sperimentando in questi
giorni forme “alternative” di protesta.
Martedì scorso si sono riuniti in assem-
blea e hanno deciso: non si occupa, ci
prendiamo una settimana invece per
capire cosa sta succedendo, nella scuo-
la, «ma anche fuori di qui, nel mon-
do». Nell’agenda della loro settimana
autogestita sono finiti i temi caldi del
momento: mercoledì e giovedì dedica-
ti all’11 settembre, venerdì e sabato al-
la scuola, domenica al riposo, lunedì si

passa al vaglio il governo (leggi Berlu-
sconi e conflitto d’interessi), martedì
si torna a bomba sul tema della
“globalizzazione”. La mattina i gruppi
di studio, il pomeriggio si invitano i
grandi a parlare, giornalisti, intellettua-
li, politici. Ieri, appunto, insieme a Cur-
zio Maltese e Marco Rizzo, c’era anche
Tajani a spiegare la sua versione sulle
rogatorie, a spendersi “per la libertà di
pensare degli studenti” (”sta a fa’ il
comunista”, mugugna qualcuno), a di-
fendere l'orgoglio “tassino” (”cambio
scuola”, commenta un altro).

Studiano, discutono questi ragaz-
zi, per il momento non occupano. Mol-
ti qui pensano che l’occupazione sia
una cosa vecchia e vorrebbero andare
oltre. Guardano ai No Global e proget-
tano la prossima giornata di
“disobbedienza”, il 22 dicembre: ven-
deranno datteri contro l’embargo ira-
cheno. Si sentono schegge sparse di un
movimento studentesco che ancora

non c’è. Ma alle spalle hanno già una
storia, un percorso che per alcuni par-
te da Genova, per molti dalla marcia
Perugia Assisi (dal Tasso ci sono anda-
ti con 2 pullman), poi passa sotto il
ministero dell’Istruzione, dove un
gruppetto ha protestato la scorsa setti-
mana insieme agli insegnanti e certo
passa per le vie di Roma, sabato 10
novembre, si confonde con il corteo
dei No Global e poi, pochi giorni dopo
con quello degli operai della Fiom.

«Ci sta succedendo di tutto. Per-
ciò ci siamo presi questa settimana per
pensare», spiega Giacomo. Però alla
fine la protesta ci sarà. Un corteo? Una
manifestazione? La solita vecchia occu-
pazione? Mercoledì decideranno. Ma
le ragioni della protesta ce le hanno
chiare: «in gioco c’è lo spazio in cui
viviamo, la scuola e il futuro di questo
paese». E su questo gli insegnanti, che
hanno partecipato alla settimana auto-
gestita, sono con loro.

Da domenica sera ventitre studenti del liceo romano hanno iniziato la protesta: «Avanti finchè il ministro non ci darà una risposta»

Al Tasso sciopero della fame contro la riforma MorattiDopo la Lombardia il buono scuola
arriva anche in Sicilia

14 martedì 20 novembre 2001Italia



Colore: Composite   -----   Stampata: 19/11/01    21.31   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 15 - 20/11/01  

PITTSBOURG Alcoa, il più grande produttore mondiale
di alluminio, ha annunciato ieri un piano che prevede
il taglio di 6.500 posti, il 4,6 per cento della propria
forza lavoro. I tagli riguardano 40 impianti, la maggior
parte dei quali situati in Nord Amercia. Ma non sono
esclusi neppure quelli in Sudamerica e in Europa.

La compagnia si aspetta che la ristrutturazione co-
sti fra i 200 ed i 250 milioni di dollari (fra i 440 ed i 550
miliardi di lire) che verranno allocati a bilancio in
speciali capitoli nel quarto trimestre.

Non solo i licenziamenti, però, gravano sul futuro
occupazionale americano. I programmi di assunzioni
delle compagnie che operano negli States, nel primo
trimestre del prossimo anno, andranno incontro ad
una debolezza cui non si assisteva dai tempi della reces-

sione del 1991. A sostenerlo è il Wall Street Journal, che
anticipa uno studio condotto dalla società di ricerca
Manpower. Secondo la ricerca, l’ attuale debolezza sa-
rebbe da attribuirsi alle previsioni negative del mercato
del lavoro del settore manifatturiero. La performance
peggiore dovrebbe giungere dal settore dei beni durevo-
li. Solo il 14 per cento delle aziende produttrici di beni
durevoli hanno intenzione di assumere nel primo tri-
mestre dell’anno, mentre il 21 per cento prevede di
licenziare. Appena più rosei i progetti del settore dei
beni volatili: a fronte del 15 per cento di aziende che
intendono assumere vi è una stessa percentuale di socie-
tà che hanno invece annunciato tagli imminenti. Men-
tre molte aziende edilizie e di vendite al dettaglio sono
in procinto di ridurre il personale.
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ALCOA TAGLIA 6.500 POSTI

Bianca Di Giovanni

ROMA Finalmente sta cominciando
a capirlo anche il governo: la Tre-
monti-bis non funziona. L’opposi-
zione lo dice da tempo, e ora si pre-
para a dare battaglia alla Camera
con una serie di emendamenti alla
Finanziaria tra cui uno che chiede
la soppressione degli inutili (e costo-
si) sgravi. Ma già nella maggioranza
si sta pensando di fare marcia indie-
tro su un provvedimento annuncia-
to pochi mesi fa come un pilastro
del «nuovo corso» e oggi ritenuto
(persino dal «suggeritore» Antonio
Fazio) sostanzialmente inefficace.

A dire la verità i segnali di «de-
bolezza» (ad essere buoni) del prov-
vedimento erano stati lanciati an-
che dal Colle, visto che Ciampi ne
ha preteso la copertura in Finanzia-
ria per vararlo. Ieri sono stati gli
ispettori dell’Fmi, che reclamano co-
me sempre la revisione delle pensio-
ni, ad ammonire sulla necessità di
valutare «realisticamente la copertu-
ra» della misura ed a lamentare il
fatto che «i nuovi incentivi favori-
scono il finanziamento del debito a
spese di quello già accumulato». In-
somma, un prezzo alto in cambio
di nulla. Lo ha riconosciuto anche il
sottosegretario alle Attività produt-
tive Mario Valducci, rivelando
un’ipotesi di sospensione della leg-
ge, viste le difficoltà di molte azien-
de di usufruire della deducibilità fi-
scale sugli investimenti strumentali.
«Con cali del 30-40% - dichiara
l’esponente del governo al Correie-
re della sera - le aziende non pensa-
no certo ad investire in beni stru-
mentali».

«La Tremonti ha avuto l’effetto
di rinviare alla fine dell’anno investi-
menti programmati - spiega l’eco-
nomista Nicola Rossi - Ora che è
arrivata però sono cambiate le con-
dizioni dell’economia dopo l’11 set-
tembre, e quindi non si faranno ne-
anche quelli programmati. La con-
clusione è che il danno è moltepli-
ce: gli investimenti sono meno di
quelli che avrebbero potuto essere,

e quelli che ci sono vengono pagati
dallo Stato».

Ma il provvedimento presenta
anche un «vizio di fondo» indipen-
dente dall’11 settembre. «Per dirla
con uno slogan, serve più alla Bmw
che alle imprese italiane», dichiara
Roberto Barbieri vicepresidente del
gruppo Ds alla Camera. «In sostan-
za la legge è utilizzata solo per l’ac-
quisto di automobili - aggiunge Ros-
si - Per di più le vetture più vendute
sono quelle straniere, europee, ame-
ricane o giapponesi. In altre parole,
per quel poco che è servita, la Tre-
monti ha favorito la domanda tede-
sca, americana e giapponese e non
quella italiana». Ad azzerare total-

mente l’efficacia del provvedimen-
to, poi, c’è una verità cristallina.
«L’investimento si fa se serve - con-
clude Rossi - Se non serve non si fa,
neanche se è gratis».

Se ne deduce che gli investimen-
ti che oggi vengono fatti, sarebbero
stati fatti comunque, ma non a spe-
se dello Stato. Stando poi all’ultimo
rapporto Isae, una fetta importante
delle imprese non ha nessuna inten-
zione di utilizzare la Tremonti, che
piace soltanto alle grandi aziende.
Per i piccoli e per il sud la norma è
inefficace. Così lo Stato paga un in-
centivo che aiuta solo i forti. Quan-
to basta per far scatenare una vera e
propria strategia d’attacco da parte

dell’opposizione alla Camera, dove
oltre ad una valutazione negativa
della Tremonti-bis si proporranno
misure in favore delle famiglie ed
un miglioramento del sistema fisca-
le per le imprese disegnato dai go-
verni dell’Ulivo. «Si pensa di soste-
nere gli investimenti con una Dit
migliorata - spiega Bargone - con la
riduzione di un punto dell’Irpeg,
con il ripristino del credito d’impo-
sta cumulabile con altri strumenti
per il Mezzogiorno e l’eliminazione
del plafond per ottenere crediti
d’imposta a chi investe in ricerca».

Quanto alle famiglie, si punta
ad una manovra sull’Iva per favori-
re gli investimenti, un’altra sui co-

siddetti incapienti (chi non può ap-
profittare delle detrazioni fiscali, co-
me i disoccupati), la restituzione
del fiscal drag, un provvedimento
di assicurazione obbligatoria ed un
intervento per il reddito minimo di
inserimento. «Tutto questo nel pie-
no rispetto dell’equilibrio dei conti
- sottolinea Bargone - Tanto più
che la nota aggiuntiva al Dpef dimo-
stra che il famoso buco non c’è e
che lo scostamento sarà delle dimen-
sioni indicate da Visco». Insomma,
le cose da fare sono molte e i tremi-
la miliardi destinati per il primo an-
no alla Tremonti potrebbero essere
molto più utili se stornati su altre
misure.

Il sottosegretario Valducci: le aziende non la usano. Barbieri (Ds): serve solo alla Bmw per vendere auto

La Tremonti-bis non funziona
Il governo pensa a una sospensione. Le osservazioni del Fondo Monetario
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Tutte le principali piazze sono tornate ai livelli precedenti gli attentati. Milano è la migliore d’Europa con un balzo del 2,52%. Il greggio sceso sotto i 17 dollari al barile

Le Borse europee al galoppo, il petrolio tocca i nuovi minimi

-41

MILANO Segna sempre cattivo tempo il barometro dell’eco-
nomia tedesca e le previsioni annunciano una burrasca in
arrivo: il 2001 chiuderà infatti in un clima di stagnazione.
Lo annuncia il rapporto di novembre della Bundesbank, la
banca centrale tedesca, pubblicato ieri. Il prodotto interno
lordo continua a rallentare la sua crescita; se nel secondo
trimestre aveva avuto una dinamica dello 0,5%, nel terzo è
incrementato solo dello 0,25% destagionalizzato su base
annua. Si tratta della «performance» peggiore dai primi tre
mesi del 1997.

«La crescita economica - si legge nel bollettino della
Bundesbank - la cui espansione si era fermata già in prima-
vera, è restata sugli stessi livelli durante l'estate». La tenden-
za a una dinamica debole si è accentuata poi recentemente,
soprattutto a causa dell'incertezza legata ai fatti dell'11 set-
tembre. Come unica consolazione resta il raffreddamento
dell'inflazione, che è giudicato comunque un «buon segna-
le». Ma intanto le previsioni per la fine dell’anno comincia-
no a delineare scenari di recessione. Infatti secondo alcune
stime la crescita economica nel terzo trimestre potrebbe
oscillare tra +0,1% e -0,1% se calcolata rispetto al trimestre
precedente; ma nel quarto trimestre la crescita su base con-

giunturale potrebbe risultare
decisamente negativa. Di reces-
sione ha parlato invece esplici-
tamente di Horst Siebert, uno
dei cinque economisti consu-
lenti del governo di Berlino,
commendando il rallentamen-
to economico già registrato
nel terzo trimestre dell'anno e
le prospettive negative per il
quarto. «Non ci sono segnali

di una dinamica positiva della crescita» ha dichiarato Sie-
bert, sottolinenando come l’export sia fermo e il settore
della difesa non faccia investimenti. E gli effetti sull’occupa-
zione si faranno presto sentire: secondo l'economista, già
nel prossimo gennaio il numero dei senza lavoro salirà a 4,2
milioni. Le stime della Bundesbank precdeno di pochi gior-
ni quelle ufficiali del governo che verranno rese note giove-
dì prossimo. Il ministro delle Finanze, Hans Heichel, a
ribadito ieri le stjme del suo governo sulla crescita (0,75%
quest’anno e l’1,25% nel 2002) e ha ammesso che i disoccu-
pati saliranno ancora, senza tuttavia toccare il livello record
di quasi cinque milioni raggiunto nell’inverno del 1998.

Ad appesantire il quadro dell’economia tedesca c’è inol-
tre il nuovo buco di bilancio. Il bilancio 2002 presenta
infatti un deficit di copertura di 5,3 miliardi di marchi,
venuto alla luce recentemente a causa del rallentamento
delle entrate fiscali. Heichel ha confermato l’intenzione del
governo di ripianare con le privatizzazioni le nuove lacune
delle casse pubbliche. Tra i «gioielli di famiglia» da mettere
in vendita per farvquadrare i conti ci sono la Frankfurter
Siedlungsgesellschaft (una holding del settore immobiliare)
e la Deutsche Ausgleichsbank» (un istituto bancario pubbli-
co).  bru.ca.

Bruno Cavagnola

MILANO L’11 settembre buttato alle spal-
le, con le Borse europee che hanno aper-
to la settimana in un clima di grande
euforia. I mercati finanziari del Vecchio
Continente sono tornati sui massimi da
fine agosto, con l’indice Euro Stoxx (che
raggruppa le blue chip europee) che ha
realizzato un incremento del 28% rispet-
to al 21 settembre, il giorno nero in cui si
era era stato toccato il minimo dell’ulti-
mo triennio. E Milano ha fatto meglio di
tutti segnando un +2,52%. A New York
intanto il Dow Jones ha cominciato a
intravvedere il ritorno del «toro»: ieri ha
superato in apertura la soglia dei 9.882

punti, vale a dire il 20% in più rispetto al
minimo del 21 settembre. L’obiettivo dei
10.000 punti, che non vedeva dai primi
giorni di settembre, appare ora tornato a
portata di mano. A poco più di un’ora
dalla chiusura il Dow Jones segnava un
+0,84% a 9.950 punti, il Nasdaq un
+1,11% a 1.919 punti.

Tre gli elementi che stanno giocando
a favore della ripresa dei mercati. La spe-
ranza di un imminente epilogo della
guerra in Afghanistan, il crollo dei prezzi
dei prodotti petroliferi e alcuni dati ma-
croeconomici superiori alle aspettative.

Ieri per la prima volta dopo il giugno
1999 il contratto di gennaio sul brent (il
greggio di riferimento europeo) è sceso
al mercato di Londra sotto i 17 dollari al

barile, toccando un minimo di 16,65 dol-
lari, per poi recuperare faticosamente a
fine giornata quota 17,03, in calo del
3,77% rispetto alla chiusura di venerdì.
Analogo andamento sulla piazza di New
York, dove il greggio è stato scambiato a
17,10 dollari (-5,15% rispetto a venerdì).
Continua dunque a pesare negativamen-
te sul mercato la complicata decisione
presa dall’Opec, che ha annunciato di
voler vincolare il taglio di 1,5 milioni di
barili al giorno a una parallela disponibli-
tà dei Paesi non-Opec (per ora assente)
di ridurre la propria produzione di
500mila barili.

Sul fronte macroeconomico, a dare
nuovo ossigeno sono ieri giunti i dati
sull’avvio di nuovi cantieri in ottobre ne-

gli Stati Uniti: il dato è negativo (-1,3%)
ma di gran lunga inferiore alle previsioni
degli analisti che puntavano su un
-4,6%.

A fare le spese di tanta euforia è stato
ancora una volta l’euro, che ieri, alla fine
delle contrattazioni sulle Borse europee,
ha chiuso ai minimi degli ultimi tre mesi:
ha toccato quota 0,8768, portando il dol-
laro ad un valore di 2.188,37 lire.

Tra le Borse europee Milano è stata
la più brillante. Il Mibtel ha guadagnato
il 2,52% a quota 23.219 in linea con il
Mib30 (+2,54% a 32.994). Entrambi gli
indici hanno così recuperato i livelli pre-
cedenti la «debacle» dell’11 settembre. In
Europa (segno positivo per tutti i merca-
ti), solo Francoforte ha oltrepassato il

2%. A trainare sono stati soprattutto gli
acquisti sui settori auto (balzo di oltre il
3%), telecomunicazioni, bancari e inter-
net provider. Stabili Eni e Saipem: il crol-
lo del prezzo del petrolio è stato controbi-
lanciato dall’annuncio della mega-fusio-
ne da 35 miliardi di dollari tra Conoco e
Phillips, che porterà alla nascita del sesto
gruppo a livello mondiale.

Ancora più marcato l’exploit del nuo-
vo mercato con il Numtel che ha battuto
gli altri listini europei: è balzato in avanti
dell’8,83% a 2.663 punti, segnando il mi-
glior rialzo dell’anno e compiendo un
balzo dell’85% rispetto al 21 settembre.
Sono stati sospesi al rialzo i titoli che
pesano di più sull’indice come Tiscali
(+13,)%) ed e.Biscom (+15%).

MILANO «Stiamo perdendo due anni di sviluppo». La
chimica italiana chiude il 2001 in rosso, con una calo
della produzione dello 0,5 per cento. Meglio di Stati
Uniti e Germania che fanno registrare, rispettivamente,
un meno 5 e un meno 3 per cento. Ma pur sempre un
calo. Che preoccupa il presidente di Federchimica,
Giorgio Squinzi. Anche perché le prospettive per il
futuro, pur evidenziando timidi segnali positivi, non
sono tali da far prevedere irresistibili riprese. Anzi. «Le
previsioni per il 2002 formulate all’interno del nostro
Panel congiunturale - dice Squinzi - indicano, nella
migliore delle ipotesi, una crescita dell’1 per cento in
Europa e dell’1,5 per cento in Italia». In pratica,
appunto, due anni di sviluppo persi.
L’andamento, tuttavia, non è omogeneo. Se i settori
ciclici risentono maggiormente delle difficoltà del
momento - tanto che la chimica di base e le fibre
chiudono con una flessione del 3,3 e del 7,2 per cento -
decisamente meglio va la chimica per il consumo:
detergenti e cosmetici aumentano in modo sensibile la
produzione (più 2 e più 6 per cento). E bene - con un
più 5 per cento - va anche quella per l’edilizia. Anche
se non abbastanza per spostare il saldo in zona
positiva. In questo quadro il settore ha avviato il
rinnovo del contratto di lavoro. L’impegno di
Federchimica - dice Squinzi - è quello di trovare con la
Fulc, al tavolo di trattativa, un punto di incontro. Ma
sarà meno semplice di quanto non fosse lecito
attendersi qualche mese fa.

a.f.

Il rapporto della Bundesbank

La Germania vede
la recessione
alla fine dell’anno

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti sui banchi del governo a Montecitorio

Un piano di
privatizzazioni
di Berlino per
sanare il deficit
di bilancio

La chimica chiude il 2001 in rosso

Operatori di Borsa
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CARBURANTI

I prezzi delle benzine
in calo di 15 lire al litro
Nuovi ribassi dei prezzi dei carburanti con quattro compagnie che da
oggi riducono di 15 lire al litro il costo di verde e super. Ecco i nuovi
prezzi: nei distributori Agip-Ip la benzina costa 1.945 lire, in quelli di
Api, Q8 e Totalfina 1.955 lire. Riduzioni anche per il gasolio: di 20
lire per Agip-Ip (1.655 lire) e Api (1.650 lire) e di 15 lire per Q8 e
Totalfina (1.665 lire).

EDILI

A Genova 4 ore
di sciopero per il contratto
I lavoratori edili di Genova scendono oggi in sciopero per 4 ore
scendendo in piazza per sollecitare il rinnovo dei contratti di lavoro.
L'agitazione si svolgerà al mattino con presidi nei cantieri a ponente
del capoluogo genovese. In particolare, ai cantieri della Fiumara, un
grande complesso in fase di ricostruzione nel popoloso quartiere di
Sampierdarena e nella zona della metropolitana in fase di
completamento nella zona di Genova Principe.

AUTOGRILL

Accordo con Grandi stazioni
per 12 punti di ristorazione
Accordo preliminare tra Autogrill e la società Grandi Stazioni per lo
sviluppo di punti ristorazioni all'interno di 12 principali stazioni
ferroviarie. Dall'intesa, che avrà una durata di 18 anni, Autogrill
prevede un giro d'affari stimabile in oltre 750 milioni di euro. In
particolare l'accordo include le stazioni di Milano Centrale, Firenze,
Napoli, Torino, Venezia Santa Lucia e Venezia Mestre, Bari, Bologna,
Genova Porta Principe e Genova Brignole, Palermo e Verona.

TIM

Primo servizio per vedere
le foto sul telefonino
Tim, primo in Europa, lancia il «Tim Photo Album» il primo servizio
per vedere le foto sul telefonino. Sarà possibile scaricare da Internet
foto da guardare e conservare sul cellulare. Il nuovo servizio è attivo
per tutti i clienti della società che abbiano un telefonino abilitato agli
M-Services. Nella prima fase il servizio di scaricamento di foto sarà
attivato con offerta gratuita. Con questo servizio nasce anche la
nuova generazione di sms in grado di offrire già sulla rete Gsm e Gprs
messaggi multimediali completi, con testo, immagini e musica.

NAUTICA

Il gruppo Ferretti
aumenta ricavi e ordini
Ricavi consolidati a 261,9 milioni di Euro (+39,1%), utile netto
consolidato a 15 milioni di Euro (+13,4%), Ebitda a 45,6 milioni di
Euro (+49,1%), a conclusione dell'esercizio 2000/2001, per il gruppo
Ferretti, attivo nel settore delle imbarcazioni di lusso con i marchi
Ferretti, Riva, Pershing, Bertram, Crn, Custom Line, Mochi Craft e
Apreamare Continua anche la crescita del portafoglio ordini che per
il periodo 2001/2004 ha raggiunto complessivamente i 350 milioni di
Euro (+24,1% rispetto al 31 agosto scorso).

MILANO Dmail.it spa, società quotata al Nuovo Mercato, ha siglato
un contratto commerciale con Virgilio/Matrix, il portale apparte-
nente al gruppo Seat Pagine Gialle. L'intesa raggiunta fra le due
società prevede la possibilità per tutti gli utenti del portale Virgilio
di acquistare i prodotti offerti dalla D-Mail.
Dmail.it è fra i più importanti gruppi italiani che attualmente
operano nel settore delle vendite multicanale multiprodotto. In
particolare il core business dell’azienda è rappresentato dalla vendi-
ta a distanza (via catalogo o on-line) realizzata sia per conto pro-
prio (tramite cataloghi e siti propri rivolti ai consumatori), sia per
conto terzi.

MILANO Si è chiusa definitiva-
mente con un'archiviazione l'in-
chiesta per un presunto insider
trading sui titoli Pirelli. Lo ha
deciso il giudice milanese Wal-
ter Saresella che ha accolto la ri-
chiesta presentata dal pm Luigi
Orsi. In tale richiesta il sostituto
ha sostenuto, tra le altre cose,
che «risulta francamente impos-
sibile dimostare» le violazioni
«operando con gli strumenti in-
vestigativi attuali». Le indagini
erano nate in seguito segnalazio-
ni della Consob su tre ipotetici

casi di insider trading: il 17 lu-
glio 2000, riferita all'operazione
Mirs del 30 novembre '99; il 25
luglio 2000, relativa all'operazio-
ne Cisco Systems del 20 dicem-
bre '99; il 14 settembre di quest'
anno, sulla cessione della Opti-
cal Technologies Corporation al-
la Corning Inc del settembre
2000. Saresella, motivando l'ar-
chiviazione, ha accolto la tesi del
pm per il quale in sostanza gli
accertamenti non hanno porta-
to ad individuare gli autori dell'
insider.

Marco Ventimiglia

MILANO Ciaoweb, il megaportale
che fu della famiglia Agnelli, passa
nelle mani dei francesi di Hachette
e il ricordo va a quelle parole che
col tempo si sono rivelate profeti-
che. Esiste un piccolo e delizioso
luogo di culto a disposizione dei
«navigatori» italiani. È la rubrica
«Noia Portale», che al prepotente
irrompere di Ciaoweb nella Rete
(200 miliardi di investimenti) salu-
tò il nuovo arrivato con irriverenza:
«Un portale a 5 marce che per il
momento abbiamo visto ingranare
soltanto la retro». Ne seguì un an-
cor più irriverente tormentone cul-
minato con l’arrivo della creatura
Internet lanciata dal concorrente
targato Roma, il gruppo Caltagiro-
ne: «Caltanet, ecco quello che servi-
va per cominciare a considerare uti-
le Ciaoweb...».

Frizzi e lazzi che facevano sorri-
dere negli anni ruggenti della gran-
de corsa ad Internet, quando non
investire nel Web equivaleva ad una
patente da troglodita, ma che ades-
so risuonano come moniti inascol-
tati. Inascoltati persino da gente
che, abituata a maneggiare migliaia
di miliardi, avrebbe dovuto ben sa-
pere che cosa significa far di conto.
Ed invece, da oggi anche i più sperti-
cati vassalli dell’impero Fiat non po-
tranno negare che la vicenda Cia-
oweb costituisce uno dei più clamo-
rosi rovesci d’immagine patiti a To-
rino a dintorni.

L’«armistizio» è stato annuncia-
to ieri mattina, scegliendo i toni più
sommessi possibili. «Hachette Ru-
sconi Interactif (Hri), la società che
cura tutte le attività Internet e multi-
media del gruppo editoriale, ha ac-
quisito da Ciaoholding, società pari-
teticamente controllata da Fiat e
Ifil, la Internet Company Ciaoweb
(www.ciaoweb.it)».

«In base all'accordo raggiunto -
prosegue il comunicato diramato
congiuntamente -, Hri otterrà la
proprietà del marchio e dei domini
di Ciaoweb e subentrerà nella gestio-
ne dei contenuti e dei servizi del
portale, che verrà arricchito di tutti
i contenuti Internet del gruppo».

Insomma, senza impegnarsi in
troppi giri di parole la realtà è una
sola: in quel del Lingotto, stanchi si
spendere miliardi a palate senza ve-
dere l’ombra di un ritorno, hanno

deciso di alzare la bandiera bianca.
Ed il fatto che a Torino ricevano
qualcosina in cambio non cambia
affatto la sostanza della questione:
«L'accordo - si legge nella nota -
contempla inoltre la possibilità di
ulteriori opportunità di collabora-
zione con altre società dei gruppi
Fiat e Ifil che, attraverso Ciaohol-
ding, deterranno il 5% di Hachette
Rusconi Net Service, società posse-
duta in maggioranza da Hachette
Rusconi e in quote minoritarie da
Sigma (gruppo Alitalia), Filo Diret-

to Assicurazioni, Profit-Progetti Fi-
nanziari Televisivi. Quest’ultima so-
cietà sarà la concessionaria per la
raccolta pubblicitaria del portale».

Affermazioni che riportano alla
memoria il precedente shopping ita-
liano effettuato da Hachette. All’ini-
zio del ‘99, infatti, i francesi conqui-
starono il gruppo editoriale Rusco-
ni, dimostrando poi di saperlo effi-
cacemente gestire. Difficile dire che
cosa potrà accadere adesso con Cia-
oweb, il cui destino è ovviamente
legato ai problematici sbocchi della

crisi generalizzata che ha colpito In-
ternet.

Di certo i nuovi padroni non
hanno nessuna intenzione di tem-
poreggiare: «Il passaggio della ge-
stione dei contenuti e servizi di Cia-
oweb ad Hri sarà progressivo nelle
prossime settimane, e già dal 20 no-
vembre (oggi, ndr) sarà visitabile
online una nuova versione del por-
tale».

Quanto ai dipendenti di Cia-
oweb (i non molti reduci dell’eserci-
to che soltanto un anno fa operava

nella grande sede milanese di Assa-
go), l’epilogo dell’avventura in casa
Fiat si può quasi considerare un
happy end, gestione francese per-
mettendo. Quest’estate, infatti, era
stata ufficialmente comunicata l’im-
minente chiusura del portale. Allo-
ra i ragazzi di Noia Portale chiosaro-
no con il consueto cinismo: «Cia-
oweb avrà sempre un posto speciale
nei nostri cuori. Continuerà così a
vivere la più inspiegabile iniziativa
commerciale dell'era a.c. (avanti
Caltanet)».

Il progetto presentato lo scorso anno da Cantarella e Galateri di Genola non ha mai avuto successo

Finisce l’illusione web della Fiat
Il portale Ciaoweb venduto ai francesi di Hachette. In fumo 200 miliardi

MILANO Non ha fatto troppo bene,
a suo tempo, a l’Unità essere con-
trollata dal maggior “azionista” (po-
litico) del governo. Dopo quattro
anni di esecutivi ulivisti, con Pds
prima e Ds poi nei panni di mag-
gior partito della coalizione, il no-
stro giornale ha dovuto sospendere
le pubblicazioni.

Le cose, invece, dopo sei mesi
scarsi di governo - fortunatamente
- sembrano andare decisamente me-
glio per Silvio Berlusconi. E per le
sue aziende. La semestrale del grup-
po Fininvest (controllato diretta-
mente da cavaliere e famiglia), ap-
provata ieri dal consiglio di ammini-
strazione presieduto dall’avvocato
Aldo Bonomo, chiude con un più
11,3 per cento alla voce «ricavi netti
consolidati».

Ed anche il risultato utile opera-
tivo - più 5,6 per cento - è in cresci-
ta. Come pure quello ante imposte
della società capogruppo, Fininvest
spa. Che ammonta, nei primi sei
mesi del 2001, dopo ammortamen-
ti per 900mila euro, a 77 milioni di
euro. Il 12,5 per cento in più rispet-
to ai primi sei mesi dello scorso an-
no. Mentre gli investimenti sono
cresciuti sino a raggiungere quota
918 milioni di euro.

Un risultato significativo.
Anzi, «particolarmente significa-

tivo», come sottolineano i responsa-
bili del gruppo nel comunicato col
quale hanno diffuso i risultati. Vi-
sto «il brusco rallentamento, già nei
primi sei mesi di quest’anno, del
mercato pubblicitario». Che, come
è noto, influenza in modo rilevante

il fatturato del Biscione.
E che fa il paio con l’andamento

della controllata Mediaset - cioè del-
le televisioni di casa Berlusconi -
che, in controtendenza con l’anda-
mento generale del mercato, archi-
via il periodo con un aumento del
fatturato pubblicitario di oltre tre
punti percentuali. Significativo, ap-
punto.

Gli altri numeri.
Detto degli investimenti - passa-

ti da 684 a 918 milioni di euro, per
l’acquisto di diritti, tecnologia e al-
tri beni - la posizione finanziaria
netta consolifdata, al 30 giugno, pre-
senta un saldo negativo pari a 1.083
milioni di euro.

Rispetto ai 908 milioni di un
anno fa. Bisogna tener presente, pe-
rò, che il dato semestrale tiene tradi-
zionalmente conto della stagionali-

tà di alcune attività, particolarmen-
te importanti per un gruppo che ha
il core business nel mercato televisi-
vo, come l’acquisto dei diritti (oltre
al pagamento delle imposte e dei
dividendi).

Anche il patrimonio netto è au-
mentato: 197 milioni (sempre di eu-
ro) in più. Passando da 2.781 milio-
ni, al 31 dicembre 2000, a 2.978 mi-
lioni del 30 giugno.

Ieri intanto, in Piazza Affari, il
titolo Mediaset si è mosso in linea
con il listino. Al termine delle con-
trattazioni, che hanno fatto registra-
re un balzo in avanti delle telecomu-
nicazioni, ha guadagnato l’1,90 per
cento.

Mentre Mediolanum, la compa-
gnia di assicurazioni, ha chiuso con
un più 2,21 per cento.
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La holding di Berlusconi aumenta del 5,6% l’utile operativo a 77 milioni di euro

La Fininvest rende felice
il presidente del Consiglio

Accordo fra Virgilio e Dmail.it
per la vendita di prodotti on-line

Archiviate tre inchieste sui titoli Pirelli
«Non ci sono prove di insider trading»

Il Presidente onorario della Fiat, Giovanni Agnelli
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MILANO Levata di scudi da parte
delle associazioni dei consumatori
e degli utenti contro l’ aumento dei
biglietti - per una media del 4,15
per cento - sui treni passeggeri a
media e lunga percorrenza, autoriz-
zato la scorsa settimana dal ministe-
ro delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti sulla base di una delibera del
Cipe del ‘99. «Aumenti che non ap-
paiono giustificati da alcuna cresci-
ta della qualità del servizio», prote-
sta il Codacons, annunciando che
chiederà «all’autorità giudiziaria
l’immediata fissazione dell’udienza
con la richiesta di sospendere di
sospendere l' efficacia del provvedi-
mento che autorizza gli aumenti in
attesa della decisione di merito». È
ancora presto quindi per affermare
che i ticket aumenteranno dal pri-
mo gennaio, «l’ ultima parola spet-
ta all’autorità a cui il Codacons si è
rivolto».

Ma il Codacons non è la sola
associazione ad essere scesa in cam-
po contro il «caro treno». Anche
l’Adoc ritiene «gravissima» la deci-
sione di aumentare il costo dei bi-
glietti ferroviari decisa dal governo.
«Ancora una volta - afferma il presi-
dente Carlo Pileri - si ritoccano i
prezzi sopra il tasso d’inflazione,
senza alcun miglioramento com-
plessivo del servizio». L’associazio-
ne dei consumatori è «preoccupata

per questo rialzo che coincide con
quelli di altre tariffe provocati da
alcune società di gestione che appli-
cano aumenti per far quadrare i
propri bilanci annuali e dall’altra
dagli arrotondamenti effettuati al
rialzo in quasi tutti i settori proprio
in vista dell’entrata in vigore del-
l’euro».

Secondo l’associazione «in base
alla normativa il ministero delle In-
frastrutture può autorizzare un au-
mento pari al tasso d’inflazione pro-
grammato, più una quota massima
del 3,5 per cento condizionata al
raggiungimento degli obiettivi di
qualità prefissati». Ma inesistenti,
secondo il presidente dell’Adoc.
«Basti pensare che perfino gli Euro-
star riescono ad accumulare ritardi
e spesso sono carenti nei servizi di
base».

Anche Federconsumatori chie-
de che venga ritirato il provvedi-
mento che autorizza, dal prossimo
primo gennaio, gli aumenti dei bi-
glietti ferroviari. «L’aumento - spie-
gano all’associazione - è inaccettabi-
le perchè supera di circa due volte e
mezzo il tasso programmato d'infla-
zione per il prossimo anno (1,7 per
cento)». E ricorda che industria e
distribuzione si sono impegnate, at-
traverso un protocollo, a mantene-
re stabili i prezzi durante il periodo
di transizione dalla lira all’euro.

Felicia Masocco

ROMA È slittato di un giorno e si terrà
oggi il vertice tra i leader di Cgil, Cisl e
Uil per decidere come contrastare l’of-
fensiva governativa contro l’articolo
18 dello Statuto dei lavoratori. Sergio
Cofferati, Savino Pezzotta e Luigi An-
geletti si vedranno nel pomeriggio, pri-
ma di incontrare il premier Silvio Ber-
lusconi. Ma in molte fabbriche una
risposta c’è stata già: in quelle della
cintura torinese, alla Fiat di Cassino, i
lavoratori non hanno atteso e hanno
aderito in massa agli scioperi indetti
unitariamente dalle Rsu. In molte as-
semblee sono stati approvati ordini del
giorno che sollecitano il ricorso allo
sciopero generale.

L’eventualità non è esclusa, né si
escludono iniziative parlamentari, frut-
to di alleanze che i sindacati cercheran-
no tra le forze politiche. Ma sarà l’esito
dell’incontro col premier ad indicare
la via da intraprendere. Al governo
Cgil, Cisl e Uil che ieri hanno riunito
le segreterie chiedono il ritiro incondi-
zionato della delega sul lavoro, quella
che modifica le norme sui licenziamen-
ti. È molto improbabile che Palazzo
Chigi faccia dietro-front, ieri il mini-
stro del Welfare ha difeso la sua rifor-
ma ed ha tagliato corto: «L’articolo 18
non è un tabù». Roberto Maroni nei
giorni scorsi aveva anche affermato
che la sua è solo una proposta: la dele-
ga è solo una cornice, insomma, den-
tro i margini della quale una discussio-
ne è possibile. Probabile, quindi che
dal premier possa arrivare una risposta
ambigua, un invito a trattare, o un

nuovo rinvio, l’ultimo dei tanti, maga-
ri tenendo conto dell’altro tavolo quel-
lo sulle pensioni che si concluderà en-
tro il 15 dicembre.

Scenari sui quali oggi si alzerà il
sipario. Il no della Cgil resta netto in
tutti i casi: ieri la segreteria ha chiesto
al direttivo il mandato per concordare
con Cisl e Uil le «iniziative più efficaci
di mobilitazione» per ottenere il ritiro
non solo della delega sull’articolo 18,
ma anche di tutte le altre. Iniziative da
prendere, per la Cgil, anche nel caso in
cui ci si trovasse di fronte a risposte
elusive, non solo negative.

Sull’articolo 18 concorda la segre-

teria Uil che chiede al governo di ripen-
sarci. «Se il premier dirà “no” sarà un
problema suo, non nostro - annuncia
il numero due di via Via Locullo,
Adriano Musi -. Il sindacato valuterà
tutte le forme unitarie di mobilitazio-
ne. Inoltre cercheremo alleanze in Par-
lamento, soprattutto tra le forze di
maggioranza. Non possiamo dimenti-
care le parole di Bossi in difesa dell’arti-
colo 18 né quelle dello stesso Berlusco-
ni. Ci rivolgeremo a tutte le forze sensi-
bili a questo diritto di cittadinanza».
Una vera e propria campagna «per le
libertà e la democrazia» che prevede
l’interlocuzione con soggetti della poli-

tica, è stata messa in campo anche dal-
la Cgil insieme a iniziative di promo-
zione culturale specifica sui temi solle-
vati da Libro Bianco.

Lunghissima la riunione della se-
greteria Cisl in corso ancora nella sera-
ta: fonti di via Po, hanno confermato
che la posizione del sindacato è quella
di contrarietà all'articolo 18 a all'arbi-
trato ma che comunque si attende l'in-
contro con il premier per conoscere la
posizione definitiva del governo. Solo
dopo la Cisl valuterà un'eventuale ri-
sposta.

Oggi il banco di prova, ma c’è chi
non ha aspettato. Numerose fabbriche

torinesi si sono fermate ieri (da mez-
z’ora a un’ora).. Gli scioperi con assem-
blee hanno interessato circa 4.000 lavo-
ratori alla Fergat, alla Lear, alla Vertek
e ancora alla Federal Mogul ex Borgo-
nova, Carrozzeria Bertone, Marelli, Ge
Power. Scioperi unitari, di Fiom, Fim
e Uilm, come da un po’ non se ne
vedevano. In alcune aziende, come la
Ficomirros (ex Magneti Marelli Retro-
visori) di Venaria, la Pininfarina di
Grugliasco, il Comau di Borgaretto, la
Lear di Grugliasco, sono stati approva-
ti ordini del giorno unitari, nei quali si
chiede a Cgil, Cisl e Uil di proclamare
lo sciopero generale. «È importante -

ha dichiarato Giorgio Airaudo, segreta-
rio della Fiom di Collegno - che il go-
verno e le aziende capiscano che la
libertà di licenziamento proposta in
modo odioso, in particolare ai giovani,
troverà la più ferma opposizione».

Si è scioperato anche alla Fiat di
Cassino, due ore al primo turno,
un’ora al secondo. Anche qui la prote-
sta - che continuerà oggi - ha coinvol-
to la stragrande maggioranza dei lavo-
ratori ed è stata unitaria. Le Rsu di
Fiom, Fim e Uilm l’hanno proclamata
insieme: è il primo ricompattamento
dopo la firma separata sull’accordo
aziendale del febbraio scorso, cui è se-
guito il contratto anch’esso separato.

Tra i lavoratori, insomma, si avver-
te con forza il rischio della perdita di
tutele a cui li espone l’azione del gover-
no. Tutta, per la Cgil non solo quella
sui licenziamenti. Nell’aprire i lavori
del direttivo - che continuerà anche
oggi - il segretario confederale Giusep-
pe Casadio ha chiesto il ritiro di tutte
le deleghe. Da esso dipenderà la richie-
sta di mobilitazione a Cisl e Uil. «Per-
ché - ha spiegato Casadio - si agisce
per delega nel tentativo di riscrivere il
diritto del lavoro italiano, annullando
di fatto un modello culturale democra-
tico e solidale». «Siamo di fronte- ha
continuato - non ad un singolo provve-
dimento legislativo, ma ad una strate-
gia del governo che, attraverso l'abuso
dell delega, interviene sul diritto del
lavoro, per cambiarlo dalla A alla Z». I
contratti nazionali diventano «accordi
cornice» da cui si può derogare. Le
garanzie di legge si attenuano. Ai sog-
getti della rappresentanza collettiva si
assegna una funzione di servizio.

Bianca Di Giovanni

ROMA Il governo «ha preso atto» del
piano biennale di Alitalia e «valuterà i
provvedimenti conseguenti anche al-
la luce dei riflessi occupazionali e fi-
nanziari che ne scaturiscono». Finisce
così l’atteso incontro a Palazzo Chigi
tra gli esponenti del governo ed i verti-
ci della compagnia, che hanno infor-
mato l’esecutivo sul piano industriale
per la fase d’emergenza (24 mesi).
L’unica cosa su cui le voci concorda-
no è il numero degli esuberi: 3.500.
Quanto al capitolo (decisivo) sulla ri-
capitalizzazione, le informazioni so-
no ancora top-secret, viste le maglie
strette che impone Bruxelles. Ma l’an-
ticipazione del consiglio d’ammini-
strazione Alitalia che dovrebbe varare
il piano a giovedì (in origine era con-
vocato per venerdì) lascia pensare che
una soluzione alla fine si è trovata. Ed
è assai probabile che si tratti del «su-
perbond» da 2.200 miliardi garantito
dal Tesoro.

Di tutto si discuterà di nuovo
mercoledì, quando il sottosegretario
Gianni Letta, i ministri Pietro Lunar-
di e Roberto Maroni ed il sottosegreta-
rio alle Attività produttive Mario Val-
ducci incontreranno i sindacati dopo
un altro passaggio di tavolo (l’ultimo)
con l’azienda. Giovedì il varo del con-
siglio d’amministrazione.

L’amministratore delegato Fran-
cesco Mengozzi, il presidente Fausto
Cereti ed il direttore generale Marco
Zanichelli hanno esposto al tavolo del

governo un percorso molto severo
per contenere un’emorragia che a fi-
ne anno potrebbe toccare gli 800 mi-
liardi. Duemilacinquecento gli esube-
ri già previsti nel piano originario, cui
si aggiungono 900 unità che «si riferi-
scono a esodi agevolati da gestire at-
traverso un fondo ad hoc», rivela il
senatore Luigi Martini, membro della
Commissione Trasporti di Palazzo
Madama. In sostanza si tratta di pre-
pensionamenti. Tra gli altri interventi
di cui si è discusso, compaiono i con-
tratti di solidarietà una serie di misu-
re di agevolazione per il trasporto ae-
reo, quali il ristorno dell' Iva sui voli

nazionali con un possibile taglio dell'
aliquota dal 10% attuale al 4% (il livel-
lo pagato in altri Paesi europei); ed
infine interventi di sgravio sull' Irap.

Sul filone ricapitalizzazione, l’ipo-
tesi allo studio è una complessa opera-
zione finanziaria, in cui il Tesoro (che
detiene il 53% del capitale), emetten-
do obbligazioni convertibili esercita
nticipatamente il diritto di conversio-
ne della propria quota nell’ambito del
prestito. Tutto sta a vedere se la «ricet-
ta» piace all’Ue. Quanto alle altre ri-
sorse, sono in parte reperibili con lo
sblocco della tranche di aiuti già ap-
provati (700 miliardi), ed in parte de-

riverebbero da tagli alle spese (450
miliardi).

Intanto procede a ritmi forzati
l’alleanza internazionale guidata da
Air France e Delta Airlines (Skyteam)
che il vettore italiano ha sottoscritto
prima dell’estate. Mengozzi avrebbe
parlato con i partner di un’ipotesi di
razionalizzazione delle attività nella
recente trasferta ad Atlanta. Si preve-
de la costituzione di una società co-
mune nell’«handling». La cooperazio-
ne con skyteam riguarda non solo l'as-
sistenza a terra ma anche altri segmen-
ti come la manutenzione e l'«informa-
tion technology» e rientra nel disegno

di riduzione dei costi delineato dalla
società di Mengozzi. Aree già avviate
alla cessione o a partnership sono le
tre società Eurofly (charter), Italiato-
ur (turismo) e Sigma (servizi telemati-
ci), ritenute non strategiche. Presto
poi verrà archiviato il dossier sulle di-
smissioni immobiliari, ossia il centro
direzionale secondo il meccanismo
del «sell and rent-back» ed i terreni
vicini allo scalo di Fiumicino. I pro-
venti di queste operazioni, insieme ai
frutti delle alienazioni di aeromobili,
contribuiranno a rimpinguare la liqui-
dità di alitalia di qualche centinaio di
miliardi di lire ai primi del 2002.

MILANO Sono stati 112, tra arrivi e partenze, i voli
cancellati ieri all’aeroporto di Fiumicino per lo sciope-
ro di quattro ore (dalle 12 alle 16) dei controllori del
traffico aereo. Novantadue, invece, i voli che hanno
anticipato o posticipato la partenza. Lo sciopero di
ieri precede quello generale del trasporto aereo differi-
to a lunedì 3 dicembre. E si inserisce in una stagione
movimentata, dal punto di vista sindacale, sul fronte
del trasporto. Nei primi sei mesi di quest’anno sono
state complessivamente effettuate 2.255 ore di sciope-
ro, che hanno interessato, nell’ordine, ferrovie, tra-
sporto pubblico locale, trasporto aereo e linee di navi-
gazione. Nei primi sei mesi dello scorso anno, tutta-
via, si era scioperato di più, con 2.402 ore di astensio-
ne dal lavoro effettuate.

MILANO La Fiom-Cgil è preoccu-
pata per il futuro dei lavoratori
italiani della “Marconi
communications”. A spingere
l’organizzazione a lanciare
l’allarme - oltre all’alto livello di
indebitamento della
multinazionale anglo-italiana,
ormai a quota 16mila miliardi di
lire - sono le notizie relative alla
possibile vendita del settore
difesa. Un settore nel quale
lavorano 4mila degli 8mila
dipendenti che la società conta
attualmente in Italia. «Le nostre
preoccupazioni - spiega il
coordinatore nazionale Fiom del
gruppo, Elio Troili - diventano
allarme in quanto la
multinazionale, per risollevarsi,
intende smembrare la Marconi
Mobile vendendone i singoli
stabilimenti al miglior offerente.
In simili casi, come purtroppo ci
insegna la storia, una volta
catturati gli ordini, si mettono
per strada i lavoratori. Cosa che
sta già avvenendo in Inghilterra».
Per evitare che anche in Italia si
giunga alle stesse conclusioni,
penalizzanti per i lavoratori, il
sindacato chiede un «immediato
intervento del governo».

Francesco Mengozzi presenta le misure all’esecutivo: confermati 3.500 esuberi, avanza l’ipotesi «bond» per la ricapitalizzazione

Alitalia, prepensionamenti e nuovi capitali
Agitazione nel trasporto aereo
A Fiumicino 112 voli cancellati

ROMA L’Enel è sotto la lente del
governo. Prima il ministro delle Co-
municazioni, Maurizio Gasparri,
ha attaccato Franco Tatò e Chicco
Testa, poi il viceministro dell’Eco-
nomia, Mario Baldassarri, ha detto
che prima di privatizzare bisognerà
riflettere. In mezzo ci sono le pole-
miche sull’operazione Wind-Info-
strada e sulla rinuncia dell’Enel al-
l’acquisto dell’Acquedotto pugliese,
un caso costruito dal centro-destra.

«Prima di cedere il controllo di
imprese pubbliche in settori così
strategici occorre riflettere bene -
ha affermato Baldassarri - e sarebbe
opportuno avere chiarezza anche
sul ruolo dell'Enel, se deve diventa-

re una multiutility o rimanere nel
core business dell'energia. La mia
opinione è che prima di cedere il
controllo pubblico si debba prima
riflettere su linee guida che partono
dall'assunto che nello stesso bene
convivono pezzi di bene pubblico e
pezzi di bene privato: da un lato la
sicurezza dell'approvvigionamento
energetico e l'universalità del servi-
zio che ha caratteristica di bene pub-
blico e dall'altro la liberalizzazione
e privatizzazione che portino all'effi-
cienza, quindi all'abbassamento dei
costi, dei prezzi, perché l'obiettivo
vero è l'utente finale». Secondo il
vice ministro «bisogna vedere se le
due linee guida sono rispettate me-

glio con la pianificazione centralista
o fissando i paletti, confidando nell'
efficienza del mercato».

Quanto al management del
gruppo Enel, Baldassarri ha afferma-
to che «a mio parere di problemi
non ce ne sono», mentre pochi gior-
ni fa il ministro Gasparri aveva criti-
cato l'operato di Tatò, Testa e Pom-
pei. «C'è invece bisogno di chiarez-
za - ha spiegato Baldassarri - perché
occorre verificare se il Governo pre-
cedente ha dato certe indicazioni e
se ciò non è avvenuto allora serve
chiarezza. Per me è comunque un
management - ha aggiunto - che ha
dimostrato grandi capacità».

L'ipotesi della vendita di una

quarta Genco da parte dell'Enel, le-
gata alle decisioni dell'antitrust,
«era fondata e opportuna» secondo
il presidente dell'Autorità per l'ener-
gia elettrica e il gas, Pippo Ranci, «la
cessione degli impianti si giustifica
a prescindere dal nesso tra energia e
telecomunicazioni, ma per le esigen-
ze di concorrenza del settore elettri-
co». Anche per l'amministratore de-
legato di Edison, Giulio Del Ninno,
«la vendita attraverso lo strumento
delle Genco, da parte dell'Enel, è
stato un fatto positivo. Però, sareb-
be anche meglio - prosegue - se ci
fosse un'ulteriore riduzione della ca-
pacità di energia con la creazione e
la vendita di una quarta Genco».

Il ministro Gasparri attacca Tatò e Testa. Baldassarri parla di una “riflessione” sul futuro della società

Il governo inizia a minacciare l’Enel

Fiom, allarme
per la Marconi
Communications

MILANO Il gruppo Pesenti ha varato
lo scorporo delle attività nella pro-
duzione e nella distribuzione di
energia elettrica di Italcementi.
L’operazione prevede la concentra-
zione e la valorizzazione delle attivi-
tà esistenti e di quelle in via di realiz-
zazione in una nuova società, Ital-
gen.

Il piano include la costruzione
di 7 nuove centrali per una potenza
complessiva installata di 4mila me-
gawatt che saranno insediate in due
regioni del Nord (Lombardia e Pie-
monte), due regioni del centro (To-
scana e Lazio) e due regioni del Sud
(Basilicata e Puglia). L’investimen-
to è valutato tra i 4 e i 5mila miliar-

di di lire. Gli investimenti, sottoli-
nea una nota, potranno essere rea-
lizzati da Italcementi in collabora-
zione con uno o più partner. Che
saranno scelti «tra importanti opera-
tori del settore a livello nazionale e
internazionale».

La nascita di Italgen, la società
in cui saranno concentrate le attivi-
tà di produzione e di distribuzione
di energia elettrica ha come obietti-
vo quello di assicurare una maggio-
re competitività nell’approvvigiona-
mento di energia, incrementare la
presenza nel settore e massimizzare
gli asset attualmente disponibili va-
lorizzando anche il know how del
gruppo che opera nel comparto da

più di un secolo. Attualmente, infat-
ti, Italcementi dispone di 3 centrali
termoelettriche con una potenza di
circa 150 megawatt, di 13 centrali
idroelettriche per 50 megawatt, e di
linee di alta tensione per circa 400
chilometri.

Il piano prevede il potenziamen-
to degli impianti termoelettrici già
esistenti per portarli al massimo li-
vello di efficienza ambientale e pro-
duttiva, la valorizzazione di altre lo-
calizzazioni industriali di proprietà
del gruppo con caratteristiche favo-
revoli alla realizzazione di nuovi im-
pianti e, infine, l’incremento della
la produzione di energia rinnovabi-
le.

Il gruppo Pesenti crea Italgen. Nel piano la costruzione di sette centrali elettriche

Italcementi vara il progetto energia

«No all’aumento dei biglietti»
Gli utenti contro il caro-treno

A Cassino iniziativa dei metalmeccanici. Stop anche in Piemonte. Musi (Uil): se Palazzo Chigi dice no, valuteremo la risposta

Licenziamenti, si fermano le fabbriche
Primi scioperi unitari. I sindacati oggi da Berlusconi chiedono il ritiro della delega

ferrovie

Il ministro per il Welfare, Roberto Maroni
A lato: Savino Pezzotta, segretario della
Cisl, il leader della Cgil Sergio Cofferati
e Luigi Angeletti, segretario della Uil
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Una seduta all’insegna di
un ritrovato ottimismo,
quella vissuta ieri in Piaz-
za Affari. Iniziata bene, la
giornata è andata in cre-
scendo specie nell’ultima
fase delle contrattazioni,
con gli indici che hanno
chiuso ad un soffio dai
massimi della seduta. Il Mi-
btel ha guadagnato il
2,52%, finendo a quota
23.219. In linea il compor-
tamento del Mib 30
(+2,54% a 32.994 punti).
Entrambi gli indici hanno
così recuperato i livelli pre-
cedenti la debacle dell'11
settembre. Si tratta anche
del miglior risultato a livel-
lo europeo dove soltanto
Francoforte ha oltrepassa-
to il 2%. Ancor meglio si
sono comportati il Midex
(+4,27% a quota 25.239) e
il Numtel (addirittura
+8,83%, a 2.663 punti).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6047 3,12 3,13 -0,70 -48,67 59 2,66 6,82 - 162,40
ACEA 16489 8,52 8,44 -0,04 -30,37 719 6,09 12,54 0,0981 1813,61
ACEGAS 10868 5,61 5,59 5,44 - 126 4,58 10,49 - 199,69
ACQ MARCIA 482 0,25 0,25 0,81 - 155 0,22 0,40 0,0207 96,29
ACQ NICOLAY 3505 1,81 1,81 - -24,58 0 1,81 2,56 0,0775 24,29
ACQ POTABILI 24300 12,55 12,55 -6,34 5,82 0 11,30 14,50 0,0568 71,62
ACSM 4552 2,35 2,36 5,74 -38,94 68 1,77 3,96 0,0516 87,46
ADF 26827 13,86 13,89 1,74 -16,46 8 12,47 18,68 0,2402 125,18
AEDES 6363 3,29 3,32 2,09 -22,83 79 2,14 4,26 0,0723 120,76
AEDES RNC 5780 2,98 2,98 4,23 -29,55 5 1,87 4,30 0,0775 12,54
AEM 4455 2,30 2,30 1,10 -25,02 4038 1,70 3,09 0,0413 4141,91
AEM TO 3754 1,94 1,94 3,68 -39,82 692 1,78 3,22 0,0310 671,49
AIR DOLOMITI 17210 8,89 8,90 1,14 - 3 7,13 11,93 - 73,99
ALITALIA 2134 1,10 1,09 4,12 -42,21 5018 0,64 2,08 0,0413 1706,39
ALLEANZA 23148 11,96 11,96 -0,38 -28,21 3518 9,08 17,55 0,1472 8544,65
ALLEANZA R 22941 11,85 11,88 -0,19 18,03 1417 6,12 11,85 0,1720 1559,29
AMGA 1985 1,02 1,04 6,54 -43,77 2780 0,85 1,82 0,0145 334,16
AMPLIFON 35337 18,25 18,21 1,45 - 6 15,19 24,30 - 352,79
ARQUATI 1863 0,96 0,97 1,89 -45,22 6 0,89 1,85 0,0130 23,48
AUTO TO MI 20081 10,37 10,32 1,36 -34,95 131 8,57 15,94 0,2841 912,65
AUTOGRILL 19388 10,01 10,07 4,09 -22,29 810 6,20 13,77 0,0413 2547,31
AUTOSTRADE 13846 7,15 7,21 1,97 2,51 5929 5,97 7,99 0,1756 8460,73

B B AGR MANTOV 16966 8,76 8,78 0,97 -4,99 23 7,52 11,03 0,3615 1176,75
B BILBAO 25946 13,40 13,40 - -16,25 0 10,80 16,80 0,0850 42824,42
B CARIGE 18333 9,47 9,47 -0,08 2,62 15 8,96 10,09 0,3744 1865,36
B CHIAVARI 7646 3,95 4,08 7,91 -34,05 44 3,38 6,98 0,1756 276,43
B DESIO-BR 5524 2,85 2,85 1,64 -28,24 29 2,68 4,54 0,0671 333,80
B DESIO-BR R 3774 1,95 1,95 2,63 -1,62 2 1,78 2,72 0,0806 25,73
B FIDEURAM 15926 8,22 8,33 4,32 -42,26 4380 4,87 15,68 0,1400 7478,62
B LOMBARDA 17151 8,86 8,77 -0,66 -19,09 79 8,52 11,60 0,3357 2538,27
B NAPOLI RNC 2091 1,08 1,08 - -11,04 217 0,80 1,37 0,0413 138,32
B PROFILO 5089 2,63 2,68 11,25 -55,28 697 1,57 5,88 0,0955 318,71
B ROMA 5170 2,67 2,63 1,90 -43,09 8047 1,92 5,26 0,0129 3668,79
B SANTANDER 18544 9,58 9,89 0,87 -12,54 0 7,41 12,00 0,0751 43685,83
B SARDEG RNC 15974 8,25 8,34 4,24 -45,23 5 7,33 16,25 0,2970 54,45
B TOSCANA 7112 3,67 3,73 3,43 -4,17 488 3,18 4,57 0,1033 1166,72
BASICNET 2062 1,06 1,07 4,09 -45,99 29 0,73 1,97 0,0930 31,29
BASSETTI 8887 4,59 4,59 - -18,10 0 4,03 5,60 0,2600 119,34
BASTOGI 285 0,15 0,15 3,77 -37,81 1590 0,12 0,26 - 99,63
BAYER 73152 37,78 38,35 4,64 -33,39 79 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14510 7,49 7,48 -1,25 -39,58 83 7,33 13,74 0,0775 562,05
BEGHELLI 1728 0,89 0,91 2,37 -52,65 105 0,71 1,89 0,0258 178,52
BENETTON 23073 11,92 12,17 7,30 -46,75 487 9,63 22,38 0,0465 2163,45
BENI STABILI 998 0,52 0,51 0,16 -0,02 3297 0,41 0,59 0,0150 865,53
BIESSE 10202 5,27 5,14 -0,08 - 39 4,71 8,97 - 144,33
BIM 8268 4,27 4,36 7,52 -57,80 121 3,38 10,12 0,2582 531,73
BIM 04 W 1040 0,54 0,56 2,75 -73,73 87 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3873 2,00 2,06 12,91 -71,20 39154 1,65 7,70 0,0671 3925,13
BNL 5189 2,68 2,68 1,75 -17,94 16568 2,01 3,90 0,0801 5692,31
BNL RNC 4539 2,34 2,38 8,92 -18,75 176 1,65 3,34 0,1007 54,38
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18782 9,70 9,70 4,86 -11,49 1 8,77 11,72 0,2066 48,50
BONAPARTE 1701 0,88 0,88 -0,99 -36,20 45 0,80 1,44 0,0026 80,03
BONAPARTE R 1708 0,88 0,90 1,12 -29,33 8 0,73 1,30 0,0129 5,65
BREMBO 14385 7,43 7,50 5,56 -19,98 114 6,42 10,57 0,1033 413,82
BRIOSCHI 355 0,18 0,19 3,41 -46,50 415 0,17 0,35 0,0026 88,27
BRIOSCHI W 77 0,04 0,04 5,13 -43,72 160 0,03 0,07 - -
BULGARI 17992 9,29 9,52 7,08 -28,41 1666 6,30 14,17 0,0860 2719,53
BURANI F.G. 13930 7,19 7,19 0,73 4,17 29 5,83 8,01 0,0362 201,43
BUZZI UNIC 14386 7,43 7,37 0,81 -18,94 677 6,33 12,05 0,2000 945,16
BUZZI UNIC R 10065 5,20 5,19 2,02 -7,82 10 4,34 7,59 0,2240 65,46

C C LATTE TO 5199 2,69 2,70 3,96 -51,26 22 2,24 5,51 0,0300 26,85
CALP 4955 2,56 2,58 1,98 -7,08 9 2,49 2,88 0,1549 71,49
CALTAG EDIT 14756 7,62 7,63 1,62 -31,71 101 5,92 13,77 0,2500 952,63
CALTAGIRON R 8400 4,34 4,27 - -13,24 0 4,03 5,71 0,0336 3,95
CALTAGIRONE 8401 4,34 4,40 3,17 -12,88 13 3,15 5,57 0,0232 469,87
CAMFIN 7495 3,87 3,90 1,25 -16,85 16 2,56 5,41 0,1291 377,06
CAMPARI 45406 23,45 23,55 2,39 - 15 22,66 30,93 - 680,99
CARRARO 2784 1,44 1,44 2,13 -51,86 8 1,20 3,10 0,1549 60,40
CATTOLICA AS 44205 22,83 23,12 3,03 -31,99 41 20,67 34,90 0,6972 983,59
CEMBRE 4421 2,28 2,29 0,44 -2,77 2 2,14 2,76 0,0878 38,81
CEMENTIR 4405 2,27 2,28 3,64 -23,58 294 1,93 3,78 0,0258 362,00
CENTENAR ZIN 3195 1,65 1,65 1,23 -10,33 4 1,50 1,91 0,0362 23,51
CIR 2180 1,13 1,13 4,54 -58,68 5131 0,61 2,86 0,0413 867,44
CIRIO FIN 749 0,39 0,39 19,59 -52,86 470 0,25 0,83 0,0129 143,35
CLASS EDIT 8975 4,63 4,57 -2,43 -59,64 2698 2,10 12,45 0,0439 427,51
CMI 2866 1,48 1,50 5,26 -0,67 111 1,09 2,05 0,0207 75,48
COFIDE 1052 0,54 0,55 11,95 -64,96 7957 0,34 1,55 0,0155 307,80
COFIDE R 968 0,50 0,52 14,23 -56,45 1483 0,35 1,21 0,0780 76,43
CR ARTIGIANO 5997 3,10 3,12 0,91 0,85 27 2,99 3,75 0,1162 319,65
CR BERGAM 25220 13,03 13,05 1,23 -27,86 2 12,27 19,31 0,6197 803,99
CR FIRENZE 1963 1,01 1,03 2,99 -18,03 300 0,98 1,25 0,0516 1101,44
CR VALTEL 15639 8,08 8,08 1,65 -10,86 36 7,72 9,52 0,3615 404,80
CREDEM 10512 5,43 5,47 3,71 -37,63 308 3,94 9,48 0,0930 1479,60
CREMONINI 2722 1,41 1,41 -0,57 -33,56 256 1,20 2,17 0,0230 199,40
CRESPI 1961 1,01 1,02 3,13 -21,04 43 0,97 1,39 0,0671 60,78
CSP 4289 2,21 2,31 9,15 -48,50 49 1,96 4,33 0,0516 54,27
CUCIRINI 2240 1,16 1,18 4,91 -19,65 3 0,80 1,50 0,0516 13,88

D DALMINE 427 0,22 0,22 5,35 -32,81 4760 0,17 0,37 0,0023 255,16
DANIELI 5757 2,97 2,98 -0,37 -34,69 21 2,86 4,67 0,0465 121,53
DANIELI RNC 3437 1,77 1,80 -1,10 -27,87 97 1,66 2,56 0,0671 71,75
DANIELI W03 291 0,15 0,15 2,36 -59,19 24 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 9681 5,00 5,00 - -17,59 0 4,51 6,59 0,1085 111,88
DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 - -16,88 2 2,79 3,60 0,1136 43,68
DE'LONGHI 5606 2,90 2,94 5,15 - 60 2,48 3,38 - 432,80
DUCATI 3189 1,65 1,64 -0,54 -11,12 186 1,07 2,22 - 261,05

E EDISON 17318 8,94 8,88 1,17 -22,60 214 8,52 11,73 0,1400 5671,68
EMAK 4647 2,40 2,42 -1,98 17,19 39 1,90 2,46 0,1033 66,37
ENEL 12985 6,71 6,76 2,95 -15,34 13651 5,67 7,94 0,1301 40658,98
ENI 25334 13,08 12,97 -0,78 -4,45 17461 11,63 15,60 0,2117 52351,42
EPLANET W02 1316 0,68 0,66 20,46 - 236 0,53 1,26 - -
EPLANET W03 1048 0,54 0,52 20,15 - 616 0,42 1,32 - -
EPLANET W04 1045 0,54 0,53 20,04 - 570 0,46 1,42 - -
ERG 7857 4,06 4,04 -0,07 13,16 409 2,93 4,37 0,1549 651,96
ERICSSON 53712 27,74 27,91 4,57 -44,65 48 18,06 51,29 0,2396 714,03
ESAOTE 6529 3,37 3,36 -1,29 -5,31 35 2,88 3,91 0,0420 156,07
ESPRESSO 7319 3,78 3,85 6,08 -57,46 3870 1,89 10,08 0,0930 1627,76

F FERRETTI 6345 3,28 3,29 4,51 -25,45 276 2,16 4,40 - 507,94
FIAT 39132 20,21 20,00 1,58 -22,86 1981 15,99 27,55 0,6200 7425,15
FIAT PRIV 28223 14,58 14,46 3,37 -16,60 327 10,50 18,34 0,6200 1505,59
FIAT RNC 25497 13,17 13,16 2,71 -13,16 121 9,54 16,38 0,7750 1052,29
FIL POLLONE 2254 1,16 1,19 4,11 -35,97 7 0,95 1,85 0,0930 12,40
FIN PART 1994 1,03 1,03 0,49 -44,89 409 1,02 1,87 0,0168 241,06
FIN PART W 152 0,08 0,08 11,10 -80,11 548 0,05 0,41 - -
FINARTE ASTE 4484 2,32 2,32 4,64 -20,66 61 2,00 3,06 0,0362 57,90
FINCASA 759 0,39 0,39 0,69 -25,24 307 0,26 0,54 0,0258 66,56
FINMECCANICA 2021 1,04 1,03 -0,39 -12,56 40591 0,61 1,30 0,0723 8794,46
FOND ASSIC 11364 5,87 5,94 5,71 -1,10 2957 3,96 6,57 0,1033 2258,81
FOND ASSIC R 9335 4,82 4,86 4,15 1,99 7 3,02 5,07 0,1239 64,84

G GABETTI 4264 2,20 2,18 0,79 -34,62 125 1,98 4,89 0,0723 70,46
GARBOLI 1721 0,89 0,89 - -18,44 0 0,80 1,21 0,1033 24,00
GEFRAN 7112 3,67 3,68 1,10 -20,03 9 2,96 5,58 0,0775 66,11
GEMINA 1420 0,73 0,75 9,54 -45,83 2050 0,67 1,38 0,0103 267,31
GEMINA RNC 2726 1,41 1,44 2,50 -27,01 19 1,06 2,13 0,0500 5,30

GENERALI 59482 30,72 30,85 1,92 -26,68 3930 24,26 42,11 0,2582 38492,10
GEWISS 7480 3,86 3,92 7,80 -40,62 214 3,08 6,75 0,0500 463,56
GIACOMELLI 4318 2,23 2,23 -0,40 - 12 1,66 2,27 - 122,09
GILDEMEISTER 7745 4,00 4,00 1,01 -0,25 4 3,06 4,15 0,1000 116,04
GIM 1711 0,88 0,89 -0,62 -25,79 86 0,75 1,24 0,0310 131,39
GIM RNC 2399 1,24 1,23 - -11,81 0 1,14 1,50 0,0723 16,93
GIUGIARO 7884 4,07 4,12 2,70 -46,22 295 3,92 7,57 0,2686 203,60
GRANDI NAVI 3729 1,93 1,93 -0,41 -26,38 107 1,78 2,71 0,0671 125,19
GRANDI VIAGG 918 0,47 0,48 1,88 -45,29 87 0,34 1,07 0,0129 21,34
GRANITIFIAND 12872 6,65 6,94 6,75 - 201 6,12 8,01 - 245,08
GRUPPO COIN 18522 9,57 9,60 4,36 -31,27 170 7,71 15,32 - 627,63

H HDP 6895 3,56 3,57 4,94 -28,89 6543 3,19 5,30 0,0400 2603,84
HDP RNC 4208 2,17 2,19 8,70 -46,04 342 1,66 4,03 0,0600 63,78

I IDRA PRESSE 4386 2,27 2,27 -0,22 7,86 48 1,78 2,29 0,0516 33,98
IFI PRIV 53809 27,79 27,74 1,87 -27,76 566 22,00 39,10 0,6300 858,02
IFIL 11529 5,95 5,88 1,12 -32,58 721 4,42 8,87 0,1800 1534,08
IFIL RNC 8554 4,42 4,39 0,90 -14,51 505 3,27 5,44 0,2007 813,28
IM LOMB W03 34 0,02 0,02 8,02 -67,88 806 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 262 0,14 0,14 4,91 -46,76 280 0,12 0,25 - 81,27
IMA 14629 7,55 7,63 3,18 -4,29 61 7,47 9,24 0,2324 272,74
IMMSI 1347 0,70 0,70 2,37 -28,80 479 0,52 0,98 - 153,10
IMPREGIL RNC 1087 0,56 0,57 6,38 -17,65 22 0,42 0,73 0,0398 9,07
IMPREGIL W01 88 0,05 0,05 7,47 -59,14 1435 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 974 0,50 0,52 7,46 -13,23 5125 0,40 0,71 0,0098 363,32
INA 3931 2,03 2,04 1,24 -41,43 239 1,56 3,47 0,0465 7320,86
INTBCI R W02 535 0,28 0,28 11,12 -55,62 1725 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7524 3,89 3,82 -6,45 326,70 84 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 729 0,38 0,38 4,78 -65,66 417 0,26 1,22 - -
INTEK 758 0,39 0,40 3,81 -50,33 77 0,34 0,79 0,0155 36,33
INTEK RNC 753 0,39 0,39 7,16 -35,06 2 0,34 0,60 0,0207 14,26
INTERBANCA 28029 14,48 14,63 2,33 2,37 27 13,75 15,19 0,4648 717,72
INTERPUMP 7881 4,07 4,09 0,99 -4,95 67 3,25 4,31 0,0870 334,82
INTESABCI 5094 2,63 2,66 6,67 -48,66 41962 2,19 5,44 0,0930 15442,39
INTESABCI R 3627 1,87 1,91 8,66 -39,68 7189 1,46 3,42 0,1033 1573,71
INV IMM LOMB 6024 3,11 3,12 5,84 -50,59 20 2,36 6,30 - 147,77
IPI 6680 3,45 3,46 2,74 -23,79 27 2,92 4,56 0,1950 140,71
IRCE 4852 2,51 2,56 2,40 -32,63 105 2,11 3,88 0,1549 70,49
IT HOLDING 4773 2,46 2,50 3,74 -34,93 67 2,40 4,48 0,0258 493,32
ITALCEM 16280 8,41 8,46 4,32 -6,11 686 6,69 10,50 0,1800 1489,20
ITALCEM RNC 8022 4,14 4,14 3,37 -0,46 1205 3,16 4,84 0,2100 436,80
ITALGAS 17885 9,24 9,28 2,25 -13,15 2762 9,16 11,66 0,1756 3219,00
ITALMOBIL 63374 32,73 32,92 2,11 8,92 58 26,80 40,16 0,9400 726,04
ITALMOBIL R 34704 17,92 18,00 4,42 8,00 176 14,05 20,40 1,0180 292,92

J JOLLY HOTELS 9102 4,70 4,79 0,84 -29,96 4 4,09 7,53 0,1033 93,81
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4268 2,20 2,22 -0,22 -0,54 5 1,62 2,31 0,0536 68,32
LA GAIANA 2045 1,06 1,05 - -16,63 0 0,99 1,51 0,0619 18,96
LAVORWASH 6057 3,13 3,17 2,23 -34,19 13 2,85 4,75 0,1549 41,71
LAZIO 3551 1,83 1,82 0,61 -45,06 108 1,72 3,66 - 169,53
LINIFICIO 2391 1,24 1,24 - -27,78 0 1,17 1,84 0,0600 14,67
LINIFICIO R 2227 1,15 1,15 -0,43 -22,56 2 1,05 1,56 0,0900 7,21
LOCAT 1416 0,73 0,74 1,50 -10,18 230 0,70 0,89 0,0325 395,48
LOTTOMATICA 11192 5,78 5,76 3,79 - 1324 4,01 5,78 - 984,19
LUXOTTICA 37841 19,54 19,22 -1,89 29,35 189 12,95 20,73 0,1400 8846,41

M MAFFEI 2434 1,26 1,23 0,82 -1,41 5 1,10 1,34 0,0439 37,71
MANULI RUB 1806 0,93 0,95 9,52 -46,97 315 0,84 1,77 0,0258 85,95
MARANGONI 4066 2,10 2,10 -2,33 -41,99 2 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2750 1,42 1,42 -1,39 -13,10 9 1,23 1,77 0,0250 64,44
MARZOTTO 16919 8,74 8,80 2,33 -29,79 81 6,62 15,43 0,2800 578,77
MARZOTTO RIS 16557 8,55 8,68 0,58 -37,70 0 7,22 15,03 0,3000 29,58
MARZOTTO RNC 14270 7,37 7,43 1,56 -7,89 2 6,00 9,71 0,3400 18,37
MEDIASET 16954 8,76 8,75 1,90 -29,71 6577 5,19 13,92 0,2402 10342,83
MEDIOBANCA 23179 11,97 12,03 0,92 -0,08 2165 8,75 13,74 0,1549 7689,41
MEDIOLANUM 19123 9,88 9,92 2,21 -24,38 4286 5,28 15,53 0,0955 7160,30
MELIORBANCA 8831 4,56 4,68 4,96 -28,98 78 4,01 6,75 0,2324 334,65
MERLONI 9410 4,86 4,85 1,04 1,17 94 3,28 5,21 0,1529 521,56
MERLONI RNC 5884 3,04 3,04 1,57 29,15 7 2,28 3,21 0,1632 7,61
MIL ASS W05 258 0,13 0,13 4,67 -52,92 76 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 6268 3,24 3,27 4,24 -14,05 767 2,36 4,04 0,2066 1097,56
MILANO ASS R 5950 3,07 3,08 3,46 -13,27 280 2,41 3,82 0,2221 94,46
MIRATO 8707 4,50 4,52 2,40 -24,85 8 3,46 5,98 0,1808 77,35
MITTEL 6179 3,19 3,24 4,52 -15,80 6 2,50 4,07 0,1002 124,45
MONDADORI 14886 7,69 7,72 0,90 -20,69 1593 4,62 11,00 0,2066 1993,33

MONDADORI R 18511 9,56 9,56 - -40,25 0 6,00 16,00 0,2117 1,45
MONRIF 1792 0,93 0,93 10,27 -45,23 404 0,55 1,73 0,0258 138,84
MONTE PASCHI 5960 3,08 3,07 -0,90 -27,14 9867 2,48 4,58 0,1033 7963,05
MONTEDISON 5282 2,73 2,72 -0,84 19,18 287 2,10 3,57 0,0300 4786,44
MONTEDISON R 3863 2,00 2,00 1,42 29,21 992 1,39 2,04 0,0600 335,44
MONTEFIBRE 1012 0,52 0,53 6,04 -55,02 458 0,49 1,21 0,0155 67,96
MONTEFIBRE R 1088 0,56 0,56 -3,61 -46,87 12 0,56 1,08 0,0258 14,60

N NAV MONTAN 2407 1,24 1,24 -1,59 -11,02 53 1,11 1,66 0,0400 152,71
NECCHI 442 0,23 0,23 5,56 -55,38 1375 0,19 0,54 0,0516 49,92
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 303 0,16 0,16 15,07 -51,93 145 0,09 0,34 - -
NEGRI BOSSI 4992 2,58 2,58 0,39 - 68 2,54 2,70 - 56,72

O OLCESE 922 0,48 0,48 -0,56 -27,87 6 0,40 0,82 0,0775 16,84
OLI EXTEC04W 384 0,20 0,20 16,34 -67,04 1527 0,13 0,69 - -
OLIDATA 5917 3,06 3,09 7,30 -31,08 139 1,78 5,61 0,0909 103,90
OLIVETTI 2705 1,40 1,41 4,54 -38,02 122743 0,87 2,65 0,0350 10184,75
OLIVETTI W 1781 0,92 0,95 13,19 -55,25 355 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 194 0,10 0,11 38,59 - 5918 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 34175 17,65 17,75 2,45 -14,73 378 15,29 21,90 0,9296 2334,61
P BG-C VA W4 743 0,38 0,39 6,86 -39,57 118 0,28 0,67 - -
P COM IN 17508 9,04 9,13 4,26 -46,68 386 6,37 19,40 0,6197 881,52
P COM IN W 241 0,12 0,13 10,74 -56,85 102 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14508 7,49 7,65 5,93 -40,20 36 6,11 12,63 0,2221 251,66
P ETR-LAZIO 18302 9,45 9,48 -0,04 -28,97 12 8,39 13,58 0,3615 242,82
P INTRA 21297 11,00 11,16 1,24 -24,91 25 10,61 15,09 0,4132 323,80
P LODI 16770 8,66 8,73 2,68 -32,47 439 6,94 13,37 0,1808 1211,43
P MILANO 7375 3,81 3,95 8,54 -28,15 2564 3,30 6,02 0,2272 1463,75
P NOVARA 11393 5,88 5,95 8,85 -23,37 5111 4,62 8,58 0,1291 1549,39
P NOVARA W01 220 0,11 0,13 108,33 -87,11 1360 0,04 1,26 - -
P SPOLETO 10456 5,40 5,40 - -36,25 0 5,12 8,77 0,3099 81,63
P VER-S GEM 17866 9,23 9,47 12,93 -24,11 2186 8,01 12,43 0,3512 2159,94
PAGNOSSIN 6161 3,18 3,19 -0,56 8,45 18 2,64 3,45 0,0749 63,64
PARMALAT 5569 2,88 2,86 0,99 -16,12 1862 2,55 3,43 0,0129 2291,61
PARMALAT W03 1495 0,77 0,76 2,44 -25,41 134 0,60 1,05 - -
PERLIER 419 0,22 0,22 0,70 -24,30 10 0,17 0,29 0,0026 10,49
PERMASTEELIS 29396 15,18 15,11 -0,40 4,82 27 11,19 17,89 0,1400 419,02
PININFAR RNC 35670 18,42 18,14 5,26 -57,16 2 15,30 45,50 0,3770 4,03
PININFARINA 37974 19,61 19,48 4,62 -39,36 20 14,77 34,86 0,3357 178,43
PIRELLI 3884 2,01 2,05 6,21 -46,44 23108 1,45 4,05 0,1550 3847,40
PIRELLI R 3485 1,80 1,85 7,38 -47,46 256 1,48 3,71 0,1654 158,41
PIRELLI&CO 5362 2,77 2,82 3,83 -24,82 1705 2,04 3,86 0,2065 1637,50
PIRELLI&CO R 4945 2,55 2,57 2,47 -25,86 65 1,99 3,72 0,2169 87,90
POL EDITOR 2219 1,15 1,14 16,20 -55,75 928 0,63 2,64 0,0413 151,27
PREMAFIN 3199 1,65 1,68 7,62 8,47 38 1,00 1,87 0,1033 267,59
PREMUDA 2242 1,16 1,16 0,61 15,49 48 0,96 1,30 0,0516 71,66
PREMUDA RNC 3040 1,57 1,57 -4,85 -12,42 0 1,41 1,79 0,0697 0,34

R R DEMEDICI 2486 1,28 1,31 1,00 -29,80 138 1,00 1,89 0,0310 173,66
R DEMEDICI R 2883 1,49 1,49 - -18,63 0 1,34 1,98 0,0413 5,01
RAS 26370 13,62 13,68 2,36 -16,93 2494 10,84 16,46 0,3099 9798,89
RAS RNC 21318 11,01 11,10 0,88 -12,74 20 7,54 12,62 0,3409 106,08
RATTI 1531 0,79 0,79 1,38 -50,06 8 0,69 1,61 0,0516 24,67
RECORDATI 40507 20,92 20,78 0,24 102,81 67 9,79 23,17 0,1549 1042,55
RICCHETTI 1027 0,53 0,53 2,87 -55,22 598 0,52 1,20 0,0139 113,54
RICCHETTI W 31 0,02 0,02 -0,62 -83,14 794 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2817 1,46 1,46 -0,21 38,44 28 1,04 1,52 0,0491 132,11
RINASCENTE 7761 4,01 4,04 5,13 -35,58 650 3,18 6,22 0,1033 1198,09
RINASCENTE P 7474 3,86 3,94 1,03 -22,63 1 3,25 5,06 0,1033 12,14
RINASCENTE R 6366 3,29 3,36 6,80 -17,88 217 3,02 4,21 0,1343 338,11
RISANAMENTO 5334 2,75 2,75 0,18 61,58 17 1,66 3,04 0,0504 194,44
ROLAND EUROP 1996 1,03 1,06 -0,65 -43,04 23 0,72 1,81 0,0780 22,68
ROLO BANCA 33377 17,24 17,59 4,41 -11,36 933 11,55 21,21 0,8522 8392,73
RONCADIN 1304 0,67 0,67 3,69 -76,62 604 0,59 2,88 0,0413 27,33
ROTONDI EV 4635 2,39 2,40 15,38 10,32 59 1,86 2,51 0,0955 47,40

S SABAF 22058 11,39 11,48 0,46 -17,33 6 10,59 14,12 0,3099 129,11
SADI 5228 2,70 2,70 - 7,27 1 2,46 3,19 0,1500 27,00
SAECO 4783 2,47 2,50 4,04 -38,72 795 2,06 5,54 0,0300 494,00
SAES GETT 22583 11,66 11,59 2,69 -47,70 32 8,39 22,30 0,4132 161,82
SAES GETT R 14876 7,68 7,75 3,82 -17,54 64 5,11 10,64 0,4288 73,95
SAFILO 28051 14,49 14,50 0,49 49,07 26 9,38 15,51 0,0723 1484,92
SAI 29187 15,07 14,90 0,69 -28,69 185 11,10 21,14 0,3100 924,79
SAI RIS 14905 7,70 7,66 0,88 -18,36 137 5,44 9,82 0,3514 279,96
SAIAG 6887 3,56 3,69 8,53 -29,03 6 3,13 5,05 0,1291 61,92
SAIAG RNC 4097 2,12 2,18 7,01 -31,14 7 1,77 3,08 0,1394 20,61
SAIPEM 9550 4,93 4,90 0,16 -16,60 3112 4,16 7,60 0,0620 2170,19
SAIPEM RIS 12586 6,50 6,50 - 10,17 0 5,72 7,49 0,0775 1,39
SAV DEL BENE 3683 1,90 1,91 5,59 -38,98 413 1,57 3,41 0,1033 69,50
SCHIAPPAREL 302 0,16 0,16 -0,70 -17,71 490 0,12 0,20 0,0155 33,48
SEAT PG 1979 1,02 1,04 6,30 -55,39 74810 0,61 2,33 0,1048 11431,17
SEAT PG RNC 1338 0,69 0,71 9,01 -47,27 2697 0,39 1,47 0,0013 129,66
SIMINT 11986 6,19 6,19 -0,16 23,97 13 4,48 6,28 0,1033 288,98
SIRTI 1856 0,96 0,96 1,12 -47,78 415 0,80 2,04 0,1782 210,83
SMI METAL R 1054 0,54 0,54 -5,70 -14,93 260 0,53 0,68 0,0362 31,14
SMI METALLI 1010 0,52 0,52 -4,39 -18,75 1752 0,47 0,69 0,0258 336,26
SMURFIT SISA 1123 0,58 0,58 7,41 -14,39 5 0,54 0,89 0,0103 35,73
SNAI 10041 5,19 5,17 1,83 -58,74 739 3,66 14,37 0,0387 284,94
SNIA 2362 1,22 1,22 0,83 -44,26 6078 0,92 2,37 0,0650 612,01
SNIA RIS 2382 1,23 1,23 0,41 -46,63 2 1,15 2,35 0,0970 4,75
SNIA RNC 2333 1,21 1,20 - -36,50 9 1,00 2,12 0,1070 18,29
SOGEFI 3933 2,03 2,02 3,11 -21,40 105 1,54 2,82 0,1239 220,96
SOL 3410 1,76 1,77 2,73 -8,57 36 1,51 2,11 0,0542 159,72
SOPAF 522 0,27 0,28 12,24 -60,76 500 0,24 0,75 0,0620 31,54
SOPAF RNC 472 0,24 0,25 9,30 -50,99 265 0,20 0,54 0,0723 9,91
SPAOLO IMI 25202 13,02 13,16 4,66 -23,91 5101 8,68 18,63 0,5680 18280,21
STAYER 835 0,43 0,43 -4,43 -39,72 7 0,43 0,74 0,0258 9,27
STEFANEL 3354 1,73 1,75 1,62 -39,48 16 1,08 2,87 0,0300 93,61
STEFANEL RNC 5602 2,89 2,86 0,18 -8,71 1 1,54 3,25 0,0300 0,29
STMICROEL 78438 40,51 40,08 0,10 -8,02 4567 19,74 51,66 0,0451 35094,14

T TARGETTI 5344 2,76 2,75 -0,36 -48,78 35 2,50 5,70 0,0826 48,85
TECNODIF W04 4633 2,39 2,41 3,00 19,65 20 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 19334 9,98 10,08 3,91 -14,41 24641 6,51 13,65 0,3125 52536,00
TELECOM IT R 11631 6,01 6,05 3,05 -4,45 14071 3,73 7,08 0,3238 12333,10
TERME ACQ R 415 0,21 0,22 1,90 -45,97 64 0,19 0,45 0,0232 11,67
TERME ACQUI 588 0,30 0,30 1,11 -32,96 160 0,29 0,50 0,0155 24,79
TIM 12870 6,65 6,70 2,02 -23,00 42846 4,54 9,14 0,1937 56060,83
TIM RNC 8622 4,45 4,45 1,44 -4,46 703 3,46 4,98 0,2055 588,10
TOD'S 93696 48,39 48,97 4,86 5,31 39 36,40 54,78 0,1300 1463,80
TREVI FIN 3743 1,93 1,96 2,68 -14,43 38 1,43 2,51 0,0150 123,71

U UNICREDIT 8822 4,56 4,59 2,82 -18,04 21534 3,20 5,87 0,1291 22892,64
UNICREDIT R 6953 3,59 3,66 4,00 -19,01 265 2,66 4,75 0,1369 77,95
UNIMED 2595 1,34 1,34 - -13,55 0 1,27 1,66 0,0697 116,41
UNIPOL 7292 3,77 3,80 1,25 10,63 87 3,23 3,82 0,0826 1029,39
UNIPOL P 3388 1,75 1,75 2,15 -3,15 1262 1,29 1,99 0,0878 311,36
UNIPOL P W05 222 0,11 0,12 6,95 -35,78 1782 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 296 0,15 0,15 0,66 -14,21 455 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 2966 1,53 1,53 3,23 - 204 1,47 4,24 - 49,79
VEMER SIBER 2691 1,39 1,40 6,31 -68,99 243 1,26 4,48 0,0516 74,36
VIANINI IND 4816 2,49 2,50 1,01 -9,94 1 2,05 3,04 0,0129 74,87
VIANINI LAV 8167 4,22 4,38 5,06 -7,41 9 3,41 5,28 0,0500 184,74
VITTORIA ASS 7892 4,08 4,01 0,88 -17,95 4 3,40 5,05 0,1033 122,28
VOLKSWAGEN 98188 50,71 50,29 -0,26 -6,97 10 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 20906 10,80 11,04 0,45 -9,58 3 10,05 13,89 0,4200 269,93
ZUCCHI 9004 4,65 4,65 - -12,26 0 4,40 5,86 0,2500 97,65
ZUCCHI RNC 8287 4,28 4,28 - -2,73 0 4,25 4,82 0,2800 14,67

ACOTEL GROUP 67615 34,92 34,98 3,83 -66,22 39 25,94 121,31 - 145,62
AISOFTWARE 17641 9,11 9,18 3,37 -28,50 150 4,80 27,10 - 62,24
ALGOL 15209 7,86 7,95 1,42 - 15 7,15 9,35 - 27,63
ART'E' 61844 31,94 31,88 0,98 -17,96 9 27,34 44,07 - 91,99
BB BIOTECH 153236 79,14 79,29 2,19 -30,00 11 54,31 113,06 - 2200,09
BIOSEARCH IT 32932 17,01 17,06 0,70 -60,34 77 8,27 52,47 - 206,83
CAD IT 50227 25,94 25,99 0,08 3,26 16 19,53 35,79 0,3564 232,94
CAIRO COMMUN 52241 26,98 27,48 6,72 -26,72 113 16,27 52,86 - 209,09
CDB WEB TECH 8063 4,16 4,21 11,70 -53,20 1658 2,03 10,42 - 419,73
CDC 24798 12,81 12,87 0,96 -54,36 31 6,89 36,52 - 157,03
CHL 19645 10,15 10,33 4,25 -67,76 94 3,81 33,68 - 58,83
CTO 24583 12,70 12,53 1,58 -63,21 39 5,71 34,68 0,2453 126,96
DADA 27208 14,05 14,02 0,51 -50,42 42 7,41 33,43 - 172,48
DATA SERVICE 94432 48,77 49,76 4,80 18,98 46 28,09 53,10 - 243,72
DATALOGIC 24765 12,79 12,84 1,25 - 15 10,13 20,77 - 152,25
DATAMAT 16288 8,41 8,46 2,51 -36,31 90 4,98 16,78 - 225,01
DIGITAL BROS 14423 7,45 7,45 0,83 -46,75 77 2,91 18,97 - 93,11
DMAIL.IT 22401 11,57 11,53 -2,38 -30,39 344 6,11 17,82 - 74,62
E.BISCOM 102061 52,71 55,35 13,94 -48,13 269 27,20 127,72 - 2553,80
EL.EN. 23470 12,12 12,22 2,45 -43,91 16 10,46 25,86 0,2000 55,76
ENGINEERING 66162 34,17 34,11 1,40 -14,55 33 22,64 49,22 0,1239 427,13
EPLANET 8295 4,28 4,51 28,83 72,46 1864 0,66 8,75 - 32,13
ESPRINET 28037 14,48 14,66 -2,03 - 53 10,53 15,36 - 69,22
EUPHON 47613 24,59 24,53 2,89 -57,49 124 19,10 57,84 0,2582 117,05
FIDIA 21231 10,96 10,88 0,42 -12,97 13 7,18 14,01 0,1394 51,54
FINMATICA 33964 17,54 19,02 19,06 -54,22 487 7,48 44,07 0,0258 783,25
FREEDOMLAND 25754 13,30 13,51 4,25 -38,28 101 7,50 47,50 - 191,68
GANDALF 40642 20,99 21,36 4,20 -68,47 22 12,89 87,06 - 24,10
I.NET 174458 90,10 91,74 5,52 -61,36 23 42,02 263,11 - 369,41
INFERENTIA 39810 20,56 20,84 4,10 -53,67 11 13,84 60,26 - 142,99
IT WAY 24622 12,72 12,74 0,03 - 7 12,34 15,29 - 56,17
MONDO TV 74314 38,38 38,40 1,88 -59,60 14 26,49 94,99 - 146,61
NOVUSPHARMA 68234 35,24 35,04 0,75 -20,38 16 28,52 58,81 - 231,39
ON BANCA 66879 34,54 34,72 1,94 -58,06 3 22,41 89,79 - 89,19
OPENGATE GR 34892 18,02 18,13 3,27 -37,10 113 7,83 42,76 0,2066 159,59
PCU ITALIA 15591 8,05 8,03 4,33 - 207 3,62 16,61 - 41,63
POLIGRAF S F 89359 46,15 47,26 4,58 -41,69 6 25,83 87,88 0,3615 41,53
PRIMA INDUST 27032 13,96 14,09 3,02 -42,28 24 9,74 26,03 - 54,59
REPLY 31155 16,09 16,18 1,95 24,70 13 10,98 21,56 - 131,33
TAS 91857 47,44 47,98 1,76 -32,35 9 24,82 81,10 1,0000 82,29
TC SISTEMA 52996 27,37 27,67 2,10 -34,93 13 17,64 47,93 - 118,24
TECNODIFFUS 58785 30,36 30,33 1,27 6,34 35 11,08 44,68 - 149,83
TISCALI 19618 10,13 10,62 13,42 -41,99 13090 4,73 22,16 - 3631,49
TXT 85157 43,98 44,47 4,78 -52,05 43 17,52 110,03 - 109,95
VITAMINIC 46509 24,02 24,14 1,90 94,97 53 9,09 43,01 - 133,66

SIENA Il Monte dei Paschi di Siena è al
centro della grandi manovre nel settore
creditizio italiano. L’Istituto è infatti inte-
ressato a una grande operazione di concen-
trazione, in particolare quella più volte
ipotizzata con la Banca nazionale del lavo-
ro, e negli ultimi giorni ha fatto un sondag-
gio per verificare la possibilità di interveni-
re nel futuro della Bipop-Carire.

Ma è la questione Bnl che sembra in
fase di rapida maturazione anche se per
ora la banca di Siena tende a smentire le
notizie di un’accelerazione del progetto. Il
Monte dei Paschi ritiene che il matrimo-
nio con Bnl sia una delle strade da seguire
per poter giocare un ruolo di primo piano
nel sistema bancario italiano, ma secondo
tempi e modalità ancora da definire.

In un comunicato diffuso ieri, firmato
sia dalla Fondazione sia dalla Banca Mps,
Siena smentisce che sulla possibile integra-
zione ci siano decisioni «imminenti», cioè
nel corso di questa settimana «definisce
«destituite di ogni fondamento» le antici-

pazioni di una prossima decisione. Il presi-
dente della Fondazione Giuseppe Mussa-
ri, in un recente incontro pubblico, aveva
ribadito che «presto» la Fondazione Mon-
te dei Paschi scenderà sotto il 51%, ma
aveva al tempo stesso sottolineato che tut-
to è legato «alle condizioni di mercato».
Quanto all' operazione Mps-Bnl, Mussari
si era limitato a sottolineare: «Stiamo di-
scutendo di un'operazione tra uguali che
sposta enormi masse di denaro» e con
riflessi sull' attività di migliaia di lavorato-
ri.

La smentita si riferisce a indiscrezioni
giornalistiche che parlavano di una prossi-
ma decisione per il matrimonio tra Monte
dei Paschi e Bnl pubblicate nel corso del
week end. La partita tra Siena e Roma,
anche se non conclusa, è comunque aper-
ta e potrebbe finalizzarsi nella prossime
settimane. D’altra parte non è nuovo l’in-
teresse del Monte Paschi per la Bnl che, al
momento, rimane l’unico istituto di una
certa dimensione ad essere rimasto solo.

Molto dipenderà dagli orientamenti del
governatore della Banca d’Italia, Antonio
Fazio che cerca di mettere assieme tutti i
tasselli del risiko bancario nazionale, tute-
lando le banche più deboli e bisognose di
copertura.

Il Monte Paschi ha grandi disponibili-
tà finanziarie e patrimoniali, e da tempo
cerca la strada maestra per affermarsi tra i
primissimi gruppi bancari a livello italia-
no. Per questo motivo non deve stupire
anche il recente interessamento per le sor-
ti della Bipop, la banca di Brescia in que-
sto momento al centro delle indagini della
magistratura e delle ispezioni della Banca
d’Italia. Un intervento direttto del Monte
Paschi nel capitale di Bipop viene ritenuto
plausibile in piazza Affari dove ieri il titolo
della banca bresciana è schizzato al rialzo.

Secondo alcune voci la banca di Siena
potrebbe realizzare questa operazione con
l’alleanza della Hopa, la finanziaria di Emi-
lio Gnutti, e della Banca Agricola Manto-
vana.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

L’Istituto di Siena smentisce la prossima decisione sulla banca di Croff, mentre cresce l’interesse per l’operazione bresciana

Banche, Monte Paschi muove su Bnl e Bipop

L’interno della sede del Monte Paschi di Siena

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,879 dollari -0,005
1 euro 108,480 yen +0,020
1 euro 0,618 sterline +0,001
1 euro 1,465 fra. svi. -0,002
dollaro 2.202,058 lire +12,946
yen 17,849 lire -0,003
sterlina 3.130,084 lire -5,576
franco svi. 1.321,595 lire +2,071
zloty pol. 534,630 lire +5,956

BOT
Bot a 3 mesi  99,40 3,42
Bot a 6 mesi  98,48 2,64
Bot a 12 mesi  96,92 2,84
Bot a 12 mesi  97,18 2,79
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,139 8,062 15759 -23,706
ALBOINO RE 7,560 7,427 14638 -41,176
APULIA AZIONARIO 11,387 11,282 22048 -24,902
ARCA AZITALIA 20,254 20,092 39217 -25,722
ARTIG. AZIONIITALIA 4,592 4,526 8891 -13,975
AUREO PREVIDENZA 19,227 19,046 37229 -27,983
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,955 22,803 44447 -26,390
BCI INDEX FUND 4,341 4,307 8405 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,985 6,911 13525 -22,783
BIPIELLE F.ITALIA 23,199 23,014 44920 -25,065
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,520 11,405 22306 -37,763
BIPIELLE ITALIA 8,720 8,649 16884 -26,201
BIPIEMME ITALIA 14,775 14,641 28608 -24,164
BLUE CIS 9,814 9,722 19003 -24,286
BN AZIONI ITALIA 12,271 12,166 23760 -25,067
BPB TIZIANO 16,013 15,884 31005 -25,493
BPVI AZ. ITALIA 4,499 4,464 8711 0,000
C.S. AZ. ITALIA 12,242 12,125 23704 -26,808
CAPITALG. ITALIA 17,705 17,521 34282 -26,672
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,407 9,323 18214 -26,553
CENTRALE ITALIA 14,470 14,340 28018 -24,905
CISALPINO INDICE 14,066 13,913 27236 -30,603
COMIT AZIONE 17,541 17,403 33964 -22,257
COMIT AZIONI ITALIA 12,270 12,148 23758 -23,864
DUCATO AZ. ITALIA 13,579 13,456 26293 -27,985
EFFE AZ. ITALIA 6,489 6,427 12564 -25,413
EPTA AZIONI ITALIA 12,290 12,174 23797 -30,916
EPTA MID CAP ITALIA 3,621 3,580 7011 -29,593
EUROCONSULT ZECCHINO 11,257 11,173 21797 -30,202
EUROM. AZ. ITALIANE 22,061 21,856 42716 -28,093
F&F GESTIONE ITALIA 21,028 20,802 40716 -24,719
F&F LAGEST ITALIA 4,068 4,027 7877 0,000
F&F SELECT ITALIA 12,510 12,378 24223 -24,869
FONDERSEL ITALIA 18,412 18,238 35651 -24,292
FONDERSEL P.M.I. 11,891 11,792 23024 -23,441
FONDINVEST P.AFFARI 19,415 19,227 37593 -24,954
GEPOCAPITAL 16,980 16,840 32878 -22,926
GESTICREDIT BORSIT. 16,577 16,415 32098 -24,468
GESTICREDIT CRESCITA 13,381 13,244 25909 -25,395
GESTIELLE ITALIA 14,993 14,889 29030 -29,791
GESTIFONDI AZ.IT. 13,997 13,860 27102 -28,224
GESTNORD P.AFFARI 10,814 10,712 20939 -24,897
GRIFOGLOBAL 12,446 12,273 24099 -16,609
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,948 4,916 9581 0,000
IMI ITALY 20,275 20,073 39258 -26,913
ING AZIONARIO 22,345 22,134 43266 -25,407
INVESTIRE AZION. 19,596 19,420 37943 -24,844
ITALY STOCK MAN. 13,075 12,958 25317 -25,063
LEONARDO AZ. ITALIA 8,324 8,267 16118 -23,217
LEONARDO SMALL CAPS 8,010 7,967 15510 -26,405
MIDA AZIONARIO 19,600 19,446 37951 -32,057
OASI AZ. ITALIA 11,716 11,601 22685 -26,305
OASI CRESCITA AZION. 15,081 14,929 29201 -26,520
OASI ITAL EQUITYRISK 17,392 17,246 33676 -27,086
OLTREMARE AZIONARIO 12,785 12,658 24755 -30,417
OPTIMA AZIONARIO 5,626 5,577 10893 -26,649
PADANO INDICE ITALIA 11,580 11,474 22422 -26,466
PRIME ITALY 17,947 17,780 34750 -31,076
PRIMECAPITAL 48,565 48,116 94035 -30,977
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,015 5,962 11647 -26,913
RAS CAPITAL 21,482 21,262 41595 -27,125
RAS PIAZZA AFFARI 8,885 8,793 17204 -26,412
RISPARMIO IT.CRESC. 15,774 15,620 30543 -17,035
ROLOITALY 11,747 11,632 22745 -25,092
ROMAGEST AZ.ITALIA 29,626 29,353 57364 -27,655
ROMAGEST SC ITALY 3,649 3,602 7065 -27,049
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,017 3,980 7778 -24,747
SAI ITALIA 18,240 18,055 35318 -24,553
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,146 27,828 54498 -30,580
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,313 4,264 8351 0,000
VENETOBLUE 16,959 16,790 32837 -24,873
VENETOVENTURE 12,314 12,194 23843 -25,015
ZENIT AZIONARIO 11,080 10,959 21454 -31,405
ZETA AZIONARIO 18,946 18,750 36685 -25,742

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,829 9,776 19032 -17,243
ALTO AZIONARIO 15,331 15,227 29685 -16,729
AUREO E.M.U. 11,910 11,851 23061 -24,169
BCI EUROINDEX FUND 4,472 4,427 8659 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,618 11,561 22496 -26,389
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,355 14,326 27795 -16,277
BSI AZIONARIO EURO 5,336 5,302 10332 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,772 14,709 28603 -35,473
CISALPINO EURO VALUE 5,659 5,616 10957 0,000
COMIT CAPITAL 13,558 13,435 26252 -23,672
COMIT PLUS 12,312 12,247 23839 -20,228
EPSILON Q GROWTH 4,216 4,182 8163 -17,816
EUROM. EURO EQUITY 4,023 4,002 7790 -19,588
GESTICREDIT AZ. EURO 9,345 9,311 18094 -22,415
LEONARDO EUROSTOXX 5,197 5,186 10063 -18,593
MIDA AZIONARIO EURO 5,496 5,466 10642 -28,306
OASI AZ. EURO 4,515 4,494 8742 -24,724
PRIME EURO INNOVAT. 2,797 2,779 5416 -37,539
SANPAOLO EURO 17,336 17,245 33567 -29,551
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,466 5,417 10584 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,425 4,392 8568 -21,681
ARCA AZEUROPA 10,965 10,902 21231 -20,990
ARTIG. EUROAZIONI 3,900 3,880 7551 -23,107
ASTESE EUROAZIONI 5,842 5,807 11312 -19,884
AZIMUT EUROPA 14,287 14,244 27663 -17,363
BIPIELLE EUROPA 7,485 7,466 14493 -18,384
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,664 3,644 7094 -20,313
BIPIELLE H.EUROPA 7,265 7,242 14067 -17,853
BIPIEMME EUROPA 13,885 13,837 26885 -17,791
BIPIEMME IN.EUROPA 4,511 4,513 8735 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,620 8,581 16691 -22,732
BPVI AZ. EUROPA 4,481 4,454 8676 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,335 7,281 14203 -26,869
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,786 6,756 13140 -21,312
CENTRALE EUROPA 21,510 21,456 41649 -22,872
COMIT EURO TOP 4,348 4,326 8419 -21,074
COMIT EUROPA 20,286 20,192 39279 -19,764
CONSULTINVEST AZIONE 9,511 9,424 18416 -35,140
DUCATO @ N.MERCATI 1,777 1,769 3441 -57,386
DUCATO AZ. EUROPA 9,552 9,511 18495 -20,703
EFFE AZ. EUROPA 3,399 3,385 6581 -23,064
EPTA SELEZ. EUROPA 5,583 5,562 10810 -21,795
EUROCONSULT CORONA 6,105 6,082 11821 -24,104
EUROM. EUROPE E.F. 17,157 17,081 33221 -20,051
EUROPA 2000 18,367 18,251 35563 -18,719
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,762 23,609 46010 -20,806
F&F POTENZ. EUROPA 6,934 6,896 13426 -29,931
F&F SELECT EUROPA 19,612 19,485 37974 -20,906
F&F TOP 50 EUROPA 4,014 3,991 7772 -20,687
FONDERSEL EUROPA 13,846 13,776 26810 -23,969
FONDINVEST EUROPA 16,405 16,332 31765 -20,127
FONDINVEST S. EUROPA 6,051 6,054 11716 -26,216
GEO EUROPEAN EQUITY 3,939 3,939 7627 -22,597
GEODE EURO EQUITY 5,043 5,021 9765 -19,440
GEPOEUROPA 4,620 4,587 8946 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 17,143 17,069 33193 -20,405
GESTIELLE EUROPA 13,152 13,093 25466 -24,703
GESTNORD EUROPA 9,948 9,900 19262 -21,681
GESTNORD NEW MARKET 6,505 6,456 12595 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,121 5,053 9916 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,170 6,197 11947 -22,942
IAM AZ.PMI EUROPA 6,510 6,483 12605 -40,973
IIS TRADING AZ.EUR. 5,041 5,028 9761 0,000
IMI EUROPE 19,479 19,370 37717 -18,634
ING EUROPA 19,794 19,670 38327 -18,697
ING SELEZIONE EUROPA 13,468 13,396 26078 -22,846
INVESTIRE EUROPA 12,860 12,798 24900 -24,026
INVESTITORI EUROPA 5,220 5,194 10107 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,973 3,951 7693 -19,099
MC EU-AZ EUROPA 4,109 4,082 7956 -28,922
OPEN FUND AZ EUROPA 3,980 3,969 7706 -20,032
OPTIMA EUROPA 3,577 3,564 6926 -24,852
PRIME EUROPA 4,372 4,357 8465 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 23,278 23,220 45072 -14,255
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,162 9,129 17740 -20,351
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,792 14,728 28641 -20,387
RAS EUROPE FUND 16,911 16,827 32744 -21,024
ROLOEUROPA 10,074 10,030 19506 -20,764
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,682 13,618 26492 -20,337
SAI EUROPA 11,502 11,431 22271 -27,413
SANPAOLO EUROPE 9,104 9,056 17628 -26,485
VEGAGEST A.EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,173 5,154 10016 -22,940
ZETASWISS 23,429 23,306 45365 -13,504

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,740 6,763 13050 -15,507
AMERICA 2000 14,366 14,448 27816 -15,642
ANIMA AMERICA 4,783 4,777 9261 -4,244
ARCA AZAMERICA 23,043 23,124 44617 -19,677
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,469 4,488 8653 -18,582
AUREO AMERICHE 4,306 4,328 8338 -19,393
AZIMUT AMERICA 12,680 12,732 24552 -21,432
BIPIELLE H.AMERICA 9,971 10,027 19307 -21,531
BIPIEMME AMERICHE 11,310 11,367 21899 -19,513
BN AZIONI AMERICA 8,901 8,940 17235 -13,691

CAPITALG. AMERICA 11,589 11,634 22439 -14,717
COMIT NORD AMERICA 24,838 24,930 48093 -17,525
DUCATO AZ. AMERICA 6,881 6,916 13323 -23,031
EFFE AZ. AMERICA 3,630 3,652 7029 -21,767
EPTA SELEZ. AMERICA 6,027 6,080 11670 -20,895
EUROM. AM.EQ. FUND 21,785 21,892 42182 -18,242
F&F L.AZIONI AMERICA 5,174 5,212 10018 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,582 14,671 28235 -22,191
FONDERSEL AMERICA 15,479 15,542 29972 -14,913
FONDICRI SEL.AMERICA 7,443 7,485 14412 -21,163
FONDINVEST WSTREET 6,719 6,760 13010 -22,170
GEO US EQUITY 3,702 3,702 7168 -25,960
GEODE NORDA. EQUITY 5,084 5,116 9844 -22,676
GEPOAMERICA 4,784 4,809 9263 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,666 10,730 20652 -21,969
GESTIELLE AMERICA 16,800 16,843 32529 -13,753
GESTNORD AMERICA 18,308 18,416 35449 -22,832
GESTNORD AMERICA-$ 16,193 16,252 0 -22,834
IAM AZ.EMER.AMER. 7,715 7,729 14938 -17,051
IAM AZ.NORD AMER. 8,523 8,569 16503 -15,075
IAM AZ.PMI AMERICA 18,809 18,830 36419 -17,421
IIS TRADING AZ.AMER. 4,842 4,868 9375 0,000
IMIWEST 23,220 23,381 44960 -18,184
ING AMERICA 20,216 20,369 39144 -19,793
INVESTIRE AMERICA 21,652 21,739 41924 -22,522
INVESTITORI AMERICA 5,227 5,274 10121 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 4,006 4,017 7757 -20,389
OPTIMA AMERICHE 5,580 5,642 10804 -18,800
PRIME FUNDS AMERICA 24,924 25,026 48260 -6,525
PRIME USA 3,749 3,772 7259 -22,796
PUTNAM US SMC VAL 5,608 5,603 10859 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,960 4,945 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,595 6,606 0 -30,762
PUTNAM USA EQUITY 7,456 7,486 14437 -30,764
PUTNAM USA OP.-$ 6,204 6,199 0 -38,030
PUTNAM USA OPPORT. 7,014 7,024 13581 -38,033
PUTNAM USA V.$ USA 4,279 4,275 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,838 4,844 9368 0,000
RAS AMERICA FUND 19,545 19,722 37844 -22,385
ROLOAMERICA 12,965 13,040 25104 -22,859
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,607 14,688 28283 -23,112
SAI AMERICA 14,544 14,620 28161 -19,222
SANPAOLO AMERICA 12,165 12,245 23555 -19,882
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,393 5,420 10442 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,043 5,050 9765 -20,142
ANIMA ASIA 4,253 4,222 8235 -8,948
ARCA AZFAR EAST 5,823 5,813 11275 -28,102
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,264 3,258 6320 -30,597
AUREO PACIFICO 3,668 3,656 7102 -22,106
AZIMUT PACIFICO 6,466 6,429 12520 -18,564
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,238 5,176 10142 -25,042
BIPIELLE H.ORIENTE 3,431 3,438 6643 -14,566
BIPIEMME PACIFICO 4,467 4,445 8649 -25,050
BN AZIONI ASIA 7,347 7,323 14226 -31,909
CAPITALG. PACIFICO 3,666 3,690 7098 -32,857
COMIT PACIFICO 5,423 5,425 10500 -26,696
DUCATO AZ. ASIA 4,267 4,272 8262 -14,813
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,669 3,648 7104 -32,193
EFFE AZ. PACIFICO 3,137 3,096 6074 -27,063
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,746 6,728 13062 -29,838
EUROM. JAPAN EQUITY 3,638 3,613 7044 -23,587
EUROM. TIGER 9,056 9,059 17535 -21,552
F&F SELECT PACIFICO 6,728 6,678 13027 -28,065
F&F TOP 50 ORIENTE 3,272 3,259 6335 -19,921
FONDERSEL ORIENTE 4,875 4,903 9439 -23,828
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,421 4,401 8560 -25,946
FONDINVEST PACIFICO 4,999 4,986 9679 -20,118
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,523 5,482 10694 -32,826
GEO JAPANESE EQUITY 3,131 3,131 6062 -37,380
GEODE PACIFIC EQUITY 4,910 4,891 9507 -29,615
GEPOPACIFICO 3,676 3,672 7118 -31,083
GESTICREDIT FAR EAST 4,509 4,491 8731 -27,426
GESTIELLE GIAPPONE 5,482 5,471 10615 -29,942
GESTIELLE PACIFICO 8,455 8,489 16371 -13,468
GESTNORD FAR EAST 6,797 6,786 13161 -27,055
GESTNORD FAR EAST-Y 737,203 732,277 0 -27,055
IAM AZ.EMER.ASIA 5,951 5,965 11523 -15,022
IAM AZIONI ASIA 3,904 3,881 7559 -23,883
IAM AZIONI GIAPPONE 4,098 4,074 7935 -30,008
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,430 4,375 8578 0,000
IMI EAST 6,370 6,387 12334 -26,187
ING ASIA 4,644 4,633 8992 -24,902
INVESTIRE PACIFICO 6,138 6,123 11885 -31,142
INVESTITORI FAR EAST 4,968 4,944 9619 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,358 3,340 6502 -28,553
OPTIMA FAR EAST 3,367 3,352 6519 -26,676
ORIENTE 2000 7,859 7,841 15217 -21,886
PRIME FUNDS PACIFICO 14,666 14,669 28397 -26,892
PRIME JAPAN 3,208 3,202 6212 -32,491
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,109 4,088 0 -28,403
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,645 4,632 8994 -28,417
RAS FAR EAST FUND 5,638 5,606 10917 -27,457
ROLOORIENTE 5,343 5,323 10345 -28,011
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,971 4,958 9625 -26,322
SAI PACIFICO 3,222 3,219 6239 -24,098
SANPAOLO PACIFIC 5,196 5,195 10061 -31,586
VEGAGEST AZ.ASIA 5,000 5,000 9681 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,345 4,340 8413 -8,294
ARCA AZPAESI EMERG. 4,599 4,610 8905 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,768 3,773 7296 -13,259
AZIMUT EMERGING 4,073 4,065 7886 -19,041
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,462 5,510 10576 -17,517
BIPIELLE H.PAESI EM 8,909 8,923 17250 -19,404
CAPITALG. EQ EM 11,393 11,397 22060 -12,957
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,270 3,268 6332 -19,139
EPTA MERCATI EMERG. 6,164 6,151 11935 -23,920
EUROM. EM.M.E.F. 4,828 4,822 9348 -12,361
F&F SELECT NUOVIMERC 4,716 4,703 9131 -23,837
FONDINVEST A.LATINA 6,371 6,326 12336 -17,782
FONDINVEST PAESI EM. 6,545 6,518 12673 -18,462
GEODE PAESI EMERG. 5,125 5,104 9923 -18,663
GESTICREDIT MER.EMER 4,365 4,346 8452 -19,345
GESTIELLE EM. MARKET 6,750 6,757 13070 -18,399
GESTNORD PAESI EM. 5,105 5,112 9885 -20,109
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,386 4,396 8492 -16,281
IIS TRADING AZ.EMER. 5,403 5,407 10462 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,839 4,833 9370 -14,731
INVESTIRE PAESI EME. 4,418 4,422 8554 -18,816
LEONARDO EM MKTS 3,858 3,849 7470 -21,473
OASI AZ. EMERGENTI 3,508 3,499 6792 -23,053
PRIME EMERGING MKT 5,866 5,864 11358 -16,462
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,570 3,561 0 -18,525
PUTNAM EMERG. MARK. 4,036 4,035 7815 -18,530
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,410 5,419 10475 -15,993
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,871 4,869 9432 -14,857
ROLOEMERGENTI 5,725 5,701 11085 -17,316
SAI PAESI EMERGENTI 3,267 3,271 6326 -20,972
SANPAOLO ECON. EMER. 5,056 5,063 9790 -22,059

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,647 5,658 10934 -15,754
ANIMA FONDO TRADING 11,683 11,620 22621 -12,184
APULIA INTERNAZ. 8,114 8,127 15711 -23,322
ARCA 27 14,679 14,677 28423 -21,258
ARCA 5STELLE D 4,309 4,308 8343 -13,888
ARCA 5STELLE E 4,036 4,032 7815 -18,694
AUREO BLUE CHIPS 4,972 4,973 9627 -8,265
AUREO GLOBAL 10,991 10,998 21282 -22,680
AZIMUT BORSE INT. 13,032 13,046 25233 -19,346
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,319 4,320 8363 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,386 4,364 8492 -27,045
BIPIELLE H.GLOBALE 20,290 20,299 39287 -20,760
BIPIEMME COMPARTO 90 4,750 4,750 9197 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,137 23,150 44799 -19,607
BIPIEMME TREND 3,802 3,804 7362 -21,914
BN AZIONI INTERN. 12,494 12,513 24192 -18,917
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,586 3,577 6943 -28,121
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,388 4,389 8496 -12,152
BPB RUBENS 9,321 9,320 18048 -21,168
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,488 4,487 8690 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,597 5,604 10837 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,006 9,003 17438 -21,358
CARIFONDO ARIETE 13,349 13,357 25847 -21,244
CARIFONDO CARIGE AZ 7,526 7,526 14572 -21,259
CARIFONDO DELTA 24,181 24,127 46821 -22,581
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,780 6,778 13128 -20,683
CENTRALE G8 BLUE C. 11,265 11,235 21812 -22,662
CENTRALE GLOBAL 16,646 16,645 32231 -21,358
COMIT INTERNAZIONALE 18,526 18,528 35871 -20,818
CONSULTINVEST GLOBAL 4,201 4,181 8134 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,860 25,922 50072 -26,360
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,354 4,342 8431 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,057 7,078 13664 -1,507
DUCATO MEGATRENDS 4,336 4,336 8396 0,000
DUCATO TREND 3,651 3,659 7069 -24,922
EFFE AZ. GLOBALE 3,856 3,859 7466 -23,370
EFFE AZ. TOP 100 3,765 3,762 7290 -25,178
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,478 4,456 8671 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,518 3,528 6812 -24,115
EPTA EXECUTIVE RED 4,658 4,648 9019 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,579 13,620 26293 -24,016
EUROCONSULT TALLERO 7,535 7,530 14590 -29,645

EUROM. BLUE CHIPS 15,220 15,263 29470 -19,886
EUROM. GROWTH E.F. 9,342 9,375 18089 -16,841
F&F GESTIONE INTERN. 15,781 15,809 30556 -22,615
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,591 13,612 26316 -22,408
F&F TOP 50 6,144 6,128 11896 -26,909
FIDEURAM AZIONE 14,999 15,035 29042 -20,128
FONDINVEST WORLD 13,932 13,950 26976 -22,293
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,550 4,548 8810 0,000
GEODE 13,601 13,624 26335 -20,938
GEPOBLUECHIPS 6,422 6,431 12435 -23,828
GESTICREDIT AZ. 16,052 16,073 31081 -21,601
GESTIELLE INTERNAZ. 13,543 13,573 26223 -19,659
GESTIFONDI AZ. INT. 12,848 12,861 24877 -21,071
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,290 5,296 10243 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,421 3,424 6624 -22,601
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,504 7,437 14530 -17,064
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,339 4,345 8401 0,000
ING INDICE GLOBALE 15,018 15,006 29079 -21,309
ING WSF GLOBALE 4,367 4,364 8456 0,000
ING WSF TEMATICO 4,388 4,402 8496 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,593 14,623 28256 -23,388
INVESTIRE INT. 11,349 11,352 21975 -22,527
LEONARDO EQUITY 3,722 3,734 7207 -22,748
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,198 4,191 8128 -20,612
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,744 3,743 7249 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,177 5,171 10024 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,699 6,712 12971 -23,396
OLTREMARE STOCK 9,373 9,401 18149 -25,135
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,812 3,814 7381 -22,394
OPTIMA INTERNAZION. 6,142 6,132 11893 -24,785
PADANO EQUITY INTER. 4,914 4,914 9515 -21,564
PARITALIA O. AZ.INT. 89,941 89,772 174150 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,386 4,382 8492 0,000
PRIME GLOBAL 16,010 16,005 31000 -25,232
PRIME WORLD TOP 50 4,284 4,296 8295 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,057 5,021 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,027 5,028 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,717 5,690 11070 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,683 5,698 11004 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,070 4,057 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,601 4,597 8909 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,153 7,129 0 -33,019
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,087 8,078 15659 -33,021
R&SUNALL. EQUITY 4,778 4,785 9251 -32,342
RAS BLUE CHIPS 4,425 4,430 8568 -24,936
RAS GLOBAL FUND 15,124 15,184 29284 -21,130
RAS MULTIPARTNER90 4,447 4,455 8611 0,000
RAS RESEARCH 4,079 4,083 7898 -21,421
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,448 15,458 29911 -15,869
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,027 19,064 36841 -18,159
ROLOTREND 11,345 11,359 21967 -21,607
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,376 10,396 20091 -21,943
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,998 4,008 7741 -20,706
SAI GLOBALE 12,959 12,961 25092 -16,934
SANPAOLO INTERNAT. 14,651 14,703 28368 -25,288
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,132 5,133 9937 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,573 6,556 12727 -21,833
SPAZIO AZION. GLOB 4,193 4,202 8119 -24,883
ZETA GROWTH 3,575 3,576 6922 -23,101
ZETASTOCK 15,735 15,738 30467 -23,071

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,940 1,946 3756 -53,499
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,340 10,338 20021 -28,373
CAPITALG. H. TECH 2,716 2,717 5259 -33,949
COMIT HIGH TECH 2,736 2,736 5298 -36,029
COMIT WEB 2,636 2,615 5104 -38,995
DUCATO WEB 2,248 2,258 4353 -47,720
EFFE AZ. B. SECTOR 3,589 3,584 6949 -28,577
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,658 2,651 5147 -37,073
EUROM. HI-TECH E.F. 16,800 16,803 32529 -33,912
F&F SELECT HIGH TECH 2,242 2,235 4341 -36,433
GEPO HIGH TECH 2,556 2,554 4949 -40,433
GESTIELLE HIGH TECH 2,766 2,767 5356 -42,803
GESTIELLE PHARMATECH 4,153 4,164 8041 -13,802
GESTIELLE WORLD COMM 8,358 8,369 16183 -30,251
GESTIELLE WORLD NET 2,118 2,118 4101 -49,366
GESTNORD TECNOLOGIA 1,747 1,743 3383 -48,405
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,699 4,719 9099 0,000
ING COM TECH 1,748 1,734 3385 -56,828
ING I.T. FUND 7,770 7,760 15045 -47,813
ING INTERNET 3,172 3,182 6142 -56,843
KAIROS PAR.H-T FUND 2,893 2,908 5602 -40,765
MC HW-AZ SET.BENINV 4,121 4,102 7979 -31,086
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,667 2,662 5164 -39,701
PRIME TMT EUROPA 4,032 4,015 7807 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,339 3,351 6465 -27,270
RAS HIGH TECH 3,180 3,178 6157 -37,951
RAS MULTIMEDIA 7,115 7,124 13777 -32,858
SANPAOLO HIGH TECH 6,454 6,455 12497 -41,782
SPAZIO EURO.NM 2,283 2,276 4421 -57,698
ZENIT INTERNETFUND 2,377 2,362 4603 -44,319

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,729 6,724 13029 -18,722
ARCA AZALTA CRESCITA 4,896 4,896 9480 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,938 4,950 9561 -7,424
AUREO FF AGGRESSIVO 3,899 3,888 7550 -19,987
AUREO FINANZA 4,659 4,670 9021 -16,922
AUREO MATERIE PRIME 4,754 4,736 9205 -7,760
AUREO MULTIAZIONI 8,876 8,864 17186 -24,032
AUREO PHARMA 5,169 5,166 10009 -9,869
AUREO TECNOLOGIA 2,706 2,708 5240 -34,558
AZIMUT CONSUMERS 5,415 5,415 10485 -11,432
AZIMUT ENERGY 4,698 4,660 9097 -16,405
AZIMUT GENERATION 6,276 6,307 12152 -11,989
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,082 4,084 7904 -41,926
AZIMUT REAL ESTATE 4,886 4,904 9461 -4,533
BIPIELLE H.CRESTITA 5,268 5,270 10200 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,256 5,266 10177 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,223 5,213 10113 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,224 5,228 10115 -6,228
BIPIEMME FINANZA 4,583 4,597 8874 -15,113
BIPIEMME RIS. BASE 4,867 4,840 9424 -7,489
BN COMMODITIES 9,914 10,011 19196 6,441
BN ENERGY & UTILIT. 9,988 9,936 19339 -16,537
BN FASHION 10,519 10,550 20368 -15,114
BN FOOD 11,274 11,279 21830 -7,756
BN NEW LISTING 6,718 6,705 13008 -35,675
BN PROPERTY STOCKS 9,453 9,472 18304 -10,296
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,503 3,491 6783 -29,911
CAPITALG. C. GOODS 15,306 15,328 29637 -12,681
CAPITALG. SMALL CAP 5,161 5,084 9993 -31,177
COMIT CRESCITA 3,360 3,354 6506 -24,949
COMIT SMALL CAP 3,926 3,903 7602 -24,208
COMIT VALORE 4,150 4,114 8036 -17,886
CRISTOFORO COLOMBO 17,952 17,992 34760 -9,983
DUCATO AMBIENTE 4,412 4,414 8543 0,000
DUCATO COMMODITY 4,376 4,358 8473 0,000
DUCATO FINANZA 4,247 4,262 8223 -17,066
DUCATO HIGH TECH 4,088 4,072 7915 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,742 3,749 7246 -24,235
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,224 3,223 6243 -23,073
DUCATO SMALL CAPS 4,391 4,393 8502 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,952 4,972 9588 -7,439
EPTA H. CARE FUND 4,609 4,612 8924 -16,062
EPTA UTILITIES FUND 4,369 4,370 8460 -21,519
EUROM. GREEN E.F. 12,094 12,086 23417 -7,784
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,945 4,961 9575 -6,486
EUROM. RISK FUND 30,936 30,717 59900 -26,209
F&F SELECT FASHION 4,635 4,661 8975 -11,915
F&F SELECT GERMANIA 10,425 10,332 20186 -24,989
F&F SELECT N FINANZA 4,725 4,736 9149 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,601 5,599 10845 -15,315
FONDINVEST SERVIZI 15,646 15,664 30295 -18,446
GEODE RISORSE NAT. 4,975 4,996 9633 -3,097
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,122 6,125 11854 -8,435
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,739 4,750 9176 -16,552
GEPOENERGIA 5,370 5,338 10398 -16,795
GESTICREDIT PHARMAC. 15,324 15,291 29671 -12,268
GESTIELLE EAST EUROP 5,061 5,136 9799 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,180 5,216 10030 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,712 4,738 9124 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,582 4,577 8872 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,334 7,298 14201 -9,311
GESTNORD BANKING 10,395 10,365 20128 -17,329
GESTNORD PHARMA 5,105 5,103 9885 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,658 4,686 9019 -20,957
IAM ATL.PMI INTERN. 13,049 13,111 25266 -27,786
IAM AZ. BENI DI CONS 8,000 8,029 15490 -12,203
IAM AZ. E&M PRIME 7,196 7,166 13933 -9,438
IAM AZ.IMMOB. 6,051 6,079 11716 0,198
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,853 5,863 11333 -35,132
IAM AZIONI BENESSERE 8,434 8,423 16331 -4,050
IAM AZIONI FINANZA 7,170 7,196 13883 -15,617
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 24,910 24,915 48232 -23,119
IIS AZIONI GROWTH 5,273 5,284 10210 0,000
IIS AZIONI PMI 5,178 5,180 10026 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,184 5,190 10038 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,353 5,374 10365 -16,070
ING INIZIATIVA 20,232 20,111 39175 -29,030
ING QUALITA' VITA 6,121 6,117 11852 -11,953
ING REAL ESTATE FUND 4,883 4,883 9455 -7,131
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,932 3,878 7613 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,505 11,421 22277 -23,610
OASI LONDRA 5,876 5,827 11378 -16,852
OASI NEW YORK 9,232 9,274 17876 -20,303

OASI PARIGI 14,044 14,018 27193 -22,120
OASI TOKYO 5,073 5,038 9823 -21,652
PARITALIA O. MEGATR. 91,197 90,998 176582 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,425 4,411 8568 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,498 4,490 8709 0,000
PRIME SPECIAL 11,007 11,013 21313 -38,280
PRIME UTIL. EUROPA 4,711 4,703 9122 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 5,045 5,023 9768 -28,662
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,462 4,433 0 -28,667
RAS CONSUMER GOODS 6,897 6,892 13354 -12,696
RAS ENERGY 6,460 6,436 12508 -20,394
RAS FINANCIAL SERV 5,448 5,469 10549 -14,285
RAS INDIVID. CARE 8,670 8,677 16787 -13,360
RAS LUXURY 4,638 4,645 8980 -21,800
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,093 8,116 15670 -27,508
SANPAOLO FINANCE 27,074 27,184 52423 -16,677
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,081 13,107 25328 -28,452
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,013 20,035 38751 -10,926
ZETA MEDIUM CAP 4,789 4,750 9273 -25,043

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,331 14,291 27749 -6,723
ARCA 5STELLE A 5,031 5,048 9741 -1,410
ARCA 5STELLE B 4,802 4,815 9298 -5,342
ARCA 5STELLE C 4,594 4,603 8895 -8,939
ARCA BB 30,011 29,978 58109 -10,846
ARMONIA 12,582 12,633 24362 -9,508
ARTIG. MIX 4,671 4,660 9044 -8,339
AUREO BILANCIATO 23,871 23,830 46221 -13,057
AZIMUT BIL. 18,842 18,809 36483 -10,310
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,536 6,544 12655 -8,047
BIM BILANCIATO 19,316 19,251 37401 -15,738
BIPIELLE FONDICRI BI 12,512 12,504 24227 -10,902
BIPIEMME COMPARTO 50 4,923 4,937 9532 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,606 12,642 24409 -10,741
BN BILANCIATO 8,283 8,306 16038 -12,847
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,384 4,388 8489 -13,136
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,051 4,052 7844 -18,947
BNL SKIPPER 3 4,849 4,859 9389 -5,826
CAPITALCREDIT 14,321 14,321 27729 -12,703
CAPITALG. BILANC. 20,494 20,521 39682 -11,868
CARIFONDO LIBRA 31,259 31,178 60526 -10,889
CISALPINO BILANCIATO 18,291 18,228 35416 -18,332
COMIT BILANCIATO 29,270 29,203 56675 -10,283
COMIT ESPANSIONE 7,105 7,120 13757 -10,222
COMIT MULTI SMERALDO 4,581 4,588 8870 -8,030
DUCATO BIL. GLOBALE 5,050 5,069 9778 -15,282
DUCATO BIL.EUROPA 5,205 5,202 10078 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,741 4,746 9180 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,738 4,744 9174 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,694 4,687 9089 0,000
EPSILON LONG RUN 4,692 4,706 9085 -6,309
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,866 4,867 9422 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,098 5,106 9871 1,817
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,742 4,751 9182 -4,969
EPTACAPITAL 13,953 13,921 27017 -11,251
EUROCONSULT LIRADORO 6,303 6,312 12204 -18,121
EUROM. CAPITALFIT 29,183 29,122 56506 -9,070
F&F EURORISPARMIO 20,755 20,687 40187 -6,811
F&F LAGEST PORT. 2 5,577 5,581 10799 -12,572
F&F PROFESSIONALE 53,622 53,566 103827 -12,659
FIDEURAM PERFORMANCE 12,683 12,730 24558 -10,024
FONDERSEL 42,312 42,272 81927 -12,148
FONDERSEL TREND 9,516 9,542 18426 -10,209
FONDINVEST FUTURO 21,800 21,781 42211 -10,882
FONDO CENTRALE 19,417 19,444 37597 -9,041
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,766 4,767 9228 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,464 4,464 8644 -11,917
GEPOREINVEST 15,551 15,484 30111 -12,438
GEPOWORLD 10,858 10,886 21024 -13,516
GESTICREDIT FIN. 15,417 15,469 29851 -12,522
GRIFOCAPITAL 16,832 16,729 32591 -7,602
HELIOS BILANCIATO 70 12,288 12,339 23793 -9,620
IAM BIL.GLOBALE 9,694 9,710 18770 -9,334
IMI CAPITAL 29,755 29,720 57614 -10,857
ING PORTFOLIO 31,751 31,730 61479 -14,769
ING WSF MODERATO 4,711 4,729 9122 0,000
INVESTIRE BIL. 13,933 13,917 26978 -13,265
MULTIFONDO C. B50/50 5,120 5,129 9914 0,000
NAGRACAPITAL 18,954 18,979 36700 -10,598
NORDCAPITAL 13,687 13,632 26502 -10,184
NORDMIX 12,963 12,968 25100 -11,714
OASI FINANZA P.25 4,963 4,965 9610 -11,517
OPEN FUND BILANCIATO 4,635 4,648 8975 -10,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,543 4,554 8796 -9,950
PARITALIA O. ADAGIO 96,354 96,401 186567 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,783 4,784 9261 0,000
PRIMEREND 25,263 25,209 48916 -16,469
PUTNAM GL BAL 4,888 4,892 9464 -7,616
PUTNAM GL BAL-$ 4,323 4,317 0 -7,628
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,837 9,871 19047 -12,900
RAS BILANCIATO 25,504 25,480 49383 -10,361
RAS MULTI FUND 12,335 12,366 23884 -9,858
RAS MULTIPARTNER50 4,784 4,797 9263 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,930 12,969 25036 -12,356
ROLOMIX 12,374 12,370 23959 -12,016
ROMAGEST PROF.ATT. 5,457 5,464 10566 -9,517
SAI BILANCIATO 4,120 4,132 7977 -14,380
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,748 5,752 11130 -5,832
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,632 24,649 47694 -9,120
SG VENT.STR.BILANC. 5,085 5,090 9846 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,838 5,822 11304 -9,150
VENETOCAPITAL 13,542 13,489 26221 -12,349
ZETA BILANCIATO 18,272 18,264 35380 -13,283
ZETA GROWTH & INCOME 4,384 4,388 8489 -13,359

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,999 3,989 7743 -17,800
BIPIEMME COMPARTO 70 4,842 4,848 9375 0,000
BIPIEMME VALORE 4,704 4,711 9108 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,417 11,367 22106 -16,389
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,849 3,847 7453 -22,881
COMIT MULTI DIAMANTE 4,269 4,272 8266 -13,896
DUCATO CRESCITA GL. 4,976 4,991 9635 -20,473
DUCATO EQUITY 70 4,633 4,631 8971 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,741 4,735 9180 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,797 5,803 11225 -17,574
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,631 4,631 8967 0,000
IMINDUSTRIA 12,954 12,944 25082 -16,269
ING WSF AGGRESSIVO 4,552 4,560 8814 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,173 5,176 10016 0,000
OASI FINANZA P.35 4,380 4,385 8481 -16,539
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,558 4,557 8826 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,621 4,631 8948 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,049 5,065 9776 -19,216
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,063 21,078 40784 -14,804
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,604 8,610 16660 -20,693

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,277 15,302 29580 -3,857
AUREO FF PONDERATO 4,794 4,807 9282 -4,559
AZIMUT PROTEZIONE 6,513 6,512 12611 2,084
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,029 5,029 9738 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,996 5,017 9674 0,000
BIPIEMME MIX 5,007 5,003 9695 0,059
BIPIEMME VISCONTEO 28,132 28,152 54471 -4,355
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,700 4,706 9100 -6,018
BNL SKIPPER 1 5,079 5,083 9834 0,078
BNL SKIPPER 2 4,974 4,981 9631 -2,547
BPC STRADIVARI 5,043 5,045 9765 -2,305
DUCATO EQUITY 30 4,822 4,837 9337 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,319 5,341 10299 -9,617
EFFE LIN. PRUDENTE 4,832 4,830 9356 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,959 4,973 9602 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,002 6,014 11621 -4,228
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,963 4,973 9610 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,274 12,325 23766 -4,497
MULTIFONDO C. A70/30 5,069 5,085 9815 0,000
OASI FINANZA P.15 5,304 5,301 10270 -2,946
PARITALIA O. PIANO 98,989 99,074 191669 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,994 5,004 9670 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,042 5,057 9763 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,708 10,721 20734 -2,760
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,991 5,988 11600 0,977
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,349 6,353 12293 -0,796
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,030 5,039 9739 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,859 6,882 13281 4,494
ANIMA FONDIMPIEGO 15,012 15,012 29067 -3,775
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,763 6,775 13095 3,568
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,720 5,726 11075 6,458
AZIMUT SOLIDITY 6,778 6,780 13124 4,004
BIM GLOBAL CONV. 5,075 5,071 9827 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,734 7,744 14975 0,952
BIPIELLE F.80/20 8,590 8,590 16633 -4,300
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,367 9,364 18137 2,652
BIPIEMME PLUS 5,166 5,165 10003 3,113
BIPIEMME SFORZESCO 7,977 7,992 15446 3,128
BN OBB. DINAMICO 12,107 12,129 23442 -1,712
BNL PER TELETHON 5,103 5,114 9881 2,060
BPB TIEPOLO 7,121 7,138 13788 3,457
BPC MONTEVERDI 5,240 5,248 10146 2,263
CISALPINO IMPIEGO 5,520 5,522 10688 4,092
COMIT RENDITA 6,408 6,411 12408 2,349
COMIT RISPARMIO 5,203 5,207 10074 3,441

CR TRIESTE OBBL. 5,964 5,969 11548 2,962
DUCATO EURO PLUS 17,912 17,946 34682 -0,844
EPSILON LIMITED RISK 5,209 5,209 10086 3,087
EPSILON PORTFOLIOINS 5,142 5,142 9956 2,226
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,173 5,180 10016 3,129
EUROCONSULT FIORINO 6,212 6,226 12028 -4,416
FONDICRI EUROBOND 8,137 8,146 15755 5,197
GEPO CORPORATE BOND 5,448 5,462 10549 5,806
GEPOBONDEURO 5,398 5,405 10452 3,271
GESTIELLE OBB. MISTO 9,336 9,358 18077 3,975
GRIFOBOND 6,796 6,784 13159 1,478
GRIFOREND 7,638 7,629 14789 1,461
HELIOS OBB. MISTO 7,621 7,635 14756 3,307
IAM BOND CONV.INTER. 4,619 4,626 8944 -9,996
IAM EQUILIBRIO 7,680 7,707 14871 -2,290
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,426 19,469 37614 1,483
LEONARDO 80/20 5,169 5,172 10009 1,432
NAGRAREND 8,497 8,509 16452 2,509
NORDFONDO ETICO 5,519 5,520 10686 3,507
OASI RENDIMENTO 5,168 5,173 10007 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,610 5,629 10862 -2,823
PRIMECASH 5,456 5,464 10564 1,190
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,046 8,054 15579 -6,223
RAS LONG TERM BOND F 5,592 5,595 10828 3,345
RENDICREDIT 7,513 7,524 14547 2,496
ROLOGEST 15,640 15,662 30283 1,942
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,408 5,416 10471 2,501
ROMAGEST VALORE PR85 5,048 5,047 9774 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,083 5,086 9842 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,119 5,122 9912 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,597 5,605 10837 3,189
TEODORICO MISTO INT. 5,179 5,189 10028 1,389
VENETOREND 13,614 13,626 26360 1,863
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,725 6,736 13021 2,126

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,012 6,016 11641 3,941
ARCA BT 7,476 7,481 14476 4,311
ARCA MM 11,893 11,913 23028 5,696
ARTIG. BREVE TERMINE 5,289 5,292 10241 5,400
ASTESE MONETARIO 5,420 5,422 10495 4,659
AUREO MONETARIO 5,687 5,691 11012 4,295
BANCOPOSTA MONETARIO 5,092 5,093 9859 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,382 5,383 10421 4,080
BIPIELLE F.MONETARIO 12,218 12,220 23657 4,338
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,217 8,212 15910 2,969
BIPIELLE MONETARIO 7,315 7,319 14164 4,589
BIPIEMME MONETARIO 10,051 10,053 19461 4,177
BIPIEMME TESORERIA 5,694 5,689 11025 5,327
BN EURO MONETARIO 10,437 10,444 20209 5,000
BN REDDITO 6,150 6,150 11908 4,133
BPVI BREVE TERMINE 5,198 5,207 10065 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,666 6,667 12907 3,734
CAPITALG. BOND BT 8,746 8,749 16935 4,704
CARIFONDO CARIGE MON 9,632 9,637 18650 4,491
CARIFONDO EURO PIU' 12,936 12,941 25048 4,609
CARIFONDO MGRECMON. 8,107 8,111 15697 4,579
CENTRALE CASH EURO 7,495 7,499 14512 4,605
CISALPINO CASH 7,599 7,602 14714 4,295
COMIT BREVE TERRMINE 6,447 6,453 12483 4,625
COMIT MONETARIO 11,335 11,346 21948 4,740
COMIT REDDITO 6,647 6,653 12870 4,496
CR CENTO VALORE 5,761 5,763 11155 4,974
DUCATO OBBL. EURO BT 5,311 5,317 10284 5,397
DUCATO OBBL. TV 5,192 5,191 10053 3,385
EFFE OB. EURO BT 5,300 5,303 10262 4,577
EPSILON LOW COSTCASH 5,235 5,236 10136 4,199
EPTA CARIGE CASH 5,322 5,325 10305 4,825
EPTA TV 5,948 5,947 11517 3,443
EUROCONSULT MARENGO 7,356 7,359 14243 4,905
EUROM. CONTOVIVO 10,450 10,455 20234 4,656
EUROM. LIQUIDITA' 6,166 6,169 11939 4,668
EUROM. RENDIFIT 7,040 7,045 13631 4,668
F&F LAGEST MONETARIO 7,041 7,044 13633 4,761
F&F MONETA 6,067 6,069 11747 5,056
F&F RISERVA EURO 7,130 7,132 13806 5,053
FIDEURAM SECURITY 8,375 8,376 16216 3,612
FONDERSEL REDDITO 11,783 11,790 22815 5,365
GEO EUROPA ST BOND 1 5,490 5,490 10630 6,975
GEO EUROPA ST BOND 2 5,502 5,502 10653 7,251
GEO EUROPA ST BOND 3 5,498 5,498 10646 6,778
GEO EUROPA ST BOND 4 5,469 5,469 10589 6,712
GEO EUROPA ST BOND 5 5,510 5,510 10669 7,617
GEO EUROPA ST BOND 6 5,502 5,502 10653 6,959
GEPOCASH 6,195 6,197 11995 4,504
GESTICREDIT MONETE 11,843 11,848 22931 4,851
GESTIELLE BT EURO 6,327 6,332 12251 4,405
GESTIFONDI MONET. 8,532 8,537 16520 4,341
GRIFOCASH 6,131 6,130 11871 4,241
IAM BOND TASSO VAR. 5,979 5,978 11577 3,964
IMI 2000 14,839 14,841 28732 3,602
ING EUROBOND 7,593 7,598 14702 4,702
INVESTIRE EURO BT 6,085 6,087 11782 4,679
LAURIN MONEY 5,839 5,839 11306 4,100
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,399 5,405 10454 4,510
NORDFONDO CASH 7,604 7,608 14723 4,307
OASI FAMIGLIA 6,344 6,344 12284 3,524
OASI MONETARIO 8,209 8,211 15895 5,324
OLTREMARE MONETARIO 6,905 6,911 13370 5,758
OPTIMA REDDITO 5,540 5,543 10727 4,567
PADANO MONETARIO 6,105 6,108 11821 4,430
PASSADORE MONETARIO 5,900 5,904 11424 4,443
PERSEO RENDITA 5,896 5,899 11416 5,004
PERSONAL CEDOLA 5,229 5,231 10125 4,614
PERSONALFONDO MON. 12,053 12,058 23338 4,572
PRIME MONETARIO EURO 13,867 13,870 26850 4,522
QUADRIFOGLIO MON. 5,757 5,757 11147 3,190
R&SUNALL. MONETARIO 6,322 6,326 12241 3,622
RAS CASH 5,858 5,861 11343 4,160
RAS MONETARIO 13,303 13,309 25758 4,296
RISPARMIO IT.CORR. 11,535 11,542 22335 5,006
ROLOMONEY 9,390 9,394 18182 4,623
ROMAGEST MONETARIO 11,272 11,278 21826 4,680
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,347 5,349 10353 5,235
SAI EUROMONETARIO 14,043 14,044 27191 4,230
SANPAOLO OB. EURO BT 6,422 6,429 12435 5,746
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,298 8,306 16067 6,126
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,251 5,286 10167 5,708
SICILFONDO MONETARIO 7,848 7,851 15196 5,116
SOLEIL CIS 6,047 6,050 11709 4,276
SPAZIO MONETARIO 5,760 5,762 11153 4,404
TEODORICO MONETARIO 6,117 6,120 11844 4,599
VEGAGEST MONETARIO 5,000 5,000 9681 0,000
VENETOCASH 10,937 10,941 21177 4,300
ZENIT MONETARIO 6,313 6,317 12224 4,140
ZETA MONETARIO 7,110 7,112 13767 4,712

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,026 5,034 9732 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,415 5,433 10485 5,102
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,105 6,117 11821 6,081
ANIMA OBBL. EURO 5,355 5,365 10369 5,934
APULIA OBBLIGAZ. 6,337 6,345 12270 6,005
ARCA RR 7,155 7,170 13854 6,870
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,480 5,484 10611 7,831
ASTESE OBBLIGAZION. 5,248 5,254 10162 6,950
AZIMUT FIXED RATE 7,994 8,003 15479 7,000
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,209 5,217 10086 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,155 5,164 9981 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,417 5,423 10489 7,437
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,616 12,630 24428 5,308
BIPIELLE OBB. EURO 6,409 6,417 12410 5,100
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,597 5,605 10837 6,690
BN OBB. EUROPA 6,087 6,095 11786 5,585
BPVI OBBL. EURO 5,234 5,246 10134 0,000
BRIANZA REDDITO 5,872 5,878 11370 6,222
BSI OBBLIG. EURO 5,035 5,038 9749 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,001 7,013 13556 7,032
CAPITALG. BOND EUR 8,510 8,519 16478 6,494
CARIFONDO ALA 8,316 8,322 16102 5,559
CARIFONDO CARIGE OBB 8,638 8,645 16726 5,328
CENTRALE REDDITO 17,224 17,238 33350 5,204
CISALPINO CEDOLA 5,550 5,559 10746 6,873
COMIT REDDITO FISSO 5,544 5,556 10735 7,337
CONSULTINVEST REDDIT 6,362 6,361 12319 -2,810
DUCATO OBBL. EURO MT 5,945 5,963 11511 3,842
EFFE OB. ML TERMINE 6,046 6,057 11707 6,481
EPSILON Q INCOME 5,419 5,426 10493 7,712
EPTA CARIGE BOND 5,389 5,396 10435 6,103
EPTA LT 6,809 6,819 13184 7,771
EPTA MT 6,323 6,335 12243 7,315
EPTABOND 17,862 17,877 34586 5,987
EUROM. EURO LONGTERM 6,455 6,469 12499 7,065
EUROM. REDDITO 12,231 12,270 23683 6,634
F&F CORPOR.EUROBOND 6,236 6,226 12075 4,089
F&F EUROREDDITO 11,024 11,047 21345 7,687
F&F LAGEST OBBL. 15,504 15,524 30020 6,946
FONDERSEL EURO 6,120 6,123 11850 6,787
GARDEN CIS 5,977 5,982 11573 4,419
GEODE EURO BOND 5,336 5,347 10332 7,213
GEPOREND 5,807 5,813 11244 5,898
GESTICREDIT CEDOLA 6,382 6,392 12357 6,278
GESTIELLE LT EURO 5,946 5,959 11513 5,932
GESTIELLE MT EURO 11,589 11,606 22439 5,604
GESTNORD C.E.BOND 5,020 5,027 9720 0,000
IAM BOND EURO 5,841 5,851 11310 6,354
IAM LONG BOND EURO 7,038 7,053 13627 6,121

IMIREND 8,733 8,743 16909 5,886
ING REDDITO 15,191 15,209 29414 7,144
INVESTIRE EURO BOND 5,433 5,437 10520 6,196
ITALMONEY 6,805 6,815 13176 6,479
ITALY B. MANAGEMENT 7,326 7,336 14185 7,293
LEONARDO OBBL. 5,610 5,618 10862 6,877
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,456 5,491 10564 2,325
MC OM-OBB MED.TERM. 5,558 5,576 10762 6,454
MIDA OBBLIGAZ. 14,625 14,640 28318 7,711
NORDFONDO 13,686 13,703 26500 5,366
OASI EURO RISK 10,744 10,755 20803 7,752
OASI OBBL. EURO 5,780 5,787 11192 6,622
OASI OBBL. ITALIA 11,433 11,447 22137 7,221
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,212 7,220 13964 5,592
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,465 5,471 10582 5,624
PADANO OBBLIGAZ. 7,971 7,981 15434 5,618
PERSONAL EURO 9,989 10,003 19341 6,503
PERSONAL ITALIA 7,353 7,360 14237 5,818
PRIME BOND EURO 7,705 7,717 14919 6,658
QUADRIFOGLIO OBB. 13,464 13,502 26070 4,283
RAS OBBLIGAZ. 24,778 24,808 47977 6,843
ROLORENDITA 5,492 5,502 10634 5,818
ROMAGEST EURO BOND 7,450 7,460 14425 5,944
SAI EUROBBLIG. 10,069 10,076 19496 5,922
SANPAOLO OB. EURO D. 10,418 10,428 20172 7,701
SANPAOLO OB. EURO LT 6,065 6,071 11743 8,711
SANPAOLO OB. EURO MT 6,314 6,321 12226 6,619
TEODORICO OB. EURO 5,307 5,312 10276 4,653
ZETA OBBLIGAZION. 14,520 14,551 28115 7,111
ZETA REDDITO 6,329 6,335 12255 6,031

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,058 16,081 31093 4,981
AZIMUT REDDITO EURO 12,553 12,565 24306 6,652
BIPIELLE F.CEDOLA 6,619 6,629 12816 5,954
CAPITALG. B.EUROPA 8,416 8,428 16296 5,901
CISALPINO REDDITO 12,257 12,278 23733 6,880
COMIT EUROBOND 6,804 6,818 13174 6,981
EPTA EUROPA 5,804 5,815 11238 7,124
EUROM. EUROPE BOND 5,376 5,386 10409 6,624
EUROMONEY 7,022 7,038 13596 6,211
F&F BOND EUROPA 8,039 8,049 15566 7,115
IAM BOND CONV.EURO 6,329 6,358 12255 5,360
NORDFONDO EUROPA 6,986 6,998 13527 5,768
OASI OBBL. EUROPA 11,936 11,949 23111 6,438
PERSONAL CONVERGENZA 7,096 7,110 13740 7,271
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,676 5,681 10990 3,595
VEGAGEST OBBL.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
VENETOPAY 5,501 5,511 10651 6,590

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,194 9,289 17802 5,799
ARTIG. AREADOLLARO 5,872 5,910 11370 4,558
AUREO DOLLARO 6,305 6,345 12208 3,803
AZIMUT REDDITO USA 6,493 6,550 12572 4,489
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,379 8,422 16224 3,623
CAPITALG. BOND-$ 7,769 7,796 15043 3,421
COLUMBUS INT. BOND 9,679 9,700 18741 2,023
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,561 8,560 0 2,028
COMIT AMERICABOND 8,899 8,960 17231 5,400
COMIT AMERICABOND-$ 7,871 7,907 0 5,395
DUCATO MON. DOLLARO 5,188 5,198 10045 1,765
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,045 8,098 15577 2,929
EFFE OB. DOLLARO 6,114 6,168 11838 6,906
EUROM. NORTH AM.BOND 9,560 9,648 18511 7,078
F&F RIS.DOLLARI $ 7,031 7,039 0 5,573
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,950 7,977 15393 5,577
FONDERSEL DOLLARO 9,614 9,663 18615 6,126
GEO USA ST BOND 1 5,636 5,636 10913 8,468
GEO USA ST BOND 2 5,619 5,619 10880 9,149
GEODE NORDA. BOND 6,604 6,659 12787 6,310
GEPOBOND DOLLARI 7,835 7,886 15171 4,942
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,930 6,959 0 4,935
GESTIELLE BOND-$ 8,650 8,716 16749 3,357
GESTIELLE CASH DLR 6,691 6,715 12956 2,183
IAM BOND DOLLARO 9,312 9,394 18031 4,617
IAM BOND DOLLARO ($) 8,244 8,277 0 4,716
IAM CASH DOLLARO 15,171 15,242 29375 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,431 13,430 0 2,739
INVESTIRE N.AM.BOND 6,478 6,532 12543 4,164
NORDFONDO AREA DOL $ 13,523 13,567 0 5,212
NORDFONDO AREA DOLL 15,289 15,373 29604 5,209
OASI DOLLARI 8,077 8,127 15639 3,724
PERSONALDOLLARO-$ 14,644 14,742 0 6,733
PRIME BOND DOLLARI 7,117 7,147 13780 3,595
PUTNAM USA BOND 6,763 6,783 13095 3,473
PUTNAM USA BOND-$ 5,982 5,986 0 3,469
RAS US BOND FUND 6,764 6,821 13097 5,096
SANPAOLO BONDS DOL. 7,617 7,687 14749 4,744

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,087 5,110 9850 -8,572
CAPITALG. BOND YEN 5,880 5,910 11385 -10,909
EUROM. YEN BOND 9,886 9,931 19142 -12,606
INVESTIRE PACIFIC B. 5,257 5,280 10179 -9,967
OASI YEN 5,059 5,076 9796 -12,124
PERSONAL YEN-Y 1012,583 1011,980 0 -7,178
SANPAOLO BONDS YEN 6,735 6,779 13041 -8,912

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,599 7,664 14714 1,645
AUREO ALTO REND. 5,906 5,951 11436 2,588
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,263 6,302 12127 8,619
CAPITALG. BOND EM 6,773 6,816 13114 4,392
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,695 8,746 16836 6,778
EFFE OB. PAESI EMERG 5,200 5,214 10069 1,801
EPTA HIGH YIELD 5,956 5,983 11532 -4,151
F&F EMERG. MKT. BOND 7,215 7,247 13970 4,610
GEODE B.EMERG.MKT. 6,701 6,724 12975 7,750
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,758 6,797 13085 5,808
GESTIELLE E.MKTS BND 7,244 7,299 14026 4,757
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,029 8,047 15546 6,344
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,301 6,307 12200 4,876
ING EMERGING MARKETS 14,487 14,547 28051 8,378
INVESTIRE EMERG.BOND 14,656 14,762 28378 6,558
NORDFONDO EMERG.BOND 6,182 6,222 11970 1,694
OASI OBBL. EMERG. 5,004 5,028 9689 5,547

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,803 5,818 11236 4,671
ARCA BOND 11,356 11,421 21988 2,769
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,638 5,649 10917 5,010
AUREO BOND 7,411 7,444 14350 1,282
AUREO FF PRUDENTE 5,223 5,252 10113 2,956
AZIMUT REND. INT. 8,273 8,306 16019 4,814
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,658 5,676 10955 5,796
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,306 10,325 19955 0,194
BIPIEMME PIANETA 7,857 7,895 15213 5,420
BN OBBL. INTERN. 8,699 8,733 16844 5,762
BPB REMBRANDT 7,722 7,766 14952 2,781
BPVI OBBL. INTERN. 5,293 5,325 10249 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,140 5,175 9952 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,651 7,695 14814 2,739
CAPITALG. GLOBAL B 8,651 8,683 16751 0,429
CARIFONDO BOND 8,166 8,206 15812 2,652
CENTRALE MONEY 13,466 13,531 26074 2,146
COMIT OBBL. ESTERO 6,898 6,933 13356 0,818
COMIT OBBL. INTER. 6,983 7,018 13521 0,605
CONSULTINVEST H YIE. 4,770 4,763 9236 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,019 5,047 9718 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,130 8,169 15742 -0,171
EFFE OB. GLOBALE 5,495 5,516 10640 3,737
EPTA 92 11,469 11,514 22207 2,356
EUROCONSULT SCUDO 6,849 6,874 13262 1,859
EUROM. INTER. BOND 8,853 8,898 17142 5,179
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,198 11,237 21682 5,037
F&F REDDITO INTERNAZ 7,437 7,469 14400 4,203
FONDERSEL INTERN. 12,819 12,865 24821 3,965
GEODE GLOBAL BOND 5,590 5,617 10824 1,951
GEPOBOND 7,890 7,923 15277 1,859
GESTICREDIT GLOBAL R 11,110 11,172 21512 2,236
GESTIELLE BOND 9,736 9,797 18852 -0,388
GESTIELLE BT OCSE 6,624 6,642 12826 1,657
GESTIFONDI OBBL. INT 8,082 8,115 15649 1,405
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,774 5,800 11180 0,225
IAM BOND TOP RATING 7,827 7,865 15155 2,220
IMI BOND 14,293 14,382 27675 1,196
ING BOND 14,719 14,786 28500 1,854
INTERMONEY 7,789 7,831 15082 2,281
INTERN. BOND MANAG. 7,188 7,212 13918 2,906
INVESTIRE GLOB.BOND 8,766 8,809 16973 3,899
LAURIN BOND 5,540 5,557 10727 4,508
LEONARDO BOND 5,232 5,250 10131 3,706
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,548 11,599 22360 3,079
NORDFONDO GLOBAL 12,189 12,231 23601 1,642
OASI BOND RISK 9,876 9,915 19123 5,164
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,357 11,408 21990 4,078
OLTREMARE BOND 7,529 7,562 14578 3,165
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,615 5,629 10872 6,688
PADANO BOND 8,623 8,664 16696 1,890
PERSONAL BOND 7,484 7,532 14491 2,562
PRIME BOND INTERNAZ. 13,480 13,539 26101 1,959
PUTNAM GLOBAL BOND 7,639 7,661 14791 2,344
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,757 6,761 0 2,347
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,632 5,660 10905 1,881
R&SUNALL. BOND 7,822 7,839 15146 3,698
RAS BOND FUND 14,975 15,053 28996 2,337

ROLOBONDS 8,801 8,849 17041 1,769
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,225 13,285 25607 1,054
ROMAGEST SEL.BOND 5,270 5,292 10204 1,875
SAI OBBLIG. INTERN. 8,093 8,119 15670 4,371
SANPAOLO BONDS 7,073 7,113 13695 1,332
SOFID SIM BOND 6,746 6,777 13062 2,305
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,681 5,706 11000 1,482
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT BOND 6,712 6,736 12996 3,055
ZETA INCOME 5,440 5,468 10533 3,717
ZETABOND 14,293 14,376 27675 4,305

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,383 14,394 27849 5,323
ANIMA CONVERTIBILE 4,603 4,586 8913 -6,821
ARCA BOND CORPORATE 5,262 5,277 10189 0,000
AUREO GESTIOBB 9,134 9,162 17686 2,307
AZIMUT FLOATING RATE 6,610 6,610 12799 3,184
AZIMUT TREND TASSI 7,301 7,306 14137 7,162
BIPIELLE H.COR.BOND 4,525 4,500 8762 -2,771
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,556 5,560 10758 6,825
BIPIEMME PREMIUM 5,290 5,292 10243 5,483
BIPIEMME RISPARMIO 7,105 7,111 13757 6,553
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,148 10,157 19649 2,051
BN VALUTA FORTE-CHF 12,353 12,404 0 5,492
BNL BUSS.FDF G H Y 4,952 4,964 9588 -0,781
CAPITALG. BOND CORP. 5,549 5,561 10744 7,393
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,364 6,386 12322 4,585
COMIT CORPORATE BOND 5,527 5,538 10702 7,970
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,517 5,529 10682 7,796
DUCATO REDDITO IMPR. 5,028 5,016 9736 -3,917
EFFE OB. CORPORATE 5,248 5,252 10162 5,593
EUROM. RISK BOND 5,114 5,124 9902 2,752
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,342 5,342 10344 5,012
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,309 5,309 10280 4,569
GESTIELLE CORP. BOND 5,155 5,160 9981 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,143 6,153 11895 -1,947
GESTIELLE H.R. BOND 4,080 4,072 7900 -22,418
IAM BOND CORP. EURO 5,360 5,367 10378 6,900
IAM BOND CORP. INT. 5,332 5,362 10324 6,554
IAM BOND FLESSIBILE 16,129 16,167 31230 6,069
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,338 5,341 10336 6,995
NORDFONDO C.BOND 5,616 5,616 10874 7,730
NORDFONDO HIGH YIELD 5,505 5,494 10659 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,962 6,962 13480 3,662
PERSONAL FRANCO-CHF 10,567 10,601 0 9,669
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,165 11,176 0 6,599
PRIME CORP.BOND EURO 5,155 5,160 9981 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,230 5,243 10127 -0,608
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,626 4,627 0 -0,606
RAS CEDOLA 6,350 6,355 12295 5,543
RAS SPREAD FUND 4,873 4,860 9435 -3,275
RISPARMIO IT.REDDITO 13,603 13,638 26339 2,428
ROMAGEST PROF.CONS. 5,381 5,386 10419 5,282
SANPAOLO BOND HY 5,176 5,175 10022 -1,932
SANPAOLO BONDS FSV 5,896 5,898 11416 8,621
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,320 6,357 12237 2,381
SANPAOLO OB. ETICO 5,253 5,525 10171 7,127
SANPAOLO VEGA COUPON 6,219 6,222 12042 5,866
SPAZIO CORPORATE B. 5,399 5,411 10454 4,449
VASCO DE GAMA 10,349 10,382 20038 5,913
ZETA CORPORATE BOND 5,417 5,421 10489 6,907

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,920 4,890 9526 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,082 5,088 9840 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,330 5,322 10320 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,169 5,110 10009 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,281 5,251 10225 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,152 5,146 9976 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,522 5,520 10692 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,266 5,241 10196 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,966 8,960 17361 -21,707
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,438 11,331 22147 -24,819
SYMPH. S C.AZ.EURNM 5,267 5,252 10198 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,276 5,235 10216 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,176 6,176 11958 4,571
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,065 7,076 13680 7,370
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,952 5,943 11525 1,760
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,271 5,272 10206 -9,727
SYMPH. S. FORTISSIMO 3,010 2,990 5828 -24,295

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,327 5,332 10315 4,491
ARTIG. LIQUIDITA' 5,182 5,182 10034 3,515
AZIMUT GARANZIA 10,733 10,733 20782 3,610
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,889 6,889 13339 4,126
BN LIQUIDITA' 6,039 6,040 11693 4,048
BNL CASH 18,989 18,984 36768 3,459
BNL MONETARIO 8,719 8,718 16882 3,526
CAPITALG. LIQUID. 6,164 6,164 11935 4,033
CARIFONDO TESORERIA 6,515 6,515 12615 3,857
CASH ROMAGEST 5,345 5,345 10349 3,786
CENTRALE C/C 8,628 8,628 16706 3,627
COMIT TESORERIA 5,400 5,400 10456 4,146
DUCATO MON. EURO 7,278 7,279 14092 3,498
EFFE LIQ. AREA EURO 5,771 5,770 11174 3,441
EPTAMONEY 12,005 12,005 23245 4,119
EUGANEO 6,355 6,357 12305 3,958
EUROM. TESORERIA 9,683 9,686 18749 4,252
FIDEURAM MONETA 12,696 12,697 24583 3,632
FONDERSEL CASH 7,748 7,747 15002 3,986
GESTICREDIT CASH MAN 7,125 7,125 13796 3,802
GESTIELLE CASH EURO 6,037 6,037 11689 3,960
ING EUROCASH 5,677 5,677 10992 3,651
MIDA MONETAR. 10,537 10,537 20402 3,659
NORDFONDO MONETA 5,289 5,289 10241 3,644
OASI 3 MESI 6,317 6,317 12231 3,625
OASI CRESCITA RISP. 7,064 7,064 13678 3,668
OASI TESOR. IMPRESE 7,033 7,033 13618 4,269
OPTIMA MONEY 5,290 5,291 10243 3,745
PERSEO MONETARIO 6,352 6,353 12299 4,182
PERSONAL LIQUIDITA' 5,658 5,659 10955 3,911
PRIME LIQUIDITA' 5,606 5,605 10855 3,930
RISPARMIO IT.MON. 5,449 5,449 10551 3,650
ROLOCASH 7,179 7,179 13900 3,802
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,212 5,212 10092 4,031
SAI LIQUIDITA' 9,418 9,421 18236 3,859
SANPAOLO LIQ.CL B 6,346 6,346 12288 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,337 6,337 12270 3,698

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,976 4,996 9635 0,000
ALARICO RE 4,589 4,574 8886 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,987 11,945 23210 -8,968
ARIES FUND 5,000 5,000 9681 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,922 4,863 9530 -1,351
AZIMUT TREND 16,898 16,945 32719 2,393
AZIMUT TREND I 14,108 14,006 27317 -31,234
BIM FLESSIBILE 4,595 4,561 8897 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,032 5,033 9743 -40,477
BIPIELLE F.FREE50/50 5,192 5,179 10053 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,220 5,219 10107 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,236 5,239 10138 -28,283
BNL TREND 22,983 22,925 44501 -18,919
CAPITALG. RED.PIU' 6,108 6,106 11827 1,800
CAPITALG. RISK 7,768 7,739 15041 -18,171
CISALPINO ATTIVO 3,338 3,323 6463 -24,530
DUCATO CIVITA 5,085 5,100 9846 0,000
DUCATO SECURPAC 11,682 11,708 22620 -16,592
DUCATO STRATEGY 4,687 4,698 9075 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,129 4,107 7995 -16,602
FONDINVEST OPPORT. 5,016 5,008 9712 -17,797
FORMULA 1 BALANCED 5,943 5,944 11507 1,833
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,864 5,866 11354 4,341
FORMULA 1 HIGH RISK 5,829 5,825 11287 -5,603
FORMULA 1 LOW RISK 5,806 5,808 11242 3,845
FORMULA 1 RISK 5,803 5,801 11236 -2,829
GENERALI INST.BOND 5,025 5,025 9730 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,883 4,883 9455 -2,961
GESTIELLE FLESSIBILE 13,806 13,841 26732 -21,739
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,063 5,060 9803 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,976 4,965 9635 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,436 5,448 10526 0,000
GESTNORD TRADING 5,917 5,922 11457 -13,746
IAM OBBIETTIVO RED. 6,944 6,946 13445 5,708
IAM PORTFOLIO 1 5,176 5,182 10022 2,963
IAM PORTFOLIO 2 4,920 4,921 9526 -1,264
IAM PORTFOLIO 3 4,608 4,602 8922 -6,284
IAM PORTFOLIO 4 4,221 4,209 8173 -12,969
IAM TOP DYNAMIC 6,238 6,236 12078 0,000
IAM TREND 3,649 3,630 7065 -17,963
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,562 5,542 10770 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,357 5,334 10373 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,259 5,261 10183 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,386 4,374 8492 -12,958
LEONARDO FLEX 2,754 2,758 5332 -37,635
OASI HIGH RISK 8,201 8,208 15879 -19,503
OASI TREND 4,580 4,576 8868 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 93,926 93,823 181866 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,299 18,270 35432 -13,947
RAS OPPORTUNITIES 5,254 5,263 10173 -15,339
SAGITTARIUS FUND 5,000 5,000 9681 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,812 6,821 13190 -4,966
SANPAOLO HIGH RISK 5,629 5,645 10899 -28,547
SPAZIO AZIONARIO 5,826 5,777 11281 -24,465
SPAZIO CONCENTRATO 3,383 3,365 6550 -29,871
ZENIT TARGET 7,323 7,265 14179 -28,177

BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,670 97,650
BCA INTESA 97/02 TFC 101,000 101,500
BCA LEASING ITAL 06 A9 78,550 78,000
BCA ROMA /09 SUB 101,500 101,500
BCA ROMA 08 261 ZC 72,500 72,600
BCA SELLA TV AG04 99,800 100,020
BCA SELLA TV NV04 99,750 99,750
BEI /19 EU. ST. B. 72,750 70,620
BEI 96/03 ZC 94,070 94,010
BEI 97/02 IND TAQ 131,020 131,150
BEI 97/04 IND 99,690 99,690
BEI 97/17 ZC 40,300 40,380
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 97,000 97,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 71,000 70,700
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 68,550 69,000
BIPOP 97/02 EURO IND 99,900 99,850
BIPOP 97/02 MIB30 176,600 176,600
BIRS 97/07 ZC 79,600 79,710
BNL/05 DOP CEN 5 98,000 0,000
BNL/06 BIS OICR 91,460 91,570
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,700 99,500
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,870 99,790
CENTROB /13 RFC 83,000 83,950
CENTROB /14 RF 78,970 79,000
CENTROB 96/06 ZC 79,950 79,900

CENTROB 97/04 IND 99,800 99,850
COMIT /08 TV 2 96,690 96,820
COMIT /09 100,300 100,250
COMIT 97/04 6,75% 105,210 105,800
COMIT 97/07 SUB TV 98,000 97,830
COMIT 98/08 SUB TV 96,760 96,760
COMIT 98/28 ZC 18,300 18,410
COSTA CR /05 TV 98,140 98,030
CR BO OF 97/04 314 TV 98,800 98,700
CREDIOP /05 TMT 9 94,000 94,200
CREDIOP /19 FLOAT1 66,900 65,480
CREDIOP /24 ST DW2 62,500 62,750
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 69,000 68,700
EFIBANCA /04 IND 100,200 99,800
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 98,750 97,700
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 86,850 87,500
ENTE FS 94/02 IND 100,150 100,140
ENTE FS 96/08 IND 100,000 100,000
IMI 96/06 2 7,1% 110,940 111,000
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 109,250 110,100
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 108,650 108,500
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 97,490 97,150
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,940 99,950
IMPREGILO 02 EXW IND 100,000 0,000
INTBCI 01/04 DC 99,150 98,700

INTERB /04 384 102,000 103,000
ITALCEMENTI 97/02 ZC 98,620 98,680
ITALEASE /03 TV 99,450 99,680
MED LOM /05 18 92,600 92,500
MED LOM /09 33 92,000 93,500
MED LOM /14 F C 71 81,510 83,770
MED LOM /18 RF C 75 70,250 69,500
MED LOM /19 1 SD 76,520 76,010
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,900 87,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,200 87,490
MEDIO /05 M&IB 86,030 86,800
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 91,380 90,510
MEDIOB /02 IND TM 165,350 164,750
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,150 96,140
MEDIOB 94/04 100,340 100,310
MEDIOB 96/06 DM ZC 78,310 78,350
MEDIOB 96/06 ZC 81,010 81,160
MEDIOB 96/11 ZC 57,500 57,520
MEDIOB 97/04 IND 101,500 101,050
MEDIOB 97/07 IND 100,000 100,080
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 98,450 98,400
MEDIOB 98/08 TT 97,140 97,300
MEDIOCR C/13 TF 94,450 94,000
MEDIOCR L/08 2 RF 100,250 100,100
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 84,170 85,030

MPASCHI 99/09 2 95,700 95,080
OLIVETTI FIN/04 TV 100,950 101,000
OPERE 93/00 31 IND 100,250 100,300
OPERE 94/04 3 IND 100,160 100,320
OPERE 94/04 5 IND 103,410 103,430
OPERE 95/02 1 IND 100,200 100,050
OPERE 96/01 6,9% 100,050 100,060
PARMALAT /07 2 96,600 96,680
PARMALAT F /07 7,25% 101,000 101,800
PARMALAT FIN /03 IND 100,600 100,980
POP BG CV /08 TV 100,000 100,250
R COLOMBIA/05 108,000 106,000
REP ARGENT /02 89,000 0,000
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 72,060 75,000
REP ARGENT /04 BOND 10% 60,090 60,990
SPAOLO /13 ST DOWN 85,500 85,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 80,490 79,500
SPAOLO 97/07 114 ZC 78,050 79,000
SPAOLO 97/22 115 ZC 27,000 27,000
SPAOLO TO /03 148 5,20% 100,630 101,300
TECNODIFF /05 86,470 86,100
UNICR IT /04 IND 97,000 96,500
UNICR/10 IND 80,000 80,200
UNICR/10 S-U 100,850 100,800
UNIPOL /05 2 96,990 97,140
c

BTP AG 01/11 103,100 103,050

BTP AG 93/03 110,540 110,550

BTP AG 94/04 111,760 111,800

BTP AP 00/03 101,880 101,820

BTP AP 94/04 110,790 110,830

BTP AP 95/05 120,330 0,000

BTP AP 99/02 99,920 99,920

BTP AP 99/04 99,110 99,130

BTP DC 00/05 104,370 104,430

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,940 102,950

BTP FB 01/12 101,100 101,060

BTP FB 96/06 120,520 120,620

BTP FB 97/07 111,190 111,270

BTP FB 98/03 101,950 101,950

BTP FB 99/02 99,960 99,950

BTP FB 99/04 99,270 99,260

BTP GE 00/03 101,310 101,360

BTP GE 92/02 100,510 100,540
BTP GE 93/03 109,010 109,050

BTP GE 94/04 109,870 109,890
BTP GE 95/05 116,100 116,240

BTP GE 97/02 100,290 100,300
BTP GN 00/03 102,370 102,350

BTP GN 93/03 110,910 110,920
BTP GN 99/02 99,880 99,880

BTP LG 00/05 102,700 102,740

BTP LG 01/04 102,040 102,050
BTP LG 96/06 118,810 118,960

BTP LG 97/07 111,570 111,650
BTP LG 98/03 101,650 101,640

BTP LG 99/04 100,800 100,800
BTP MG 92/02 103,410 103,450

BTP MG 97/02 101,410 101,410

BTP MG 98/03 101,900 101,870
BTP MG 98/08 102,890 102,920

BTP MG 98/09 99,230 99,180
BTP MG 99/31 108,650 108,440

BTP MZ 01/04 101,920 101,960
BTP MZ 01/06 102,570 102,640

BTP MZ 01/07 100,960 101,030
BTP MZ 93/03 109,750 109,790

BTP MZ 97/02 100,800 100,810
BTP NV 93/23 147,060 146,900

BTP NV 96/06 115,370 115,500
BTP NV 96/26 124,880 124,730

BTP NV 97/07 108,120 108,220

BTP NV 97/27 114,840 114,600
BTP NV 98/29 97,500 97,380

BTP NV 99/09 97,150 97,050
BTP NV 99/10 105,140 105,060

BTP OT 00/03 103,140 103,160
BTP OT 01/04 100,860 100,890

BTP OT 93/03 109,760 109,790

BTP OT 98/03 100,860 100,870
BTP ST 92/02 106,220 106,240

BTP ST 95/05 122,420 122,530
BTP ST 97/02 102,010 101,970

BTP ST 99/02 100,390 100,390
CCT AG 00/07 100,710 100,700

CCT AG 95/02 100,520 100,530
CCT AP 01/08 100,600 100,590

CCT AP 95/02 100,100 100,130
CCT AP 96/03 100,780 100,780

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,910 99,920

CCT DC 95/02 100,560 100,570

CCT DC 99/06 100,560 100,560
CCT FB 95/02 100,140 100,130

CCT FB 96/03 100,810 100,810
CCT GE 95/03 100,740 100,680

CCT GE 96/06 101,890 103,400
CCT GE 97/04 100,680 100,670

CCT GE 97/07 102,030 101,950

CCT GE2 96/06 101,780 101,720
CCT GN 95/02 100,280 100,260

CCT LG 00/07 100,890 100,870
CCT LG 96/03 100,960 100,970

CCT LG 98/05 100,770 100,630
CCT MG 96/03 100,820 100,850

CCT MG 97/04 100,630 100,630
CCT MG 98/05 100,690 100,690

CCT MZ 97/04 100,740 100,710
CCT MZ 99/06 100,730 100,720

CCT NV 95/02 100,580 100,570
CCT NV 96/03 100,560 100,550

CCT OT 95/02 100,510 100,520

CCT OT 98/05 100,710 100,700
CCT ST 01/08 100,740 100,710

CCT ST 96/03 101,180 101,160
CCT ST 97/04 100,760 100,750

CTZ DC 01/02 96,430 96,450
CTZ GN 01/03 94,854 94,820

CTZ LG 00/02 97,987 97,842

CTZ MZ 00/02 99,000 99,000
CTZ MZ 01/03 95,615 95,500

CTZ NV 00/01 99,927 99,880
CTZ ST 01/03 93,920 93,915
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ROMA Da oggi tornano le Eurocoppe. Scen-
de in campo la Roma, domani tocca alla
Juventus. Giovedì di scena, Parma, Fiorenti-
na, Milan e Inter.
Per la Champions League i giallorossi gio-
cheranno in Turchia, stasera alle 20,45, con-
tro il Galatasaray (diretta televisiva su Cal-
cio Stream). Domani alle 20,45, i biancone-
ri di Lippi ospiteranno i tedeschi del Bayer
Leverkusen (diretta su Italia1). Entrambi gli
incontri sono validi per la prima giornata
della seconda fase.
Giovedì tutte le altre: Il Parma ospiterà il
Brondby (diretta su Rai2 alle a partire dalle
18,30) mentre il Milan lo Sporting Lisbona

(diretta tv su Italia1 a partire dalle 20,45).
La Fiorentina il Lilla. L’Inter, infine, sarà
ospite dell’Ipswich Town (diretta televisiva
su Rai2 alle 20,45). Tutte le partite di giove-
dì sono le gare di andata dei sedicesimi di
finale della Coppa Uefa.
Per quanto riguarda la Roma è certa la pre-
senza di Batistuta. L’asso argentino ha ras-
sicurato tutti sulle sue condizioni fisiche e
ha puntualizzato sulla formazione di sabato
sera: «Ho letto cose esagerate - spiega -
perché non sono io che faccio la formazio-
ne. La realtà è che non ero in condizione di
giocare 90'. Il muscolo è guarito, ma una
gara vera è un'altra cosa, d'altronde avete

visto cosa è successo a Signori? Si è infor-
tunato di nuovo tornando in campo. Mi
mancava la scioltezza, da qui è nata la deci-
sione di non giocare. Capello mi ha chiesto
di andare in panchina ma poi, facendo i
calcoli, abbiamo visto che c'era bisogno di
un lungo riscaldamento. Da tre giorni sto
meglio, ma deciderà il tecnico se posso
giocare 90'».
Il Galatasaray è da temere, ma non per il
tifo caldo: «Il tifo senza una squadra forte
non va da nessuna parte. I turchi hanno
dimostrato di essere una realtà importante,
ma noi dobbiamo cominciare la seconda
fase con il piede giusto».

Max Di Sante

ROMA Tanta severità sui campi
di gioco no nsi vedeva da tanto
tempo, ma la cosa che più ha
colpito spettatori e osservatori è
che la severità on è sembrata frut-
to del caso. Insomma, pare che
gli arbitri abbiano deciso di strin-
gere la cinghia. Per i fischietti,
comunque, è tutto regolare. Le
partite di sabato hanno visto
ststanzialmente decisioni corret-
te.

Così si sblianciano a difende-
re i loro uomini i «capi degli arbi-
tri». Paolo Bergamo, uno dei due
designatori (l’altro è Pairetto)
giudica corretta e legittima la
stretta disciplinare dei direttori
di gara, arrivata al nodo dell'un-
dicesima giornata con l’improvvi-
sa impennata di cartellini rossi.

«Per noi è stata la domenica
più significativa - ha detto il desi-
gnatore intervistato ieri sera a
Sportsera Rai - Tutte le espulsio-
ni erano esatte e centrate al cento
per cento. Le doppie ammonizio-
ni? Giuste anche quelle, anche se
in alcuni casi forse c'è stata severi-
tà.... ». Ma la severità è benvenu-
ta in una situazione di gioco scor-
retto ad oltranza, di simulazioni
di fallo ripetute, di comporta-
menti antisportivi.

Il giudizio dei due designato-
ri sulla giornata degli arbitri è
unanimemente positivo, così co-
me quello sul numero di espul-
sioni, nonostante alcune critiche
e i dubbi postumi su casi come
quelli del gol annullato al Tori-
no.

«Visto dalla tribuna, era chia-

ro che l'arbitro (Preschern, ndr)
aveva fischiato ben prima che il
pallone entrasse in rete - ha spie-
gato Bergamo - Poi, dalla televi-
sione il fallo non è parso così
grave da fermare l'azione». Ma
sono sensazioni, è sembrato dire
Bergamo, col senno di poi.

Quanto a Trentalange, arbi-
tro sotto osservazione per Vero-
na-Chievo, di lui parla Pairetto
limitandosi a ricordare che è nel
gruppo «dei primi cinque diretto-
ri di gara italiani, tre top e due
prima classe». Come Cesari, de-
putato da tempo ad un compito
di assoluto onore e responsabili-
tà, impegnato, infatti, nelle pros-
sime ore a dirigere lo spareggio
mondiale tra Australia ed Uru-
guay. Avrà addosso gli occhi di
messo mondo.

«Ci aspetta un mese difficile,
perchè intenso - ribadisce, infi-
ne, Pairetto, dopo averlo detto
sabato ai suoi arbitri - Da qui a
dicembre sono in programma
sei turni di campionato, la Cham-
pions e la Coppa Italia. Sul gioco
falloso, al di là delle valutazioni
sugli episodi di ieri, c'è da dire
che abbiamo raccolto indicazio-
ni su episodi che prima ci erano
sfuggiti: il nostro auspicio è che
una domenica come quella appe-
na passata non si ripeta. Vorrà
dire che i giocatori avranno capi-
to, e non c'è più gioco duro».

Pare di capire, insomma, che
i direttori di gara abbiano dato
una stretta per evitare di trovarsi
in difficoltà con il procedere del
campionato e l’affastellarsi delle
varie partite di coppa. In sostan-
za, colpire oggi, per evitare di tro-
varsi in difficoltà in seguito.

Aldo Quaglierini

ROMA Non sono più di moda i car-
tellini gialli, adesso si passa diretta-
mente al rosso. Domenica scorsa,
gli arbitri si sono scatenati e hanno
espulso ben nove giocatori sfioran-
do il record (dieci), ma la cosa che
ha colpito di più è che diverse espul-
sioni sono avvenute senza il passag-
gio intermedio del cartellino giallo:
espulsione secca, insomma, sull’on-
da del «fai un fallo e ti caccio»...

Tutte le infrazioni di gioco avve-
nute sui campi di gioco sono gravi,
naturalmente, ma fino a poco tem-
po fa qualsiasi arbitro italiano (al-
l’estero, si sa, il metro di giudizio è
spesso diverso) avrebbe riflettuto a
lungo prima di estrarre dal taschino
direttamente il rosso. Il fatto è che
da un po’ di tempo in qua la situa-
zione è cambita. Basta quardare le
statistiche per rendersene conto: ad
un impennata delle espulsioni avve-
nuta tra la quarta e la quinta giorna-
ta, è seguito un crollo ed uno stazio-
namento tra le due e le tre espulsio-
ni per diverse domeniche, un nume-
ro abbastanza basso. I giocatori so-
no diventati corretti? Macché, l’al-
troieri, infatti arriva l’impennata.
Difficilmente spiegabile con il caso
e probabilmente legata ad un diver-
so atteggiamento dei direttori di ga-
ra, più severo. E la cosa non passa
inosservata alle società, negli am-
bienti vicini al Parma, squadra pena-
lizzata dall’espulsione di Almeyda,
si parla di interpretazione difforme
dal regolamento.

E poi, domenica sono stati colpi-
ti dal provvedimento il Milan (Co-
stacurta), il Piacenza (Cristante),
l’Atalanta (Saudati), il Venezia (Ma-
rasco). Due espulsioni anche in Udi-
nese-Lazio, ma entrambe a carico
dei friulani (Bertotto e Gargo). In
Juventus-Parma, penalizzati solo
gli ospiti che hanno perso Almeyda,
ed anche nel derby veneto è stato
solo il Chievo a finire la partita in
10 per l'espulsione di Marazzina.
Espulso anche Conticchio in Lec-
ce-Bologna. Almeyda ha dovuto la-
sciare i compagni nel primo tempo.
Tutte le altre espulsioni sono avve-
nute nella ripresa. Tre espulsioni so-
no state decretate per doppia am-
monizione: Cristante, Bertotto e
Gargo; tutte le altre (ben sei!) diret-
tamente per gioco scorretto.

All’ultima riunione dei fischiet-
ti, Pairetto e Bergamo avevano rac-
comandato durezza agli arbitri e re-
centemente sono state apportate al-
cune modifiche, soprattutto ai falli
da tergo (punibili adesso diretta-
mente col cartellino rosso) e ai falli
tattici di squadra. Questo secondo
aspetto, ha suggerito di attribuire
agli arbitri una maggiore elasticità
nel giudizio e soprattutto ha lascia-
to loro libera la facoltà di procedere
o meno all’espulsione diretta. In-
somma, è stata accentuata quella
che viene definita la discrezionalità.
Insomma, per quanto riguarda il fal-
lo tattico, l’arbitro può espellere un
giocatore al suo primo fallo (tatti-
co) se la sua squadra ha già commes-
so questa infrazione più di una vol-
ta. Insomma, tu paghi anche per le
colpe della tua squadra. Chi decide?
L’arbitro, naturalmente, e siccome

il giudizio dell’arbitro è insindacabi-
le, la sua volontà è legge e, in questo
caso, il fischietto diventa una sorta
di giudice con pieni poteri.

Questo, per il fallo tattico. Ma il
diverso atteggiamento (maggior di-
screzionalità) è evidentemene ri-
scontrabile anche in altre situazio-
ni. Il fallo da dietro, è stato sanzio-
nato, domenica scorsa, in maniera

diversa e anche questo non è un
caso. Evidentemente non siamo qui
davanti a un classico esempio di ma-
teria da discussione del lunedì in
bar e osterie, ma di scelte. Bergamo
e Pairetto hanno dato agli arbitri
più libertà di movimento, pur consi-
gliando maggior severità. Quindi ci
troviamo espulsi Almeyda e Maraz-
zina al primo fallo da tergo, e va

bene, ma come spiegare il cartellino
rosso a Costacurta al primo fallo,
ma non da tergo? Tutti falli gravi,
va bene, ma la regola vale per tutti,
o per nessuno.

La spiegazione, sicuramente, ri-
siede nella combinazione di mag-
gior discrezionalità unita alla richie-
sta di più severità. Si cacciano Al-
meyda e Marazzina per fallo da ter-

go ma si manda negli spogliatoi an-
che Costacurta perché il suo fallo è
particolarmente odioso (anche se
non da tergo)...

Per questo ci troviamo una lista
lunghissima di espulsi e potrebbe
non essere finita qui. Gli arbitri as-
sumono più potere e questo è il mo-
tivo dell’eccesso di cartellini rossi. I
giocatori sono avvertiti.

Champions, la Roma nella tana del Galatasaray
Stasera anche Batistuta tra i giallorossi. Domani la Juve contro Bayer Leverkusen

10,00 Calcio: Australia-Uruguay Eurosport
14,30 Usa Sport Tele+Nero
17,30 Pallamano: Bologna-Prato RaiSportSat
20,30 Hockey: Bassano-Salerno RaiSportSat
20,45 Galatasaray-Roma SportStream
21,00 Eur. Superpiuma: Sintsin-Feni Eurosport
21,00 “Un racconto di boxe” Tele+Bianco
22,30 Boavista-Nantes (diff.) CalcioStream
23,10 Pressing Champions League Italia1
00,00 Bayern-Manchester (diff.) CalcioStream

Bergamo e Pairetto
«Tutte decisioni giuste»

Il “giallo” dei cartellini rossi
Maggiore severità per i falli da dietro ma qualcuno si lamenta: «Interpretazioni difformi»

Giuseppe Caruso

MILANO Cambiare tutto per non cambiare
niente. Questo ciò che sembra aver fatto il
Milan con il passaggio da Terim ad Ancelot-
ti, dal quale la dirigenza rossonera, Galliani
in testa, si aspettava e si aspetta molto.

Ancelotti però ormai sul campo può
fare ben poco, e d’altro canto le sue qualità
di allenatore per il momento non gli per-
metteno di sopperire alle mancanze tatti-
che della squadra. Sempre più evidenti, con
il passare delle partite, e non certo da adde-
bitare ad un presunto scarso livello di for-
ma atletica degli uomini di punta rossone-
ri, come Rui Costa o Shevchenko.

I campioni giocano male perché si ritro-

vano in una squadra confusa, male assorti-
ta ed in cui la palla gira in modo lento e
prevedibile, rendendo facile il ripiazzamen-
to di squadre come Piacenza, Venezia o
Bologna che si sono presentate a San Siro
per difendersi e limitare i danni.

Esiste una soluzione a questo proble-
ma? Forse sì, ma è molto dolorosa, soprat-
tutto per una società che ha investito tanto
nell’ultima campagna acquisti.

La via d’uscita infatti prevede l’accanto-
namento di Rui Costa. E l’uscita del porto-
ghese dall’undici titolare potrebbe anche
non essere soltanto temporanea, come è
stato scritto da molti dopo il pareggio con-
tro il Piacenza.

Durante l’estate Arrigo Sacchi (che
adesso è qualcosa di più di un consulente di

mercato, nonostante le smentite fatte da
Galliani anche ieri) ben lontano dall’idea di
ritornare ad influenzare i destini rossoneri,
aveva espresso più di un dubbio sulla cam-
pagna acquisti del Milan. Soprattutto sul-
l’acquisto di Rui Costa.

Con la cifra spesa per acquistare il por-
toghese e Filippo Inzaghi, il Milan si sareb-
be infatti potuto assicurare Crespo, messo
sul mercato dal presidente laziale Sergio
Cragnotti e ben felice di raggiungere la
sponda rossonera di Milano. Galliani però
preferì chiudere per i primi due, guada-
gnandosi i titoli estivi dei quotidiani e la
pole position nel campionato d’agosto, che
però durante la stagione regolare non vale
niente.

Secondo Sacchi invece l’acquisto di Cre-

spo sarebbe stato più vantaggioso e tattica-
mente utile per i rossoneri, dato che con un
più equilibrato 4-4-2 ed una coppia gol
composta da Shevchenko e l’argentino, dif-
ficilmente il Milan avrebbe potuto mancare
l’obiettivo dello scudetto. Inoltre per Sacchi
Rui Costa non era esattamente il tipo di
giocatore in grado di fare la differenza in
una squadra in lizza per il titolo, senza con-
tare la discontinuità del portoghese ed i
problemi di equilibrio tattico che la sua
presenza spesso comporta.

Conoscendo l’unità di valutazioni di
Sacchi ad Ancelotti, è quindi facile prevede-
re tempi duri per Rui Costa, considerando
anche che la sua presenza in campo impedi-
sce ad Ancelotti l’approdo ad un più fami-
liare 4-4-2 che garantirebbe quantomeno

l’equilibrio tattico che al Milan manca più
di ogni altra cosa. Una scelta del genere
però comporterebbe un’esposizione del
neo allenatore rossonero alla critica da par-
te del partito dei «fantasisti o morte» che
sta già con il fucile in mano ad aspettare le
prime difficoltà del tecnico. Più di ogni al-
tro, non a caso, Ancelotti rappresenta la
continuità con l’odiato Sacchi.

A questo seguirebbe una inevitabile
pressione sulla squadra, sulla società e sulle
sue scelte di mercato, creando un clima di
pericolosa instabilità. Ecco perchè il mo-
mento del Milan è molto più delicato di
quanto si possa immaginare e «l’affare Rui
Costa» potrebbe trascinarsi per tutta la sta-
gione rossonera, nata con grandi ambizioni
e rivelatasi invece molto problematica.

vista dagli arbitri

L’ex ct, “consulente di mercato”, invade il campo di Ancelotti: il portoghese rischia il posto. E proprio l’Arrigo aveva consigliato l’acquisto di Crespo

Sacchi a piedi uniti, Rui Costa è un lusso per il Milan

Matias Almeyda
mentre viene
espulso
dall’arbitro
Gianluca
Paparesta
durante la partita
Juventus-Parma
di domenica
scorsa
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Salvatore Maria Righi

Il Chievo ha perso, evviva il Chievo. Diciamolo: non se
ne poteva più di questa favola del calcio. Specie ora che
il mondo ha ben altro per la testa. Anzi, proprio adesso
che i lupi sono allineati là fuori e necessitano di tutto il
nostro pathos. Inutile sprecare ancora tempo ed energie
per questi Garrone delle ripartenze. Basta insomma col
quartiere buonista sparato a nove colonne. Anche per-
ché c’è ben altro che cuoce sotto ai talebani. Incombono i
primi Mondiali plastificati (il Giappone è una monar-
chia fondata sui chip e l’hi-tech), la resurrezione delle
contesse (Juve e Lazio già iscritte), un’altra guarigione
di Ronaldo (23˚/bis) e copernicane fulminazioni di Blat-

ter. Poi, piccolo è bello se dura poco. Proprio come i
parenti in casa. E il Chievo è da troppo tempo un cugino
seduto a capo tavola. La dimensione pane e salame
propugnata da Campedelli e dalla famiglia Paluani
non fa per il vangelo della palla cuoiata. I grandi della
terra (erbuta) ne sono stati colpiti a freddo, tra capo e
collo. Poi, con tutta la realpolitik e la pazienza del
mondo - teneri - si sono complimentati senza badare a
spese. Che bravi. Che simpatici. Che saggi. Però battute
la mani e dato ai Del Neri Boys il loro warholiano
quarto d’ora, stop.

Bisogna tornare alla normalità, l’acqua deve scorre-
re di nuovo verso il basso. E allora meno male che c’è il
Verona di Alberto Malesani, il Sandokan dell’Adige.
Per fortuna che l’Hellas ha fatto vedere ai fratelli di

circoscrizione come sia salato il pane della serie A. Un
derby vero, hanno detto. Ma ovviamente intendevano
altro. Cioè una lezione a quegli idealisti sbucati dal
nulla della B a miracol mostrare. Perché non bisogna
farsi abbagliare dalle meteore. A Castel di Sangro, per
dirne una, adesso la domenica pomeriggio hanno rico-
minciato con strusci e gelati per le viuzze del centro,
altro che un posto nel paradiso della pedata.

Peccato solo per quella fastidiosa resistenza del Chie-
vo, così duro a piegarsi. Peccato per quel secondo tempo
dei gialloblù ospiti a pigiare i gialloblù di casa come uva
nel tino. Eppure Marazzina era già sotto la doccia,
l’Hellas aveva un uomo in più per ristabilire definitiva-
mente l’ordine delle cose.

E peccato, soprattutto, per la classifica. Il Chievo è

ancora primo. Ha osato spingersi tanto avanti che non
l’hanno ancora ripreso. Ma di questo passo, gli leggi in
faccia, scoppierà presto. A forza di correre non avrà più
fiato nei polmoni. Come Alberto Malesani, che è piom-
bato sotto alla curva come un indemoniato.

«Vale un successo in Champions League» si è poi
scusato con la faccia paonazza. E giù a manetta con
baci, abbracci, urli, balli, indumenti che volavano dap-
pertutto. Eppure perfino gli hooligans, i professionisti
degli ululati e delle sbronze (stavolta è toccato a Eriberto
e Manfredini pagare il conto), lo guardavano perplessi.
Pensavano magari a cosa farebbe il loro paladino se
davvero passasse il confine. Sandokan il normalizzatore
acchiappafavole in Europa. Salgari capirà. E altrimenti,
pazienza.

«Don King è il più grande promoter della storia». Difficile
confutare una tesi sulla boxe che rechi in calce la firma di
Hank Kaplan, storico della «noble art». Ma è l’attività
dell’uomo dai capelli elettrici a parlare per lui: 500 cam-
pionati del mondo organizzati in 30 anni.

Scavare a fondo nella sua vita, però, è operazione che
porta a scontrarsi con l’ambiguità e il lato oscuro del
personaggio. Buona metà della sua esistenza è segnata da
violenza e malaffare. Perché Don King fino alle soglie dei
40 anni (ora ne ha quasi 71) si era dedicato a ben altro che
non fosse la boxe. Nella sua Cleveland era un personaggio
di spicco nel giro del racket. Fin quando, nel 1967, un
omicidio gli costò 4 anni di carcere. Il malcapitato che finì
sotto le sue grinfie aveva un debito di gioco di 600 dollari,
cifra che al Don King di oggi fa venire solo da ridere. Lo
pestò con inaudita violenza, poi lo finì a sangue freddo. E
per lui si spalancarono le porte di una prigione dello stato
dell’Ohio. Ne uscì dopo quattro lunghi anni che dovette-
ro convincerlo a cambiar vita.

Il colpo di fortuna gli capitò quando, nel 1971, incro-
ciò sulla propria strada nientemeno che Muhammad Alì.
Glielo presentò un comune amico, un musicista. Divenne-
ro amici. Poi ci pensò lui a convincerlo a mettere in scena,
a Cleveland, un’esibizione benefica in favore di un ospeda-
le riservato a gente di colore. Fu il primo passo del Don
King organizzatore. Dopo soli 2 anni, Don King e Alì

erano uno di fianco all’altro, in quel di Kinshasa, per
uno dei più grandi eventi della storia del pugilato: il
mondiale dei massimi Alì-Foreman.

Poi un crescendo irresistibile. Alì, Foreman, Frazier,
Holmes, Tyson, Holyfield: non c’è peso massimo di
valore che non si sia affidato alle sue cure. Don King è
passato attraverso le grande èra della boxe, ne ha deter-
minato gli scenari, l’ha governata a lungo. Ha messo su
riunioni da sballo, ha contribuito a creare il business
della pay-tv e della pay-per view. E ora, in piena crisi, è
ancora in sella. Nonostante mille problemi. Perché Don
King resta personaggio ambiguo tutt’ora accusato di
evasione fiscale, frode e quant’altro: «Ho organizzato
oltre 500 mondiali - dice - e molte banche continuano a
rifiutare i miei assegni». Intanto è diventato ultramiliar-
dario, vive a Palm Beach County, a Broward ha il quar-
tier generale della Don King Productions: uno staff di
40 persone e 3 avvocati (per uno come lui meglio stare
in campana). Ora ha un piano per costruire un’arena da
25 milioni di dollari a Fort Lauderdale, nella Florida del
Sud, su un terreno acquistato per 6 milioni di dollari
grazie all’immobiliare di sua moglie, Henrietta. L’anno
prossimo vi sorgerà un piccolo Madison Square Garden
da 10mila posti a sedere. Gli affari vanno a gonfie vele. E
l’ascesa dell’ex galeotto continua.

i. rom.

Chievo finito? No, la sconfitta rende tutti più simpatici (tranne Malesani)
Ecco che cosa c’è dietro lo strip-tease del tecnico sotto la curva del Verona dopo aver vinto un match soffertissimo

Ivo Romano

Quando Hasim Rahman, lo scorso
aprile, sorprese tutto il mondo met-
tendo ko Lennox Lewis e strappando-
gli le cinture dei massimi Wbc e Ibf ,
Don King sussurrò all’orecchio del
neo-campione: “God bless you”
(Dio ti benedica). Perché quel terrifi-
cante gancio destro che fece stramaz-
zare al suolo per il conteggio definiti-
vo il pugile britannico aveva garanti-
to all’ineffabile promoter dai capelli
elettrici almeno un altro affare miliar-
dario. Avere sotto la sua protezione
il titolare di due corone iridate dei
massimi (oltre a John Ruiz, campio-
ne per la Wba, e Evander Holyfield,
suo sfidante ufficiale) gli forniva in
pratica il potere assoluto nella catego-
ria più prestigiosa.

Il tutto malgrado la vecchia lite
con Tyson, che lo aveva privato della
vera gallina dalle uova d’oro. Ma
Don King la boxe la conosce bene. E
sapeva che una sorpresa va bene, ma
poi i reali valori vengono fatalmente
a galla. Che Rahman potesse confer-
marsi anche nella rivincita, nonostan-
te le dichiarazioni di rito, non lo pen-
sava neanche lontanamente. E il ma-
tch andato in scena nella notte di
sabato scorso al Mandalay Bay di Las
Vegas ha puntualmente confermato
la sua previsione. Per restare sul tro-
no e mettere le mani sul match del
secolo - quel Lewis-Tyson da 300 mi-
liardi che tutti vogliono vedere - a
Don King non restava che provare a
convincere Lewis a legarsi a lui per
l’immediato futuro. Detto, fatto. La
proposta è giunta all’anglo-canadese
nell’immediata vigilia del match con
Rahman.

Le voci che circolano sono diver-
genti, ma siamo comunque di fronte
a cifre astronomiche: dai 75 ai 108
milioni di dollari per i prossimi 4
match. I contatti sono in corso, gli
sviluppi sono attesi a breve. Una co-
sa è certa: la proposta ha allettato
Lennox Lewis. Lui di Don King fino-
ra non ne ha mai voluto sapere, mal-
grado le sfide con alcuni suoi assistiti
(Tony Tucker, Oliver McCall, Evan-
der Holyfield, Hasim Rahman) gli
abbiano fruttato borse per oltre 200
miliardi.

Ora, però, sembra sul punto di

cambiare idea. “So di aver detto che
con Don King non avrei voluto avere
rapporti di affari, ma è pur vero che
il tempo cambia le cose. E forse è
giunta l’ora di lavorare insieme”: que-
ste le sue parole ancora prima di met-
ter knock-out Rahman. Per poi ag-
giungere sperticate lodi per il promo-
ter di Cleveland: “Una cosa è assolu-
tamente certa: fra tutti gli organizza-
tori di pugilato, Don King è il più
grande. Del resto la sua storia parla
per lui. E poi non c’è scelta: se non
sei con Don King, sei contro di lui.
In quel caso, sono problemi seri”.

Lewis è pronto, Tyson anche.
“Iron Mike”, che il 19 gennaio affron-
terà Ray Mercer, ha rivolto un com-

plimento e una minaccia al britanni-
co: «Mi congratulo con Lewis per il
successo, ma ora cominci a contare i
suoi giorni. Per lui la fine è vicina».
Se son rose, fioriranno.

E Don King tornerà a mettere le
mani sull’intera categoria dei massi-
mi (la Wbo è solo una versione mino-
re). Se anche Lewis cadrà ai suoi pie-
di dietro lauta ricompensa, non si
potrà muovere foglia senza che Don
King lo voglia. Il 15 dicembre, tanto
per cominciare, organizzerà la rivin-
cita mondiale per la Wba tra Ruiz e
Holyfield, due pugili che gravitano
già da tempo nella sua orbita. Poi
andrà avanti per la sua strada, incana-
lerà la categoria dei pesi massimi a

suo piacimento, continuerà a fare sol-
di a palate.

Perché la boxe sarà pure in crisi,
ma continua a muovere straordinari
interessi e ingenti finanze. E il gran-
de evento che verrà - l’attesissima
sfida Lewis-Tyson - andrebbe in sce-
na sotto l’egida di Don King. Già si
parla di un accordo tra le reti televisi-
ve HBO e Showtime che detengono i
diritti dei due contendenti. Secondo
le indiscrezioni il primo “match del
secolo” potrebbe cadere nella prossi-
ma primavera, più o meno intorno
alla metà di aprile. Le borse? Cifre da
capogiro: 20 milioni di dollari (quasi
45 miliardi di lire) a testa.

Se nell’affare entrerà Don King
avremo un protagonista in più. Del
resto le supersfide dei massimi, fin
dal mitico Alì-Foreman di Kinshasa,
hanno avuto, fuori dal ring, un valo-
re aggiunto nell’istrionico King. Sen-
za di lui - che si pavoneggia con la
sua inconfondibile acconciatura, il
suo ambiguo sorriso e le sue mani
tempestate di anelli - non sarebbe la
stessa cosa.

Poi, magari, potrebbe anche pen-
sare di andare in pensione. Sempre
che ne abbia voglia. Più che difficile,
impossibile.

Lewis-Tyson
45 miliardi a testa
per decidere
il re dei massimi
Il giorno? Metà aprile
del 2002

– Pace tra Baggio e Bilica
Pace fatta fra Roberto Baggio
e Fabio Bilica. I due giocatori
si sono incontrati oggi nella
sede della Aic, a Vicenza. La
conclusione è stata una stret-
ta di mano. L'incontro fra Bag-
gio e Bilica è avvenuto su ini-
ziativa dell' Associazione Italia-
na Calciatori. Alla conclusione
dell'incontro, ed alla presenza
del presidente dell'Aic Campa-
na, del rappresentante della
Lega Ghirelli e dei rappresen-
tanti del Brescia, Pederzoli, e
Venezia, Gasparin, i due cal-
ciatori «hanno dichiarato -
spiega la nota dell'Aic - che
ogni contrasto tra loro insorto
durante la partita Brescia-Ve-
nezia del 28 ottobre è da con-
siderarsi risolto». Nell'occa-
sione Roberto Baggio «ha vo-
luto chiarire che la sua denun-
cia dell' episodio aveva lo sco-
po di combattere certe con-
suetudini del calcio e compor-
tamenti che mettono a repen-
taglio l'incolumità fisica dei
calciatori». Che alla fine si so-
no reciprocamente augurati
di trovarsi «da leali avversari,
al prossimo mondiale».

– Fiaccola per Salt Lake 2002
Con una solenne cerimonia
nel bosco De Coubertin nell'
antica Olimpia, in Grecia, è sta-
ta accesa la torcia olimpica
per le olimpiadi invernali di
Salt Lake City 2002. La fiam-
ma, consegnata dall'alta sa-
cerdotessa, è stata presa in
consegna dal teodoforo Lefte-
ris Fafalis e giungerà oggi allo
stadio Panathinaikon di Ate-
ne, dove verrà acceso l'altare
olimpico. Il 3 dicembre verrà
consegnata ai responsabili di
Salt Lake City, con i quali vole-
rà in America.

– Samoani: via libera in Italia
Via libera ai cinque rugbisti di
Samoa bloccati a Londra per la
mancanza del visto per l'Italia.
I giocatori e un dirigente della
nazionale, che sabato a L'Aqui-
la affronterà gli azzurri di Brad
Johnstone in un test match.

– Fortitudo sposa Termal
Termal, gruppo del settore
della climatizzazione (oltre
100 miliardi fatturato 2000), è
diventato partner della Skip-
per Bologna, firmando un' op-
zione per acquistare il 10%
della società biancoblù entro
tre anni. Un segnale della di-
sponibilità della Fortitudo all'
ingresso di altri privati nella
società, «fermo restando la
maggioranza» delle quote in
capo a Giorgio Seragnoli, co-
me ha puntualizzato lo stesso
presidente della Skipper.

‘‘
la giornata
in pillole

Da galeotto a unico padrone della boxe
L’ascesa dell’uomo dai capelli elettrici

identikit

Tutti i pugni nelle tasche di Don King
Offre 245 miliardi a Lewis per entrare nell’affare del secolo: il prossimo match con Tyson

Don King
durante
la presentazione
di un match.
Sotto Lennox
Lewis
e Mike Tyson
prossimi
avversari
sul ring

martedì 20 novembre 2001 lo sport 21



Colore: Composite   -----   Stampata: 19/11/01    23.28   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 22 - 20/11/01  

«Ho in testa un libro originale, potente, mio», scrive
nel 1878 Edmondo De Amicis, deciso a conquistare il
«favore del pubblico», all’editore Treves: otto anni
dopo, Cuore, il best seller destinato a divenire il
nuovo vangelo della gioventù italiana, viene accolto
trionfalmente dai lettori, ristampato e tradotto a
rotta di collo in una ventina di lingue.
«Edmondo dai languori» (come lo chiamerà Carduc-
ci), è uomo tutt’altro che ingenuo e scrittore tutt’al-
tro che sciocco: conosce assai bene il «lettor suo» ed
elabora una ricetta infallibile che lo rende perfetto
interprete e sostenitore dei buoni sentimenti e dei
luoghi comuni di una nazione messa frettolosamente
insieme, l’Italietta sabauda con tanto di stellone e
lancieri di Novara tutta Dio, Patria e Famiglia,

avida lettrice dei polpettoni di Carolina Invernizio
(Il bacio d’una morta esce nel 1886, proprio l’anno
di Cuore).
Anche De Amicis applica abilmente i meccanismi
della narrativa feuilletoniste, facendo leva sugli stessi
pregiudizi sfruttati dagli appendicisti per lusingare le
attese del pubblico (selezione moralistica dei buoni e
dei cattivi, ecc.) pur mistificandoli all’interno della
sua concezione umanitaria nella quale, come nota
Umberto Eco, è ben visibile in filigrana (pure qui
come nella Invernizio), una componente sadica e
morbosa, tanto più allarmante quanto più è ipocrita-
mente ammantata di «dolciastrume e zuccherume».
Ed eccoci alla nuova riproposta televisiva del celebre
romanzo. Gli otto milioni di spettatori stanno a

dimostrare che la ricetta deamicisiana - con opportu-
ne varianti - funziona ancora. Ciò che sconforta è
che queste «varianti» sono decisamente in peggio:
aggiungono melassa a melassa, banalità a banalità,
buonismo a buonismo. Che bello. Un esempio? Ve-
diamo il cattivo padre di Precossi, in una scena
straziante, rompere a calci il trenino che è stato
regalato a suo figlio, scena che nel libro non esiste,
perché Enrico, il «narratore», regala il suo trenino al
compagno dopo che il padre ubriacone si è redento e
ha ripreso a lavorare…
Come dire, insomma, che De Amicis ha bisogno di
qualche lacrimuccia in più per funzionare oggi, e già
che ci siamo – oltre ai gobbini, i ciechi, i mutilati, i
tamburini sardi e le vedette lombarde - tanto vale

dotare il maestro Perboni di una moglie tisica e
pazza, di rendere buono persino Franti - che non è
più un «tristo» ma una specie di simpatico birichino
- e di far parlare tutti come in Cento vetrine o
Vivere, il che stride in modo addirittura ridicolo con
l’ambientazione d’epoca, la sola cosa con cui il regi-
sta Maurizio Zaccaro si è potuto difendere.
Gli interpreti, con simili dialoghi, si sentono evidente-
mente in dovere (con l’eccezione di Leo Gullotta) di
omologarsi al peggio, a cominciare da Giulio Scarpa-
ti (che pure, quando vuole, è attore di vaglia), il
quale sembra accentuare le «imbranatezze» del Lele
di Un medico in famiglia al punto da ricordare a
tratti il Pappagone di Peppino De Filippo. Con buo-
na pace del Cuore e del pubblico.m
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«CUORE», E CHI NON PIANGE CON ME PESTE LO COLGA

Toni Jop

Sono bravi ragazzi, senza grilli per la
testa. Lo sanno che stanno mettendo ma-
no in una realtà che non conoscono. Ma-
gari sanno anche che questa realtà, il
cinema italiano, la macchina di una del-
le fabbriche del cinema più antiche e no-
bili del mondo, ha formato i suoi linguag-
gi, le sue culture, la sua più forte ragion
d’essere in opposizione alla dittatura fa-
scista, ai suoi integralismi, alla sua guer-
ra, alla sua ridicola tragicità. I piranha
di Forza Italia hanno detto ai lupi di
Fini: va bene fate voi, lì con il cinema e
con le nuove nomine. Eccoli al lavoro,
con qualche emozione. E con qualche
dubbio in tasca: sarà vero che l’ufficiale
pagatore di Forza Italia consentirà, non
solo formalmente, a quei poveri diavoli
di An di decidere chi, dove e come? Co-
munque bisogna darsi da fare: comincia-
mo da dove? Dall’appello, ovviamente.
Quanti registi - riflettono quelli di An -,
quanti attori di fama, quanti sceneggiato-
ri nelle nostre file? I soliti, poco e niente.
Niente operatori, niente creativi, niente
cultura. Tristezza e complessi a parte,
intanto che si fa? Concentriamoci sulle
leve di comando, quelle ci spettano. Ab-
biamo il governo, abbiamo i soldi, abbia-
mo le teste delle istituzioni: vogliamo ve-
derli questi fieri oppositori della destra
reazionaria mentre bussano alla porta di
qualche nostro amministratore per chie-
dere questo e quello. E sta a vedere che
più di qualcuno si ammorbidisce. Così,
magari, un po’ alla volta, la finiamo con
questa mitologia del cinema italiano co-
me isola rossa.

Secondo punto: i soldi vadano solo
alle pellicole in grado di restituire il credi-
to, quanto meno. Il cinema come affare,
economico e politico. Riflettiamo: se to-
gliessimo dalla storia del cinema tutti i
film che hanno fallito al botteghino, ci
priveremmo di molte delle pagine più
belle di quella storia.

Esiste una cinematografia che fugge
dalla spettacolarizzazione hollywoodia-
na e che non promette incassi travolgenti
(vedi quella firmata da quella straordina-
ria coppia di maestri che si chiamano
Straub e Huillet): va cancellata ?

È un modo di vedere le cose, il loro;
può essere un modo per farle morire, se le
cose hanno la consistenza dei sogni e dei
pensieri, di un pianto o di una risata, se
sono, così com’è il cinema, costituzional-
mente fragili. Lo sapeva persino la vec-
chia Dc, rapace dovunque ma morbidel-
la a Cinecittà, salvo poi fare la voce indi-
gnata quando, sullo schermo, qualche sta-
tua perdeva le mutande.

Auguri a chi resisterà alla calata de-
gli unni. Saremo al suo fianco, come in
altri tempi cupi.

Segue dalla prima

Ma intanto, in base al calendario del-
le scadenze delle cariche il primo a salta-
re sarà Angelo Guglielmi, presidente del-
l’Istituto Luce che terminerà il suo man-
dato a fine mese. Di rinnovo per lui non
se ne parla, nonostante la buona prova
offerta in questi anni. Le antipatie del
Polo nei confronti dell’ex direttore della
storica Raitre risalgono a tempi lontani.
Il rimpiazzo «dunque» appare ormai ine-
vitabile. E, anzi con l’occasione, si torne-
rà a separare la carica tra presidente e
amministratore delegato. Quest’ultima
destinata con ogni probabilità ad un fe-
delissimo di An, fin dai tempi di Almi-
rante, l’avvocato Luciano Sovena. Per la
poltrona di presidente, invece, continua
a circolare su spinta forzista il nome di
Folco Quilici, al quale si aggiungono
quelli di Andrea Piersanti (Ente dello
spettacolo), la regista Giovanna Gagliar-
do, imbarcata come consulente della ber-
lusconiana Gabriella Carlucci attualmen-
te alle prese con la nuova legge per il
cinema. E persino quello di Francesco
Alberoni.

Le altre scadenze riguardano poi la
Scuola nazionale di cinema: il mandato
di Lino Micciché terminerà ad aprile
2002. Come quello di Paolo Baratta
(Biennale) e Alberto Barbera (Mostra
del cinema). Mentre quelli di Felice Lau-
dadio e Fabiano Fabiani al comando di
Cinecittà Holding, saranno in corso fino
a dicembre 2002. Ma se gli avvicenda-
menti per queste cariche non saranno
cosa di oggi, la questione per il festival di
Venezia si pone in termini di urgenza. Il
mandato dell’attuale vertice scade ad
aprile, ma per preparare la Mostra i re-
sponsabili devono mettersi al lavoro da
subito. E i nomi in circolazione non so-
no molti, poiché non è un mistero che, a
parte i soliti Squitieri e Zeffirelli, volti
spendibili legati alla destra non ce ne
siano. Per questo a suo tempo, proprio
allo scorso festival di Venezia, Vittorio
Sgarbi nei panni di sottosegretario si fe-
ce artefice di una «riconferma» della cop-
pia Baratta-Barbera. «Visti i tempi di sca-
denza del loro mandato - sottolinea il
sottosegretario Bono - stiamo lavorando
al più presto per trovare una soluzione
in modo da definire un assetto perché il
prossimo festival possa essere gestito nel-
la sua completezza».

Altra nomina, in scadenza, ma legata
alla partita Rai (ai cui vertici almeno per
un momento si è dimostrato molto inte-
ressato lo stesso ministro Urbani) è quel-
la di Raicinema: l’incarico di presidente
di Giuliano Montaldo scadrà a novem-
bre 2002. E anche in questo caso tra i
possibili «sostituti» era circolato il nome
di Pasquale Squitieri, poi smentito dallo
stesso regista con una telefonata allo stes-
so Montaldo. Quella che, invece, sembra
destinata ad una probabile sparizione, è
l’agenzia di promozione della nostra ci-

nematografia all’estero, Italia cinema, ca-
peggiata da Luciana Castellina che in
questi anni ha portato il made in Italy in
tutto il mondo. «Sul lavoro dell’agenzia
- aggiunge ancora Bono - c’è la necessità
di valutare se il lavoro di promozione
poteva essere fatto in modo più incisivo.
Ma soprattutto verificare se una struttu-
ra di questo tipo serva realmente: io ten-
denzialmente sono contrario alle struttu-
re e ai baracconi». Portare i film ai festi-
val, farli vedere all’estero e magari portar-
si a casa premi e riconoscimenti appaio-
no risultati di poco conto ai rappresen-
tanti di questo governo. Per Bono, che
pur riconosce «tiepidamente» i buoni ri-
sultati raggiunti dal nostro cinema in
quest’ultimo periodo, quello che conta è
l’Auditel, pardon, il pubblico. «Un’ope-
ra d’arte cinematografica - spiega - per
essere tale deve essere riconosciuta dal
pubblico, altrimenti non esiste». Anche

se aggiunge: «per carità, noi al cinema di
qualità ci teniamo tantissimo. Infatti ab-
biamo aumentato il sostegno alle sale
d’essai. E vogliamo dare aiuti ai giovani
talenti. È il parassitismo che va elimina-
to. Perché gli incentivi non devono esse-
re visti come gentili omaggi del principe,
ma come mezzi per dar vita ad un pro-
getto».

Per questo, per esempio, rivendica
l’importanza del tax shelter, una delle
parole d’ordine di questa «rivoluzione»,
cioè sgravi fiscali per chi investe nel cine-
ma, in modo da attirare nuovi capitali.
Questo però, secondo Bono non vuol
dire essere liberisti a tutti i costi: «Non
crediamo - prosegue - nel dogma del
liberismo. Ci sono strutture che resteran-
no comunque pubbliche ed altre che si
avvieranno ad una progressiva privatiz-
zazione. Certo, privatizzare è la linea del
governo, ma non è una formula magica

che va bene per tutto».
Per il momento Bono e il suo staff

sono al lavoro su un nuovo disegno di
legge per il cinema: «Sarà pronta a fine
dicembre, primi di gennaio», garantisce.
«Poi - conclude - ovviamente, la sotto-
porremo all’attenzione di tutti gli addet-
ti del settore, autori compresi».

In attesa di vedere il risultato di tan-
to lavoro restano le preoccupazioni e le
incertezze. «Non pochi esponenti della
Casa delle libertà - dice Giuseppe Giuliet-

ti, responsabile dell’informazione Ds -
hanno dimostrato il loro odio aperto ver-
so registi e autori della sinistra. Lo stesso
Sgarbi si è espresso anche contro Moret-
ti. La preoccupazione per il futuro nasce
da questa loro idea illiberale, dal loro
fastidio per la diversità, anche in ambito
culturale. Il cinema e la tv, però, non
vanno a cherosene, ma hanno bisogno
per vivere di un ecosistema ben più va-
rio».

Gabriella Gallozzi

Riccardo Reim

CD ROM “PIMPA VOLA IN AFRICA”
VINCE IL GRINZANE JUNIOR
«Pimpa vola in Africa» (Franco
Panini Ragazzi), di Altan, è il libro
vincitore della II edizione del
Premio Grinzane Junior. La
manifestazione, che ripropone la
formula del premio tradizionale
nell'ambito della letteratura italiana
e straniera per bambini, è
organizzata dal Premio Grinzane
Cavour, d'intesa con il Ministero
della Pubblica Istruzione, la Città di
Torino,Servizi Educativi e B.L.U.
Editoriale.

L’agenzia guidata da
Castellina? «Siamo
contrari alle strutture»
Giulietti: c’è odio aperto
contro i cineasti di
sinistra

Futuro incerto per la
Mostra veneziana. Partita
grossa legata allo scontro
per il controllo della Rai
Vincerà Berlusconi o
Fini?

Per i 20 anni di E.T. di Steven Spielberg, la Universal cambia logo e sull'
immagine del pianeta Terra sospeso nel cielo stellato sovrappone quella
del piccolo extraterrestre e del suo amico Elliott in sella a una bici. Il
nuovo logo debutta domani nei cinema americani ed apparirà in tutti i
film della Universal per tutto il 2002. Inoltre il 29 marzo 2002, uscirà in
tutto il mondo una nuova versione del film con
riprese inedite, immagini digitali all' avanguardia e
la colonna sonora remixata composta dal pluripre-
miato John Williams. Dalla nuova edizione del film
sparirà però qualsiasi riferimento ai terroristi e la
polizia sarà disarmata; sparirà inoltre la proibizione
fatta dalla madre di Elliott a non vestirsi da «terrori-
sta» per la festa di Halloween: il termine sarà cam-
biato con la parola «hippie». Gli agenti che danno la
caccia ad ET non avranno più le pistole che saranno
sostituite digitalmente da walkie-talkie. Saranno
inoltre aggiunte alcune sequenze come quella del
bagno congiunto di Elliot ed ET che era stata tagliata
perché Spielberg era insoddisfatto della fluidità dei
movimenti del pupazzo. Adesso la tecnologia digita-
le consentirà di eliminare le imperfezioni. Diventerà
più lunga la scena dei bambini alla ricerca di ET durante la festa di
Halloween. Per celebrare quello che Spielberg, orgoglioso di poter ades-
so presentare la sua creatura a una nuova generazione, ha definito «il mio
film più personale» ci saranno anche manifestazioni nei parchi a tema, il
lancio di uno speciale sito web dedicato a E.T. (www.et20.com), l'uscita
di nuovi titoli interattivi, un nuovo album della colonna sonora, un volume
illustrato sulla storia e il DVD del film contenente la versione dell’82 e
quella nuova. Storia dell' amicizia tra un bambino solitario e un piccolo
abitante di un altro pianeta, dimenticato dai suoi sulla Terra, E.T. è uscito
nelle sale l' 11 giugno 1982 e fino ad oggi ha incassato più di 702 milioni
di dollari nei botteghini di tutto il mondo. Il film ha vinto quattro Oscar.

istruzioni per l’uso

Cinema fragile
Maneggiare
con grande cura
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«E.T.» compie 20 anni e si rifà il look‘‘

Scadono i vertici delle istituzioni
del cinema. Tocca al Polo fare i
nomi. Ma c’è rissa sotto i banchi

Ecco scadenze e ghigliottine

Bono (An) dice:
onore ai risultati
E intanto vola la
testa di Guglielmi
che di risultati ne
ha conquistati

Un caveau di pizze
cinematografiche,

qui sopra Gabriella
Carlucci
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Un vero (simile?) per smascherare i falsi televisivi,
meno credibile di questi ultimi. È la sintesi piran-
delliana di Proposta Indecente: ennesimo varietà
con candid camera in onda da oggi alle 21 su
Italia 1 e condotto da Luca Barbareschi. Lo show
presentato ieri dall'attore nasce dall'idea di sma-
scherare cosa la gente comune sia disposta a simu-
lare, pur di andare in tv. Qualcosa di simile a The
World: spettacolo del 4˚ canale inglese, dove negli
anni Novanta, per qualche minuto di celebrità
una signora mangiò un carpaccio di calli dei pie-
di.
Ora, il varietà di Barbareschi, si annuncia meno
disgustoso e più mieloso. Punta su questioni di
cuore come disoccupati che hanno perso il fratello

e la sorella o giovanotti pronti a giurare di essere
figli illegittimi di Barbareschi, complice la di loro
madre. Nulla di sconvolgente, insomma, e tutto
come da copione dei siparietti tragi-comici che si
aprono in quasi tutte le trasmissioni. Ciò che colpi-
sce, semmai, è l'assoluta incredibilità della gente
comune (?) alle prese con la parte che sarebbe
disposta a recitare pur di finire in tivù. Barbare-
schi smentisce categoricamente che si tratti di atto-
ri. Ma, almeno nel gioco delle apparenze (che in
una certa tv diventa sostanza) crolla il fine sarca-
stico dello show: «smascherare con ironia il circo
televisivo tutto finto, dove la vera pornografia sta
proprio nell'informazione seria». Insomma, nel
tentativo di attaccare il trash con l'arma del sorri-

so, Barbareschi lo alimenta, incrementando lo
sconforto. Del resto, lo stesso conduttore conferma:
«non posso e non voglio fare nulla per cambiare la
tv generalista. Muterà da sola con i canali temati-
ci. Ma ci vorrà ancora molto tempo».
Intanto, l'uomo di spettacolo più reazionario, ve-
stito come Berlusconi e provocatore come Sgarbi,
non perde occasione per politicizzare la sua confe-
renza stampa. «Se Chiambretti avesse fatto il Gua-
stafeste - accusa - avrebbe avuto intere pagine
sulla Repubblica». Freccero? «Non l'ho più sentito
da quando me ne sono andato da Rai Due. Non
volevo prendere soldi per non essere pagato». Op-
s…«Non voglio - riprende Barbareschi, correggen-
do il lapsus - essere pagato per non lavorare».

Così, adesso il presentatore vede Freccero «solo
quando suggerisce le battute a Chiambretti». Bar-
bareschi sembra proprio stizzito dallo show di Pie-
rino.
Di certo non condivide con lui quel dono della
leggerezza che fa la differenza tra lieve e greve.
Infatti, le sparate su Veltroni, il cinema che lo ha
messo «nella lista nera» quando non si è schierato
a sinistra, Fiorello, l'Unità e in particolar modo il
critico Morando Morandini (a proposito del quale
tira in ballo l'alzheimer), suscitano addirittura la
reazione di un giornalista in platea. Ma visto che
Barbereschi si auto-definisce «un clown», perché
fare polemiche serie ad una pagliacciata, rischian-
do di farle da spalla?

AL SAN CARLO
UNA «LUCIA»

“MANIPOLATA”
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VUOI ANDARE IN TV? DIVENTA FIGLIO DI BARBARESCHI
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C
ome suonerà il nuovo Teatro degli Arcimboldi? Il
maestro Muti è in ansia per l’acustica, l’architetto
Gregotti l’acustica l’ha provata in un modellino.

Sarà una meraviglia. Certamente il Teatro degli Arcimbol-
di suonerà nel deserto, tra le torri, i blocchi, gli edifici a
ponte, le piastre, le piazze desolatamente vuote della Bicoc-
ca e c’è da immaginare la scena della prima, il 19 gennaio,
con la Traviata, tanto struscio sfavillante nelle ombre di
quella periferia rimodernata, tra i fantasmi degli ex operai
della Pirelli. Milano potrà contare su un nuovo teatro e
così si troverà più ricca, mentre la Scala, il simbolo, va in
restauro per tre anni. Come si dice: meglio troppo che
niente. Dopo tanto lamentarsi, dopo la chilometrica costru-
zione del piccolo Teatro, ecco d’un colpo il Dal Verme,
l’Auditorium e l’Arcimboldi, in attesa che la Scala sia rimes-
sa a nuovo. Speriamo non troppo a nuovo. Mentre già
corrono allarmi di crisi perché i soldi sono pochi e tanti se

li mangia la Scala, il problema è come profittare di questa
grazia in una città che saprà organizzare gli affari, ma non
ha dimostrato di saper organizzare la cultura. Le scatole
vuote decadono presto al rango di ospitali caveau per
topi.

Il Teatro degli Arcimboldi aggiunge un altro proble-
ma: se suonerà nel deserto è perché la Bicocca, che era
una volta stabilimenti di gomme e cavi, è diventata un
quartiere universitario, chiuso di notte, con alcune appen-
dici residenziali, alcuni residui industriali, il sedime ferro-
viario d’un lato, collegato al resto della città da un tram e
da un autobus. Qualcosa che non è città e che non parla
con il resto della città. Come è storia consueta, in Italia
prima si accumula il cemento, poi si pensa alle infrastrut-
ture, che sono un pensiero, in coda, per il futuro piutto-
sto che una certezza che accompagna le nuove volume-
trie. Gregotti, che ha progettato quasi tutto, aveva aggiun-
to al progetto anche una pagina dedicata ai trasporti,
pensando che si potesse arretrare lì una ipotetica nuova
Stazione Centrale, liberando edificio e pertinenze dell’at-
tuale. Ovviamente qualcosa di troppo grande per modesti
amministratori che non hanno preso in considerazione
neppure una modesta metropolitana e tanto meno una
ferrovia urbana sui binari che già esistono. Così come ai
tempi di Verdi e della Traviata resta il tram, naturalmen-
te quello elettrificato, i cavalli purtroppo pascolano altro-
ve. Chissà che dirà il sottosegretario Sgarbi.

o.p.

Laura Matteucci

MILANO A vederlo adesso - calcinacci, tralic-
ci, un cantiere a cielo aperto - pare impossi-
bile, eppure dal Comune sfidano i tempi
tecnici e giurano che la sera del 19 gennaio
andrà in scena La Traviata di Verdi, diretta
da Muti. Per allora, il Teatro degli Arcim-
boldi nel quartiere Bicocca, estrema perife-
ria nord di Milano, dove verranno trasferi-
te le stagioni della Scala per tre anni alme-
no, sarà pronto. Almeno nelle sue parti
essenziali: niente bar, nè ristorante interni,
mentre i lavori di rifinitura proseguiranno
ancora per mesi. E tantomeno collegamen-
ti con il centro storico, visto che la metro-
tranvia (una metropolitana leggera che do-
vrebbe collegare le stazioni delle tre linee di
metrò) è ancora bloccata da un ricorso al
Tribunale amministrativo dei cittadini del
quartiere, e chissà quando entrerà in fun-
zione. Il viale d’entrata è in via di asfaltatu-
ra, il grande piazzale anteriore ospita anco-
ra un enorme cavo. Ci sarà posto per un
mega parcheggio sotterraneo e per un piaz-
za attrezzata con centri commerciali, al mo-
mento solo immaginabili.

Comunque sia, la giunta del Comune
di Milano ha deciso che all’inizio del 2002,
dopo tre anni di lavori, si parte: a gennaio
l’inaugurazione del nuovo teatro, a febbra-
io l’avvio del cantiere nella sede storica del-
la Scala, che necessita di una ristrutturazio-
ne strutturale che la terrà chiusa al pubbli-
co per due anni e mezzo almeno. Il 7 dicem-
bre, l’apertura della stagione lirica - con
l’Otello, a conclusione dell’anno verdiano -
avverrà ancora al Piermarini, ma poi il re-
stauro non sarà più rinviabile: si tratta di
cambiare le macchine sceniche, di sostituir-
ne i motori, di allargare lo spazio nel back-
stage, di alzare il tetto di alcuni metri, ri-
strutturare gli uffici, mettere a norma e
procedere al restauro conservativo dell’inte-
ro edificio. Insomma, niente a che vedere
con un semplice maquillàge. Costo com-
plessivo dell’operazione: meno di 100 mi-
liardi, pagati dal Comune, che peraltro
adesso chiede un congruo aiuto al governo.

Il Teatro degli Arcimboldi, invece, alla
fine dovrebbe costare 85 miliardi, 30 del
Comune e gli altri 55 a carico della Pirelli
di Tronchetti Provera, proprietaria dell’in-
tera area dismessa (750mila metri quadra-
ti, un tempo sede degli stabilimenti Pirelli),
dove oltre al Teatro sono stati costruiti - o
sono in via di costruzione - un complesso
universitario che ospita circa 30mila stu-
denti, alcune multinazionali, parecchi uffi-
ci e nuove abitazioni. La mano è una sola,
quella dell’architetto Vittorio Gregotti, che
nell’87 vinse il concorso internazionale. E
in effetti gli edifici sono a dir poco omoge-
nei.

Ad est dell’area, davanti alla stazione
ferroviaria di Greco, il nuovo Teatro: una
specie di enorme megafono, chiuso a nord
da una parete continua, inclinata e ricurva,
tutta vetri. La parte più ampia del megafo-
no è quasi pronta: l’ingresso, con i due
foyer sovrapposti alle spalle delle due pla-

tee sfalsate, dalle quali sono separati da pas-
saggi, scale e ascensori che portano fin die-
tro le due balconate superiori. In tutto,
dovranno venire sistemate 2400 poltrone
di colore rosso, munite (uniche in Europa
insieme al teatro di Vienna) di un display
per leggere il libretto dell’opera in traduzio-
ne simultanea. Una capienza che ne fa il
più grande Auditorium di Milano (alla Sca-
la del Piermarini i posti sono 1800), un
palcoscenico che sarà identico a quello del-
la Scala a fine ristrutturazione. La sala, l’in-
terno del megafono che va a stringere sul
palcoscenico e sulla buca d’orchestra, è
completamente rivestita da pannelli in le-
gno di ciliegio. Sui due fianchi le luci, siste-
mate dietro a 100 pannelli di vetro tempra-
to, di vario spessore, orientabili per riflette-

re meglio il suono in sala. Anche le due
balconate contengono pannelli concavi di
legno, orientabili per poter meglio definire
il suono.

Tre anni di lavori, e un costo che, pur
lievitato rispetto ai preventivi, resta conte-
nuto. Un regalo a Tronchetti Provera, han-
no commentato i maligni quando venne
scelta l’area ex Pirelli per la nuova Scala.
Un affare per il Comune, hanno replicato

dalla giunta. Anche se si devono contare
altri 30 miliardi (a carico pubblico) per la
risistemazione di una terza «area Scala»,
all’Ansaldo, che servirà come rimessa delle
scenografie e come sala prove musicale. In-
dispensabile, tanto più che agli Arcimbol-
di, proprio per abbattere i costi, non è stato
previsto uno spazio per la fabbricazione di
scenografie.

Lasciamo stare, l’importante è il suo-

no. Ed è proprio l’acustica a mettere più in
ansia il maestro Riccardo Muti, che confi-
da di trovare agli Arcimboldi il sogno di
ogni direttore d’orchestra e intanto fa gli
scongiuri, visto che «l’acustica non è una
scienza esatta».

E poi, quando il Piermarini restaurato
riaprirà i battenti e si riapproprierà della
lirica milanese, che ne sarà degli Arcimbol-
di? Bella domanda.

Per la Scala un esilio alla Bicocca
Gregotti firma la nuova sistemazione in attesa della ristrutturazione del Piermarini

Ricostruire la memoria storica
attraverso l’utilizzo delle fonti orali.
È questo l’obiettivo del progetto «Le
tabacchine di Tricase nella memoria
storica» che oggi, alle ore 19.00
verrà presentato a Palazzo Gallone
di Tricase. Il seminario, curato dal
responsabile del progetto scientifico
Sandro Portelli, verterà attorno la
memoria storica della presenza delle
tabacchine a Tricase dal 1902 ad
oggi. Sandro Portelli, docente
universitario e noto americanista, è
considerato uno dei massimi esperti
europei di «utilizzo delle fonti orali
in storiografia». Alla fine del lavoro,
sarà prodotta una pubblicazione con
i risultati della ricerca, comprensiva
di un cd audio.

Sandro Rossi

Siamo in Scozia nel Sedicesimo
secolo, o nel cortile di un’accademia
militare Otto-Novecentesca?
(potrebbe essere quello della gloriosa
istituzione napoletana della
Nunziatella), si chiederà lo spettatore
al levarsi del sipario al primo atto di
Lucia di Lammermoor. L’opera
donizettiana, ritornata al San Carlo
dopo otto anni in un momento
burrascosissimo per le sorti del teatro
minacciato da un deficit economico
forse senza precedenti, offre via libera
all’estro, non sappiamo se iconoclasta
o innovatore del regista e costumista
Denis Krief per una manipolazione
del testo originario, una prassi
oramai consueta, che incontra
resistenze sempre più labili e
disarmate sia nel pubblico che nella
critica.
Al pubblico più legato alla tradizione
non resta che rifugiarsi nella musica .
E qui gli incontri sono ancora
gratificanti, in particolar modo se il
cast dei cantanti - come in realtà è
avvenuto - si rivela
complessivamente idoneo ad esaltare
nella dovuta misura le peculiarità
drammatiche della partitura. Artefici
in prima linea della serata di ieri
sono stati Mariella Devia e il tenore
Marcelo Alvarez. La prima ha avuto
buon gioco riportando in auge
purezze belcantistiche messe in
ombra da interpretazione più
drammaticamente risentite del
personaggio di Lucia. Il secondo si è
fatto valere grazie a notevoli risorse
vocali e interpretative alle quali,
tuttavia, manca qualche apporto
tecnico e stilistico per collocarlo a
pieno titolo tra gli interpreti di
primissimo rango dell’opera.
Ottima la prova di Franco Vassllo
(Lord Enrico). Completavano il cast:
Enzo Capuano, Juan Gambina,
Fulvia Bertoli, Angelo Casetano.
Da Donato Renzetti, direttore dello
spettacolo, ci saremmo aspettati una
più fervida adesione allo spirito della
partitura, tra le più emblematiche del
melodramma romantico.
Si replica oggi, il 23, il 28 ed il 29
novembre).

Gianluca Lo Vetro

È una buona nuova
Peccato che canti
in un vero deserto

trasporti

Silvia Garambois

Radio e televisione alla prova della crona-
ca. E la cronaca non è mai neutra, né
neutrale. Lo ha dimostrato la giornata
del 10 novembre, manifestazione pro
Usa e manifestazione pacifista dei no-glo-
bal in contemporanea a Roma, mentre i
rappresentanti dell’Ulivo, in Puglia, salu-
tavano i soldati in procinto di partire per
l’Afghanistan: su tutti i protagonisti della
giornata pesavano gli avvenimenti di que-
ste ultime settimane, sui media - in parti-
colare radio e tv, quelli che «in diretta»
raggiungono le platee più vaste - pesava
una scelta tutta politica, ora di ossequio
filogovernativo o di equidistanza, di mi-

nutaggi da cronometrare o di autocensu-
ra, di par condicio presunta o tradita.

Gli avvenimenti di ieri dall’Afghani-
stan, l’agguato alla carovana di reporter
internazionali, gli omicidi a sangue fred-
do, l’assassinio di una giornalista italia-
na, Maria Grazia Cutuli, hanno fatto per-
dere a molti Gr e Tg l’ingessatura con cui
anche i fatti di guerra vengono seguiti,
calibrati, misurati con il cronometro e
con il bilancino della politica: l’emozio-
ne, il soprassalto di dolore e orgoglio
professionale, hanno restituito al meglio
al mezzo radio-televisivo le sue doti di
strumento di informazione di grande im-
mediatezza. Senza veli. Senza censure.

Come l’11 settembre, quando le im-
magini no-stop hanno occupato gli

schermi, le notizie riempito i canali ra-
dio.

Ma quel 10 novembre, a due mesi
dalle Twin Towers, le radio e le tv aveva-
no modo di ragionare a tavolino sul da
farsi, con poche alternative di cronaca
possibili: nelle redazioni si attendevano
incidenti di piazza per l’incontro delle
due contrapposte manifestazioni, oppu-
re - ipotesi ritenuta dai più meno proba-
bile - una tranquilla giornata con la gen-
te in piazza da una parte per manifestare
la sua fedeltà filoberlusconiana, dall’altra
il proprio pacifismo.

Pioveva, quel giorno. Pioveva e c’era
più gente del previsto alla manifestazio-
ne no-global. Pioveva e c’era meno gente
del previsto alla rileccata manifestazione

di Giuliano Ferrara (che firmava autogra-
fi) e del Presidente del Consiglio, con il
solito sfondo di cartapesta con cielo az-
zurro e nuvolette bianche.

Come hanno reagito le radio e le tv?
Tutte le testate radiotelevisive hanno an-
ticipato le manifestazioni fin dal giorno
prima, nei titoli di testa (ha fatto eccezio-
ne - come altre volte - il Tg5: non titoli di
testa ma servizio di cronaca nel corso del
tg). La giornata dei due eventi, invece,
secondo la radio e la tv ha finito per
diventare quella dell’ «Usa-Day», con la
diretta di Raiuno e di La7, la passerella
dei vip, le bandiere. E poco importava se
a piazza del Popolo c’era un terzo della
gente rispetto all’altra manifestazione: lì
c’era Berlusconi.

Scontato l’entusiasmo di Emilio Fe-
de su Retequattro, che ha trasmesso e
poi replicato per due volte, integralmen-
te, l’intervento del Presidente del Consi-
glio (ma dobbiamo davvero abituarci al-
l’idea che l’atteggiamento filogovernati-
vo di Fede sia «scontato», o vale anche
per lui che la tv, pubblica o privata, per
sua natura deve essere strumento di in-
formazione e di servizio, soggetto a rego-
le valide per tutti?).

L’«osservatorio sull’informazione ra-
dio-tv» dei Ds ha registrato parole e mi-
nuti di tutti i gr, di tutti i tg di quel
giorno: il risultato è sconfortante. Il Tg1
delle 20 ha dedicato 5 minuti all’Usa-day
(di cui 3 minuti a Berlusconi), 2 minuti e
15 ai no global, 1 minuto e 50 a Rutelli e

Fassino a Taranto. Il Tg2 delle 20,30 ha
dedicato 5 minuti e 25 a Berlusconi, 2 e
10 ai no-global, 1 e 35 all’Ulivo. Il Tg3
delle 19 ha dato 4 minuti e 50 a Berlusco-
ni, 3 e 30 ai no-global e 2 e 35 all’Ulivo.
Onore al Gr1 delle 8 del mattino: 3 minu-
ti e 30 sia all’Usa-day che ai pacifisti,
circa la metà a Fassino e Rutelli. E a
Mediaset? Il Tg5 ha lasciato lo schermo
per 7 minuti e 15 al suo proprietario,
circa la metà (3 e 05) a no global e 2 e 05
all’Ulivo. Studio aperto ha lasciato per 8
minuti e mezzo lo schermo all’Usa day e
3 minuti ai no-global. Emilio Fede,a par-
te le repliche, ha dedicato 60 minuti (ses-
santa) a Berlusconi e 3 minuti e 30 ai
no-global. I numeri, ogni tanto, parlano
da soli...

Quasi tutti i telegiornali Rai e Mediaset in corsa per privilegiare la manifestazione con il presidente del consiglio rispetto ai 100mila pacifisti scesi in piazza contemporaneamente

Quanto piace alle tv Berlusconi nel presepe di Piazza del Popolo

Al centro, il Teatro
degli Arcimboldi, che
sostituirà La Scala
durante il restauro.
Nella foto piccola ,
Mariella Devia
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

In originale Cats and Dogs, frase
che in inglese suona buffa e pro-
verbiale (nella lingua di Shakespe-
are, dire «piovono cani e gatti» è
come per noi dire che piove a
catinelle). È un film per bambini
che potrebbe stregare anche i
grandi, soprattutto se cino/gattofi-
li. Si immagina che sul pianeta
Terra sia in corso da secoli una
feroce guerra fredda fra cani e gat-
ti, della quale i padroni umani dei
simpatici animali sono del tutto
ignari.

Il destino
di un cavaliere
La tavola rotonda non c'entra: la
fonte d'ispirazione sono i Raccon-
ti di Canterbury e Chaucer compa-
re come personaggio.
Lo scudiero di un cavaliere si im-
possessa delle insegne del padro-
ne morto, e usa la sagacia dello
scrittore per inventarsi una genea-
logia illustre. Ovviamente divente-
rà un eroe.
Dirige Brian Helgeland, il prota-
gonista è il nuovo «belloccio» He-
ath Ledger. Purtroppo il suo per-
sonaggio si chiama Thatcher.

Tratto dal best seller della giorna-
lista inglese Helen Fielding il film
è diventato in breve tempo la bib-
bia dei singles di tutto il mondo.
Con Renée Zellweger nelle vesti
della protagonista si racconta la
vita di una comune trentenne in-
glese single, grassottella, intelli-
gente, ma che finisce sempre per
fare la figura della scemotta in
qualsiasi situazione pubblica si
trovi. Fuma 40 sigarette al giorno,
lavora in una casa editrice, ma
alla fine...

Commedia giovanilistica che vor-
rebbe replicare il successo di L'ul-
timo bacio di Gabriele Muccino.
Il protagonista è lo stesso (Stefa-
no Accorsi), ma l'impianto narra-
tivo è assai più debole e con qual-
che eccesso di cinefilia un po' ri-
masticata. Bravo il giovane attore
Libero De Rienzo, partner di Ac-
corsi che spesso gli ruba la scena.
Lo firma il giovane regista esor-
diente Marco Ponti, un passato
da copywriter e assistente di Se-
miotica all'Università di Torino.

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

È il nuovo film di John Singleton,
regista che illuse un po' tutti con il
notevole, ma forse sopravvalutato,
Boyz'n the Hood, girato a soli 23
anni. In seguito ha fatto diversi
film bruttini e nel 2000 si è riscatta-
to con l'energio Shaft. Qui prova la
via della commedia etnica, che pe-
rò non è nelle sue corde: la storia
di un ragazzo che non vuol cresce-
re, pur avendo un figlio e molte
donne, sarebbe stata sulfurea e di-
vertente in mano a Spike Lee, non
a lui. Destinato a sparire presto.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Il voto è segreto
100 posti commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi

14,30-16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50 (£ 7.000) 20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,45 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Codice: Swordfish
318 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,10-17,20 (£ 7.000) 19,40-22,00 (£ 10.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 E morì con un felafel in mano
108 posti drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R.

Bohringer
15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Moulin Rouge!
120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 La nobildonna e il duca
90 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Gocce d'acqua su pietre roventi
191 posti drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,30 (£ 8.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 American Pie 2
116 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
118 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Santa Maradona
313 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn Il mandolino del capitano Corelli
329 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13

Riposo

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
20,00-22,30 (£ 11.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

15,00-18,00-21,00

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Original sin
1169 posti thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane

14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
537 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 3 The score
250 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 4 The Others
143 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 5 Il quarto angelo
171 posti thriller di J. Irvin, con J. Irons, C. Rampling, F. Whitaker

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)

sala 6 Il mandolino del capitano Corelli
162 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,45-22,35 (£ 14.000)
sala 7 Streghe verso Nord
144 posti commedia di G. Veronesi, con T. Mammucari, E. Seigner, P. Sorvino

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 8 Ravanello pallido
100 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 9 Nella morsa del ragno
133 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 10 A.I. - Intelligenza Artificiale
124 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Indiavolato

commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Hedwig la diva con qualcosa in più
250 posti commedia di J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Tre mogli
249 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 5 La maledizione dello Scorpione di Giada
141 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Streghe verso Nord
74 posti commedia di G. Veronesi, con T. Mammucari, E. Seigner, P. Sorvino

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Hedwig la diva con qualcosa in più

commedia di J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Adele H., una storia d'amore

drammatico di F. Truffaut, con I. Adjani, B. Robinson, S. Marriott
16,00-20,00 (£ 8.000)
Gli anni in tasca
di F. Truffaut
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Come cani
e gatti

Il diario
di Bridget Jones

Santa
Maradona

Baby
Boy

Vajont
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Dallo stesso regista di La cena dei
cretini, Francis Veber, un’altra esi-
larante commedia. Pignon (Da-
niel Auteil) è un mediocre impie-
gato che sta per essere licenziato
da una fabbrica che produce pre-
servativi. Giunto al colmo della
disperazione decide di farla finita,
Ma ecco l’idea che lo salverà: l’uo-
mo si finge omosessuale. Licenzia-
re un gay sarebbe «politicamente
scorretto»... E, infatti, la direzio-
ne dell’azienda ritratterà sul suo
licenziamento.

L’apparenza
inganna

tr
am

e

Marco Risi dopo lo sfortunato Ul-
timo capodanno punta su una
commedia on the road. Come sug-
gerisce il titolo le protagoniste so-
no tre donne, anzi tre mogli: Bea-
trice (Francesca D'Aloja) un’ anti-
patica alto borghese, Bianca (Iaia
Forte) una casalinga frustrata e
Billie, giovane «borgatara». Tutte
e tre si ritroveranno in Argentina
alla ricerca dei loro consorti, spari-
ti, guarda caso, dopo la scoperta
di un grosso ammanco nella ban-
ca dove lavoravano insieme.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Il deserto iraniano. Un’urna elet-
torale lanciata dal cielo. Una scru-
tatrice e un soldato a confronto
nel corso di un viaggio alla ricerca
di potenziali elettori.
Divertente e toccante commedia
dell’assurdo firmata dall’iraniano
Babak Payami, regista trentacin-
quenne tornato nel suo paese do-
po aver vissuto a lungo in Cana-
da. Tante risate per riflettere sul
valore della democrazia, ma so-
prattutto sulla condizione delle
donne in Iran.

Dall'omonima pièce di R. W. Fas-
sbinder, Tropfen auf heisse Steine,
un film del francese François Ozon.
Sullo sfondo della Germania degli
anni Settanta, Leopold un cinquan-
tenne uomo d'affari conosce Franz,
un giovane di 19 anni e lo invita da
lui. Ne nasce una appassionata sto-
ria d'amore. Presto, però, il gioco
dei ruoli e della manipolazione si fa
sentire e i due uomini vedranno so-
lo le differenze che li dividono. Ma
l’arrivo improvviso delle rispettive
ex-fidanzate cambierà la situazione.

Cefalonia - Grecia - all’indomani
dell’8 settembre ‘43. Sull’isola che
fu scenario della strage della divi-
sione Aqui, un melodrammone
firmato da John Madden (regista
di Shakespeare in love) che punta
tutto sull’amore. Quello di una
bella isolana (Penelope Cruz) e il
Capitano Corelli (Nicolas Cage).
Tanto folklore, musica di mando-
lino, «sviste» storiche e luoghi co-
muni sugli italiani. Accese le pro-
teste dei nostri reduci della divi-
sione Aqui.

teatri

Tre
mogli

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 22 novembre ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family
riduzione di G. Tronconi regia di R. Mazzarella in collaborazione con P.
Oriani con R. Mazzarella, D. Ghezzi, P. Carrone, R. Botta, S. Lerpini, N.
Pecchioli, A. Oliveri, V. Tonni, G. Bellavita, P. Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Vestire gli ignudi di L. Pirandello regia di A. Raimondi
con M. E. D'Aquino, M. Loreto, R. Magherini, A. Raimondi, C. Liuzzi, V.
Todisco Grande presentato da Comp. Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 The Clown Shakespeare Company di F. Niccolini regia di
C. Rossi con R. Abbiati, B. Ferrari, C. Pastori presentato da Teatro
d'Artificio

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Il Testamento di Monsieur Marcelin di S. Guitry regia di
G. Bosetti con G. Bosetti, M. Bonfigli, F. Passatore, E. Croce

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Il Bilasciò di e con N. Balasso regia di P. Migone
presentato da Zelig Banana's

CIRCO LIDIA TOGNI
Area Ex Varesine - Tel. 02.76001631
Evento - Spettacolo Nazionale Brasiliano da lunedì a sabato ore 17.00
e ore 21.15 - domenica e festivi ore 10.00, 15.30, 18.30

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Melos di e diretto da L. Sastri con L. Sastri, A. Federico,
G. Venditto, A. Oliviero, S. Minale presentato da Kosa srl

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: domani ore 21.30 Piacere Divino di e con A.
Nogara regia di J. P. Coffe
Sala Grande: giovedì 22 novembre ore 20.30 La Moscheta di A. Beolco
(detto il Ruzante) regia di C. Longhi con F. Branciaroli, P. Bessegato, V.
Pornaro, A. Zanoletti

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Quintetto apparecchiature da camera in cinque stanze.
Partitura di teatro/danza liberamente ispirata a «La casa delle sette
sorelle» di Elle Eggels musiche originali di Sandro Mandria regia di
Maria Paola Cordella

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 ... e mi ritorni in mente regia di R. Giordano con J. Calà,
M. Miconi

LG PALACE
Via Palatucci
Oggi ore 20.45 L'avaro di Molière regia di Jér™me Savary con Simona
Marchini, Alessandro Haber

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Domenica 25 novembre ore 22.00 Musicalmente scorretto ministoria
della canzone d'autore italiana ideazione di G. Monti regia di C. C. Capelli
presentato da Teatro Litta e Fort Alamo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 é ricca, la sposo e l'ammazzo di M. Scaletta regia di S.
Japino con G. D'Angelo, L. Lattuada, M. Gammino, M. Manca, M. Lovoi,
S. D'Angelo, A. Ralli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 La piccola bottega degli orrori di H. Ashman regia di S.
Marconi con R. Casale, M. Frattini, C. Reali presentato da Comp. Della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Giovedì 22 novembre ore 21.00 Il Maleficio della farfalla di F. Garcia
Lorca regia di E. De' Giorgi con A. Farenga, E. Ratti, G. Lamanna, S.
Pepe, V. Veronese, M. Brigida presentato da Associazione Teatrale Duen-
de

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Domani ore 21.00 Un uomo solo al comando di A. Bianchi Rizzi regia di
M. Rampoldi con C. Todeschi, S. Togni, G. Gobbi, G. Machelli, N. Bonati
presentato da Teatro Cultura Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di P. Asmussen regia di L. Loris
con G. Battaglia, G. Franzoni, E. Callegari, N. Mandelli, M. Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00 Scopri il teatro con Arlecchino mostra interattiva presen-
tato da Festival dei Bambini info: 02/72333222 (per le scuole)

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 9.30 e 11.00 (per ragazzi dai 4 agli 8 anni) Non si può andare
avanti così di A.M. Ponzellini con R. Meregalli, A.M. Ponzellini presenta-
to da Elsinor
Oggi ore 16.00 (per ragazzi dagli 8 ai 14 anni) ingresso libero Piccola
Storia del Rock di L. Gentile con L. Gentile, M. Colò, W. Muto, M. Molè,
L. Definti, S. Cattaneo presentato da Elsinor

SALA LEONARDO

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 21.00 Un bacio... un bacio ancor... un altro bacio di Bruno
Stori con P. Crecchi, C. Guain, M. Rinaldio

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Una giornata particolare di E. Scola, R. Maccari, G.
Fantoni regia di M. Bernardi con P. Milani, C. Simoni presentato da
Teatro Stabile di Bolzano

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Chi ruba un piede è fortunato in amore di D. Fo regia di
A. Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G.
Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Zoo di vetro di T. Williams regia di F. Bruni con I.
Marinelli, E. Russo, A. Gattinoni, O. Cinque presentato da Teatridithalia

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Riposo

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Il mago di Oz di Frank Baum regia di Cosetta Colla con la
Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00 Un modo di figure d'ombra mostra interattiva a cura di
Teatro Gioco Vita presentato da Festival dei Bambini info: 02/72333222
(per le scuole)

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di M. Romeo Piparo con
S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Don Chisciotte di B. Polivka con V. Bongiorno, P.
Lenardon, C. Rossi presentato da Filarmonica Clown

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7
dicembre ore 18.00 fuori abb. Otello

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Riposo

Il voto
è segreto

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Storie

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler
21,00

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Rassegna

21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Spettacolo teatrale

21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
20,00-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

L'erba di Grace
commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
20,20-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
20,00-22,30

sala 2 Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,30-20,15-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Tutta la conoscenza del mondo

drammatico di E. Puglielli, con G. Mezzogiorno, M. Bonini, C. Guain
21,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,45-18,00-20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
15,45-20,00-22,40 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30-17,50-20,10-22,40

270 posti Il quarto angelo
thriller di J. Irvin, con J. Irons, C. Rampling, F. Whitaker
16,00-18,10-20,30-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
15,30-17,50-20,10-22,40 (£ 13.000)

157 posti Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

180 posti Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Non uno di meno

drammatico di Z. Yimou, con W. Minzhi, Z. Huike
20,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,15-22,40
Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
20,05-22,40
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
20,10-22,45
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
20,10-22,45
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,30-17,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,10-22,35

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
17,00-22,30
Indiavolato
commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
20,00
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
17,00-20,00-22,30
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
17,00-20,00-22,30
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
17,00-20,00-22,30
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
17,00-20,00-22,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,00-22,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,00-22,30
Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
17,00-20,00-22,30
Streghe verso Nord
commedia di G. Veronesi, con T. Mammucari, E. Seigner, P. Sorvino
17,00-20,00-22,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-22,30
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00-20,00
Il quarto angelo

thriller di J. Irvin, con J. Irons, C. Rampling, F. Whitaker
17,00-20,00-22,30
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
22,50

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
20,10-22,30 (£ 7.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (£ 7.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Il giardino delle vergini suicide

drammatico di S. Coppola, con J. Woods, K. Turner, K. Dunst
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
19,50-22,30 (£ 8.500)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
20,30-22,30 (£ 8.500)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
20,10-22,30 (£ 8.500)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 8.500)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30-22,30 (£ 8.500)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30 (£ 8.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
100 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Nella morsa
del ragno

Il mandolino
del capitano Corelli

Gocce d’acqua
su pietre roventi
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Raiuno 20.45
L’ANGOLO ROSSO - COLPEVOLE FINO A
PROVA CONTRARIA
Regia di Jon Avnet - con Richard Gere, Bai
Ling, Bradeley Whitford, Tsai Chin. Usa
1997. 122 minuti. Drammatico.

Un manager americano viene
arrestato dopo il rinvenimento
di una prostituta morta. Lo di-
fende un'avvocatessa intelligen-
te ma, naturalmente, politicizza-
ta. Pur in condizioni proibitive
l’uomo d’affari riesce a venirne
fuori, grazie alla donna e all'in-
tervento di un ufficiale che pos-
siede un rimasuglio di onestà.

Rete 4 1.10
VEDO NUDO
Regia di Dino Risi - con Nino Manfredi,
Sylva Koscina, Enrico Maria Salerno. Italia
1969. 119 minuti. Commedia.

Film a episodi: un ferito ha la
sventura di essere soccorso da
un’attrice; un uomo sfugge alla
condanna per violenza a una
gallina perchè provocato; la stra-
na corrispondenza tra due im-
piegati; i difetti di un culturista
e quelli di una vergine troppo
ansiosa; un mago della pubblici-
tà erotica incomincia a veder nu-
de tutte le donne che incontra.

Raidue 0.15
ROSEMARY’S BABY
Regia di Roman Polanski - con John Cas-
savetes, Maurice Evans, Mia Farrow, Ruth
Gordon. Usa 1968. 136 minuti. Horror.

Il figlio di Rosemary, secondo
una vicina di casa che l'ha assi-
stita e del marito stesso, è morto.
Per caso la donna scopre una
messa nera nella quale un neo-
nato è il protagonista. La donna
comprende l'atroce verità: il ma-
rito ha ceduto il figlio in cambio
del successo. Il bimbo è comun-
que il figlio e Rosemary accetta
di prendersi cura di lui.

Raiuno1.55
PASSEGGIATA NEL BUIO
Regia di Philip Ridley - con Brendan Fra-
ser, Ashley Judd, Viggo Mortensen. Usa
1995. 96 minuti. Drammatico.

Darkly Noon è un giovane che
ha sempre vissuto in maniera
riservata e distante dalla vita cit-
tadina. La morte dei genitori lo
getta allo sbando e viene ritrova-
to in stato confusionale in una
foresta da una ragazza, Jamie.
La ragazza lo soccorre e lo ospita
nella sua casa dove Darkly ha
occasione di conoscere la
“civiltà” e l’universo femminile.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

L'Italia è interessata dal passaggio di un sistema nuvoloso; al suo seguito
permarranno condizioni di spiccata instabilità atmosferica.

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali annuvolamenti.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con locali annuvolamen-
ti sui rilievi. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile con locali e
brevi rovesci, ma con tendenza ad ampie schiarite.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e Sardegna: poco
nuvoloso salvo locali annuvolamenti. Sud e Sicilia: nuvolosi-
tà variabile a tratti intensa con locali rovesci temporaleschi
che interesseranno le regioni del basso Tirreno e la Sicilia.

BOLZANO 0 9 VERONA 4 8 AOSTA -2 6

TRIESTE 9 9 VENEZIA 5 10 MILANO 6 8

TORINO 1 7 MONDOVÌ 3 6 CUNEO 2 6

GENOVA 9 9 IMPERIA 11 15 BOLOGNA 5 6

FIRENZE 8 10 PISA 10 13 ANCONA 9 9

PERUGIA 8 13 PESCARA 7 13 L’AQUILA 4 8

ROMA 10 15 CAMPOBASSO 7 11 BARI 9 17

NAPOLI 7 18 POTENZA 8 13 S. M. DI LEUCA 13 17

R. CALABRIA 16 22 PALERMO 16 20 MESSINA 16 19

CATANIA 11 20 CAGLIARI 12 16 ALGHERO 8 16

HELSINKI -4 5 OSLO -5 1 STOCCOLMA 2 7

COPENAGHEN 6 9 MOSCA 0 1 BERLINO 6 7

VARSAVIA 3 5 LONDRA 7 9 BRUXELLES 4 8

BONN 2 7 FRANCOFORTE 2 4 PARIGI 2 4

VIENNA -1 1 MONACO -1 3 ZURIGO -1 2

GINEVRA 3 5 BELGRADO -2 9 PRAGA 1 2

BARCELLONA 6 12 ISTANBUL 5 11 MADRID -1 8

LISBONA 7 12 ATENE 9 14 AMSTERDAM 7 10

ALGERI 10 21 MALTA 19 22 BUCAREST -7 8

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1 / CCISS. 
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Evelin”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroughs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm.
“Il filantropo”. Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.40 TG PARLAMENTO. Attualità
16.45 TG 1. Notiziario
17.00 44° ZECCHINO D’ORO. Musicale.
“Rassegna Internazionale di canzoni 
per bambini”. Conducono Ettore Bassi 
e Monica Leofreddi. Con il Piccolo Coro
“Mariele Ventre” dell’Antoniano.
Regia di Furio Angiolella
18.50 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.10 ACQUARELLI D’ITALIA. Rubrica
6.35 ASPETTANDO L’EURO. Rubrica
6.45 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore
9.55 LA PAZZA VITA 
DELLA SIGNORA HUNTER. Telefilm. 
“Il giorno del ringraziamento”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Attualità. “Colleghi miei”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: Notizie. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 EAT PARADE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.15 THE PRACTICE - PROFESSIONE
AVVOCATI. Telefilm. “Il valore della vita”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno:
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 
“Armi on line”

6.00 RAI NEWS 24 - 
MORNING NEWS. Contenitore
8.05 IL GRILLO. Rubrica
“Andrea Branzi: Arte applicata”
8.35 CAPIRE L’ECONOMIA. Rubrica
“Mercato del lavoro e disoccupazione”
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba. 
A cura di Angela Fortunato
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario
12.55 TG 3 PARI E DISPARI. Rubrica.
A cura di Ilda Bartoloni
13.10 MATLOCK. Telefilm. “Il ricatto”.
Con Andy Griffith. 1ª parte
13.10 TRIBUNE ELETTORALI
REGIONALI. Attualità.
“Per la sola regione Sicilia”
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica
15.50 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore per bambini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci. 
All’interno: 19.00 Tg 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
7.30 MANUELA. Telenovela
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 IL CARDINALE. 
Film (USA, 1963). 
Con Tom Tryon, Romy Schneider, 
Carol Lynley, Raf Vallone. 
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: Meteo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “Due centimetri in meno”.
Con Ray Romano, Patricia Heaton
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm. 
“Una famiglia normale”. Con Amy
Brenneman, Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, 
Mavi Felli, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 LA GUERRA DI EDDIE. Film Tv
(USA, 1994). Con Cameron Bancroft,
Blair Brown. Regia di Randall Zisk.
All’interno: 17.00 TgCom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 CHI VUOL 
ESSERE MILIARDARIO. Gioco.
Conduce Gerry Scotti

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Essere o non essere”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius Mc Crazy. 
2ª parte
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“Pazzo d’amore”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“La retta via”. Con Tom Selleck
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“Il predatore”. Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. 
Telefilm. “L’ultimo dei Mochica”.
Con Tia Carrere, Christien Anholt, 
Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. 
“L’incubo a quattro ruote”.
Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, Beth Broderick
17.35 SHEENA. Telefilm. 
“Creatura selvaggia”.
Con Gena Lee Nolin, 
John Allen Nelson
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

14.30 TRL. Musicale. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 TRL. Musicale
16.30 MAD 4 HITS. Musicale.
“Video a rotazione”
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale.
“Video richieste”. Conducono Fabrizio
Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Show. 
Conduce Francesco Mandelli
20.00 MTV US TOP 20. Musicale.
“La classifica dei singoli più venduti in US”
22.30 LOVELINE. Talk show. 
Conduce Camila Raznovich
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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15.00 ASSO. Film commedia
(Italia,1981). Con Adriano Celentano. 
Regia di Castellano e Pipolo
17.00 LA DONNA PERDUTA. 
Film sentimentale (Italia, 1941). 
Con Luisella Beghi, Carlo Campanini.
Regia di Domenico Gambino
19.00 DONNA È BELLO. Film drammatico
(Italia, 1974). Con Andrea Ferreol. 
Regia di Sergio Bazzini
21.00 VILLA DA VENDERE. 
Film commedia (Italia, 1941). 
Con Vera Carmi. Regia di Ferruccio Cerio
23.00 LE PIACEVOLI NOTTI. Film
commedia (Italia, 1966). Con Vittorio
Gassman. Regia di Armando Crispino
1.00 IL PENTITO. Film drammatico
(Italia, 1985). Con Franco Nero

8.00 CALL GAME. 
Contenitore. “Il primo programma 
interattivo di quiz, puzzle 
e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. “La sella d’argento”
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Con Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. 
Gioco. “Il nuovo gioco 
virtuale da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA . Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 KUNG FU - LA LEGGENDA 
CONTINUA. Telefilm
19.00 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.45 L’ANGOLO ROSSO - 
COLPEVOLE FINO A PROVA CONTRARIA.
Film drammatico (USA, 1997). 
Con Richard Gere, Bai Ling, Bradeley
Whitford, Tsai Chin. Regia di Jon Avnet
23.00 TG 1. Notiziario
23.05 PORTA A PORTA. Attualità
0.15 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 LE INTELLIGENZE SCOMODE DEL
NOVECENTO. Rubrica. “Mario Sironi”
1.25 SOTTOVOCE. Attualità
1.55 PASSEGGIATA NEL BUIO. 
Film (USA, 1997). Con Brendan Fraser,
Ashley Judd, Viggo Mortensen

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Un ballo in maschera”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 STREGHE. Telefilm. 
“Le nove vite del gatto” - 
“La scatola dei peccati”.
Con Alyssa Milano, Shannen Doherty,
Holly Marie Combs
22.35 FRIENDS. Telefilm. 
“Serata rubata” - “Il libro di Rachel”
23.25 TG 2 - NOTTE. Notiziario
23.55 TG PARLAMENTO. Attualità
0.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.15 ROSEMARY’S BABY - NASTRO
ROSSO A NEW YORK. Film (USA, 1968).
Con Mia Farrow, John Cassavetes,
Charles Grodin, Ruth Gordon
2.20 ITALIA INTERROGA. Attualità

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
20.50 CHI L’HA VISTO?
Rubrica di attualità.
Conduce Daniela Poggi. 
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Notiziario
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità
23.20 LA FINE DELLO STATO PADRONE.
Rubrica di attualità. “La scuola”
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 MEDIAMENTE. Rubrica
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. “Eveline”
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore
di attualità

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela
20.45 L’INCARICO. Film spionaggio
(USA, 1997). Con Aidan Quinn, 
Ben Kingsley, Donald Sutherland, 
Liliana Komorowska. Regia 
di Christian Duguay. All’interno: Meteo
23.00 LA TETA Y LA LUNA. 
Film grottesco (Spagna/Francia, 1994).
Con Gerard Darmon, Mathilda May, 
Biel Duran, Miguel Poveda. 
Regia di Bigas Luna. All’interno: Meteo
0.40 CIAK SPECIALE. Rubrica
0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
1.10 VEDO NUDO. Film (Italia, 1969).
Con Nino Manfredi, 
Sylva Koscina, Nerina Montagnani, 
Enrico Maria Salerno. All’interno: Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 DISTRETTO DI POLIZIA 2.
Telefilm. “Faccia a faccia” - 
“La resa dei conti”. Con Isabella Ferrari,
Giorgio Tirabassi, Ricky Memphis, 
Lorenzo Flaherty
23.05 GRANDE FRATELLO. Real Tv
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)

21.00 PROPOSTA INDECENTE. Show.
Conduce Luca Barbareschi
23.10 PRESSING CHAMPIONS
LEAGUE. Rubrica.
Conduce Massimo De Luca
0.20 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. Notiziario
0.30 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. (R)
1.30 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. “La chiromante”
2.00 ZANZIBAR. Situation comedy. 
“Il caso di Dora”
2.30 MACISTE NELLA TERRA 
DEI CICLOPI. Film (Italia, 1961). 
Con Gordon Mitchell, 
Raffaella Carrà, Chelo Alonso

CANALE 5
�����
�����
�����

�������
�������

���������
���������

�����������
�����������

�������������
�������������

���������������
�����������������

���������������������
�����	
� �������������������������
�������� �����������������������������

����	������������	�� ���������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������

�����������������������
�������������������������������������������������������������
���������������������
���������������������������������������������������������������

���������������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������������

���������
���������������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������������������������
���������	������������������������������������������������������������������������
��������������������
����������������������
����������������������
����������������������
��������������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������������

��������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������
���� �����������������������������������������������������������������

�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������

�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
��������������������
��������������������
��������������������
��������������������
��������������������
������������������������������������������	��
���������������������������������������������������	��

��������������������������������������������������������	�
�����������������������������������������������������������	���
�������������������������������������������������������������	���
���������������������������������������������������������������	��
�����������������������������������������������������������������	
��
�������������������������������������������������������������������
�
���������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
�������������������������� ���������������������������������
������������������������ ���������������������������������

�������������������������������
�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������

����������������������	
 �����������������������������
������������������������
� �������������������������������
�������������������������
 �������������������������������
���������������������������� ���������������������������������
���������������������������	��������������������������������������
�����������������������������	������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������

��������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������

�������������������������������������������������������
���������������������������������������������������

����������������������������������������������
������������������������������������

����������������������������

ITALIA 1
������������������������������������������������������������	��

������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������

�����������������������������
�����������������������������
�����������������������������

�����������������������������
������������	� �����������������������������

����������������	
 �����������������������������
���������������������� ���������������������������
���������������������	
�������������������������������

��������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������
��������������������������
�����������������������������

����������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������
���������������������������������������������������
����������������������������������������������
���������������������������������������������
�����������������������������������������

������������������ ��������������
�������������� ������������
���������� ����������

������

������������������������������������������������������������	
�
���������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������
���������������� �����
���������������� �����
���������������� �����
�������� �������
�������� �������
�������� �����
�������� �����
�������� �������
�������� �����
�������� �����
�������� �������
���������������� �������
���������������� ����
���������������� ����
���������������������������������� ������
���������������������������������� ������
���������������������������������� �����

������ �������
���� �������

������ �����
������ �����
������ �������
���� �������

������������	� ������ �����
����������������	
 ������ �������

���������������������� ���� �������
���������������������� ���� ����

��������������������������������� ����
�������������������������
������� ������
������������������������������� ������
��������������������������������� ����
���������������������������� ������

���������������������������� ������
����������������������� ����
�������������������������� ����
�������������������������� ������
�������������������������� ������
��������������������� ����
���� ����������� ������
���� ��������� ������
��������������������� ����
������������������ ����
������������������������������� ������
�������������������������������	��������
���������������������������������	
�����
�����������������������������������������
����������������������������	���������
������������������������������	�������

������������������ �������	������
�������������� ������������
���������� ����������

����

������������������������������	� �������������������������������	��
��������������������������������	� �����������������������������������	��

��������������������������������	���������������������������������������	
��
����������������������������������	������������������������������������������
�
������������������������������������	���������������������������������������������
���������������������������������������	
����������������������������������������������

�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������
������������������������������������������������������������������

������������������������������������������������	
���������������������
���������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������

���������������������������������������������������������������������������
�������������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������� ���������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
�����������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������������������������
������������������������������������ �����������������������������
������������������������������������ �����������������������������
������������������������������������ ���������������������������
������������������������������������ ���������������������������
������������������������������������ ���������������������������
������������������������������������ �����������������������������
������������������������������������ ����������������	�����������������

���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������
���������������������������������� ����������������������������������
���������������������������������� ����������������������������������

������������������������������������ ����	��������������������������������
������������������������������������ �������������������������������������
������������������������������������ �������������������������������������

���������������������������������� �������������������������������������
���������������������������������� ����������������������������������

������������������������������������ ����������������������������������
���������������������������������� ��������������������������������

���
�����	
����	
�� ��!���� ��	�����	
�
����������������"� ������#����������������������������"��������#��
������
������������������
���������������������������������������������������
�����
�������������
����������������������������������	
�����������$��
��������������������
���������������������������������������������
��������������������������������������������������������%���������������
����������������������������������������������������������������#���������������
���������������������� ����

RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 - 
8.43 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo 
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.05 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 GR 1 AFFARI
18.00 GR 1 - BIT
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.38 ZONA CESARINI
20.40 GR 1 CALCIO. CHAMPIONS
LEAGUE. “Galatasaray - Roma”
21.38 GR MILLEVOCI
22.43 UOMINI E CAMION
23.00 GR 1 - GR PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30 - 
8.47 LE AVVENTURE DI TEX WILLER
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 VIVA RADIODUE!
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 DIACO PENSIERO
16.33 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUEi

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45
- 18.45 - 22.45 - 
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTREMONDO
10.30 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A:
12.15 CENTO LIRE.
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 ACCADEMIA DI SANTA CECILIA
22.00 DA POETA A POETA
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 GRIDLOCK - LA CITTÀ 
IN PERICOLO. Film Tv (USA, 1996). 
Con David Husselhoff. 
Regia di Sandom Stern
22.40 DIARIO DI GUERRA - 
SPECIALE TG LA7. Attualità
23.55 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO. Talk show
1.00 FASCIA PROTETTA. Varietà. (R)
1.25 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco. (R)
1.50 OASI. Rubrica (R)
2.45 FLUIDO. Rubrica Con Alvin. (R)
3.10 IBIZA. Musicali. (R)

14.50 THE CONFESSION. Film dram-
matico (USA, 1999). Con Alec Baldwin.
Regia di David Jones
16.45 SUPERMAN III. Film fantastico
(USA, 1983). Con Christopher Reeve.
Regia di Richard Lester
19.00 MATINÉE. Film commedia 
(USA, 1993). Con John Goodman. 
Regia di Joe Dante
20.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 BEEFCAKE. Film drammatico
(Canada/Francia/GB, 1999). Con Daniel
MacIvor. Regia di Thom Fitzgerald
22.30 EXTRA. Rubrica di cinema
22.50 IL MISTERO DI SLEEPY
HOLLOW. Film fantastico (USA, 1999).
Con Johnny Depp. Regia di Tim Burton

15.00 PERICOLO PREDATORI.
Documentario. “Cobra: il re dei serpenti”
16.00 SCIENZA. Documentario
16.30 SCIENZA. Documentario
17.00 UN’ODISSEA AFRICANA.
Documentario
18.00 PANORAMICA AFRICANA.
Documentario. “Gli spazzini della savana”
18.30 NATURA. Documentario
19.00 UN LAVORO DA CANI.
Documentario. “MacKenzie, Bear e Tess”
19.30 LA RICERCA DI NICK.
Documentario. “I serpenti di mare”
20.00 AVVENTURA. Documentario
21.00 PERICOLO PREDATORI.
Documentario. “Cobra: il re dei serpenti”
22.00 SCIENZA. Documentario
22.30 SCIENZA. Documentario

13.55 THE GOLDEN BOWL. Film
drammatico (USA/Francia/GB, 2000).
Con Uma Thurman. Regia di James Ivory
16.05 C.S.I. CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
16.50 LA MAPPA DEL MONDO. 
Film drammatico (USA, 1999). Con
Sigourney Weaver. Regia di Scott Elliott
19.00 BIBO PER SEMPRE. 
Film commedia (Italia, 2000). 
Con Teo Teocoli. Regia di Enrico Coletti
20.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 UN RACCONTO DI BOXE. Doc.
21.55 CONTROVENTO. Film (Italia,
2000). Con Margherita Buy. 
Regia di Peter Del Monte
23.35 EFFETTI COLLATERALI. Film com-
media (USA, 1999). Con Marlon Wayans

11.00 CALCIO.LIGA.
Alaves - Celta Vigo. (R)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Atalanta - Venezia. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 FOOTBALL. NFL. 
Minnesota - New York Giants
17.00 ZONA GOL. Rubrica sportiva. (R)
18.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Tottenham - Arsenal. (R)
19.30 +GOL MONDIAL. Rubrica sportiva
20.30 ZONA MONDO. Rubrica sportiva
21.00 OMICIDI DI CLASSE. Film thriller
(USA, 1998). Con Matthew Lillard. 
Regia di Dan Rosen
22.30 FOOTBALL. NFL. 
Minnesota - New York Giants. (R)
0.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva

14.15 SI FA PRESTO A DIRE AMORE.
Film commedia (Italia, 2000). Con Enrico
Brignano. Regia di Enrico Brignano
15.45 BABE VA IN CITTÀ. Film fantastico
(USA, 1998). Con Magda Szubanski.
Regia di George Miller
17.20 VELENO. Documentario
18.20 KIPPUR. Film drammatico
(Francia/Israele, 2000). 
Con Liron Levo. Regia di Amos Gitai
20.20 SCALAMARA. Documenti.
“I diari della sacher”
21.00 AVVISO DI CHIAMATA. 
Film commedia (USA, 2000). 
Con Meg Ryan. Regia di Diane Keaton
22.35 STORIE DI UN DELIRIO 
ORGANIZZATO. Teatro prosa. 
Con Paolo Rossi
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Maria Serena Palieri

F
rancesco Remotti, professore ordinario di
Antropologia Culturale all’università di
Torino, è autore di un forte e fortunato

pamphlet, Contro l’identità, uscito in una prima
edizione, per Laterza, nel ‘96. Cinque anni fa il
bersaglio polemico del suo libro erano la Lega
Nord sul fronte interno e, sul fronte esterno, il
conflitto nella ex-Jugoslavia come gli eccidi in
Ruanda. Ma in queste settimane l’editore rilancia
Contro l’identità tra i «libri-guida» per chi cerchi
una bussola anche per l’attuale conflitto. Il pam-
phlet processa una parola che sembra la più natu-
rale di tutte, «identità» appunto. A suo tempo,
attraverso questo processo ci ha svelato la fragile
e criminale insensatezza del linguaggio della «mi-
lizia padana», come della «pulizia etnica» serba,
come - la ricordiamo? visto che appartiene al-
l’Africa e quindi ci sembra lontana anni luce -
della spaventosa guerra tra Hutu e Tutsi. Oggi, ci
aiuta a destrutturare le parole d’ordine del fonda-
mentalismo islamico. Ma, per converso, anche
certe sconclusionate asserzioni sulla superiorità
del Cristianesimo e dell’Occidente. Ricercatore
sul campo e responsabile della Missione Etnologi-
ca Italiana in Africa Equatoriale, Remotti ha la
capacità di farci scendere dallo scranno di figli
settentrionali della Ragione, del Progresso e del-
l’Industria, e di farci capire molto di noi parlan-
doci del popolo Banande dello Zaire, come dei
guerrieri cannibali Tupinamba che vivevano nei
secoli scorsi sulla costa atlantica del Brasile.

La parola «identità» sembra allude-
re a una realtà lampante, la usiamo
di continuo: carta d’identità, crisi
d’identità... Cos’è che invece induce
in lei il sospetto?
Se ne fa abuso: negli ultimi decenni è diven-

tata un passepartout utilizzato a tutti i livelli,
anche da parte di forze politico-sociali che tendo-
no a imporsi o che, comunque, vogliono difende-
re le loro posizioni. Il termine «identità» viene
utilizzato soprattutto allo scopo di rivendicare il
diritto di riconoscimento. Fare ricorso all’identi-
tà è come dire «ci siamo anche noi», significa
sostenere che anche noi, nei confronti degli altri,
abbiamo dei diritti. In primo luogo il diritto al
riconoscimento. Ci siamo, siamo diversi dagli
altri, e in questo risiede la nostra identità. Ma
questo uso del concetto, secondo me, porta a
situazioni di chiusura. È un modo di tirar su
delle barriere, allenta la possibilità di comunica-
zione. Il concetto sembra, sì, innegabile, ma con-
tiene delle insidie. L’interpretare se stessi, il «noi»
- la nostra tradizione, storia, cultura - come un
patrimonio integro che va difeso e protetto nel

tempo contro eventuali contaminazioni, signifi-
ca entrare in una logica di purezza. Gli Altri si
configurano allora come una sorta di minaccia,
non per forza armata, non per forza sotto forma
di eserciti o terrorismo. Ma, comunque, come
una minaccia verso il nostro patrimonio cultura-
le. Quando si prende la strada della «purezza» si
commette il più delle volte un errore storico ma-
dornale. Qualunque cultura è frutto di ibridazio-
ne, tradizioni pure non ne esistono. Le tradizioni
pure sono puramente inventate, perché le cultu-
re nascono dagli scambi. Io sono io, noi siamo

noi: questa è la formu-
la dell’identità. Ma è
un concetto molto
problematico.

Nel ‘96 la ri-
scossa identita-
ria sembrava
circoscritta ad
alcune situa-
zioni locali:
Padania, Bal-
cani, alcuni pa-
esi africani, al-
cune aree del-

l’India. Oggi sta
contagiando le
maggiori potenze
e, di conseguen-
za, il pianeta. Che
cosa sta cambian-
do in queste setti-
mane, rispetto al
globo diviso dalla
Guerra Fredda?
Ai tempi della Guerra

Fredda c’erano due bloc-
chi contrapposti, divisi in
base a criteri politici, oggi
si parla di scontro tra civil-
tà. Sullo scenario ci sono
entità maggiori, l’Islam e
la Civiltà Occidentale.
L’uso politico di queste
espressioni indica appun-
to che si va in questa dire-
zione: verso la Rivendica-
zione. Ora, il «pretendere»
può tradursi solo in un ap-
pello intellettuale. O può
arrivare al terrorismo. Il
terrorismo è appunto un
tentativo di turbare un or-
dine che, fino a quel mo-
mento, non aveva ricono-
sciuto la presenza di deter-
minati gruppi. Ora, quan-

do si parla di «noi occidentali», e di Islam dall’al-
tra parte, si fa un discorso identitario per afferma-
re alcune caratteristiche peculiari. L’antropologia
usa piuttosto in senso positivo il termine oppo-
sto, «ibridazione»: Uls Hannerz, Jean-Loup An-
selle parlano esplicitamente di meticciamento,
creolizzazione, ibridazione, sostenendo che da
sempre società, culture, lingue sono frutto di ciò.
Sarebbe un guaio abbandonare tutto questo, in
nome della separazione. Ma il problema è capire
come proseguire la strada della comunicazione.
Possiamo immaginare un mondo fatto di tanti
blocchi, ognuno chiuso nelle sue caratteristiche
particolari. Possiamo immaginare un mondo, in-
vece, in cui la comunicazione interculturale sia
considerata auspicabile e necessaria. O, in modo
più radicale, immaginare un mondo in cui l’ibri-
dazione non sia solo considerata una conseguen-
za degli scambi, ma sia considerata la base stessa
di tutte le culture. Anche se, illusoriamente, esse
rivendicano la propria purezza.

Ma identità e diritto di riconosci-
mento non sono alla base anche del-
la più recente battaglia democratica
combattuta in Occidente, quella per
l’affermazione dei diritti particolari

di sessi, gruppi religiosi, etnìe in no-
me della «politically correctness»?
Il tema dell’identità viene fuori quando van-

no in crisi pensieri di tipo universalistico, o che si
pretendavano tali. Guardi, anche per l’identità
femminile a me la questione da tempo sembra
mal posta: anche lì, in realtà, è una questione di
relazioni. Diciamo pane al pane e vino al vino,
parliamo piuttosto di diritti. Parlare di identità
del genere femminile non fa che creare una sorta
di fantasma.

Nel suo libro lei dedica alcune pagi-
ne intense ai riti cannibalici dei Tu-
pinamba, un’antica popolazione del
Brasile. Secondo lei i selvaggi Tupi-
namba hanno qualcosa da insegna-
re a noi abitanti della Terra che seco-
li dopo ci scanniamo in massa, però
con tecnologica eleganza?
Noi pensiamo che il cannibale sia uno che

considera gli altri come un animale da mangiare.
In realtà il cannibalismo rituale dimostra il con-
trario: manifesta, sì, il disprezzo per il nemico,
ma anche il bisogno di cibarsi di esso. È un’am-
missione, insomma, della propria incompletez-
za. I cannibali Tupinamba sono un esempio em-
blematico di molti temi: dell’incorporare l’Alteri-
tà, ma non solo, questo cannibalismo è importan-
te anche dal punto di vista passivo, perché il
guerriero Tupinamba sa che lui stesso finirà per
essere mangiato dagli altri, e la sua ideologia gli
dice che questa è la «morte degna». Non morire
nelle amache, come le donne, o imputridire sotto
terra, ma raggiungere la completezza venendo
ingoiati dall’Alterità. Gli altri sono le tombe di
noi. È un tema splendido e vertiginoso: i primi
osservatori del Cinquecento parlavano di una
«tanto strana tragedia». Tant’è che il guerriero,
una volta fatto prigioniero, viene lasciato libero
di muoversi nel villaggio, ma non ne fugge. Per-
ché insegue il suo sogno: la Bella Morte.

La Bella Morte è stata la molla an-
che per Atta e gli altri kamikaze che
si sono schiantati sulle Torri. Dov’è
la differenza tra i suoi cannibali e i
kamikaze islamici?
Qui, entriamo nella dimensione delle religio-

ni monoteiste. E delle religioni della parola scrit-
ta. Monoteismo e parola scritta richiedono
un’adesione talmente forte da ammettere che si
possa uccidere, e sacrificare anche se stessi. In
Africa ci sono tuttora molte religioni che non
hanno nome ma aderiscono al flusso della vita.
L’esistenza del Libro sacro, invece, crea spaccatu-
re spesso irrimediabili: i Libri inchiodano le diver-
sità e le rendono insuperabili, benché queste reli-
gioni siano geneticamente collegate e benché il
Dio sia lo stesso. Ora non c’è un termine che
racchiuda le tre religioni monoteiste e basate sul-
la parola scritta, sul Libro, e questo ci deve far
riflettere. La divisione prevale sull’unità: il dio, si
chiami Jahvé, Dio, Allah, è lo stesso, ma non è
abbastanza potente da renderle unite. Il canniba-
lismo Tupinamba è molto intriso del senso della
propria incompletezza. Mentre tra noi monotei-
sti prevale l’idea che siamo in possesso di un
messaggio ormai completo. La parola pleroma,
che significa in greco pienezza, si trova per esem-
pio spesso in San Paolo. «Noi stiamo vivendo la
pienezza dei tempi» dice. E la completezza ci dà il
diritto-dovere di catechizzare, anche con la vio-
lenza.

Non che i suoi cannibali non fosse-
ro sanguinari...
La loro è una violenza controllata. Il conflit-

to c’è, ma è posto sotto controllo. Nella nostra
cultura manca la capacità, invece, di sottoporre il
conflitto a norme. Ci illudiamo che le società
possano convivere senza. E ci lasciamo andare a
conflitti sregolati: stiamo usandone forme terribi-
li, da un lato gli aerei dirottati, dall’altro i bom-
bardamenti, una violenza spropositata. A torto o
a ragione si riversano tonnellate di male sui no-
stri Nemici. Questo è un problema che dovrebbe
interessare gli organismi sovranazionali. Ma que-
sti latitano.

FASSINO E DYLAN DOG UNITI NELLA LOTTA

C he cos’hanno in comune il neo-segretario dei Ds, Pie-
ro Fassino e Dylan Dog? Egon Schiele, naturalmente.

Sergio Staino su l’Unità di domenica scorsa ha disegnato un
Fassino trasognato, «ritratto dal suo pittore preferito Egon
Schiele». Nel modo e nello stile con cui l’avrebbe disegnato
(forse) il pittore austriaco, nato nel 1890 e morto nel 1918:
tratti spezzati e attorcigliati, declinazione secessionista (la Se-
cessione viennese) che pencola un po’ verso l’espressionismo.
Del resto il «modello» si presta se «il volto ha una malinconia
torinese su un corpo che pare disegnato da Egon Schiele» e,
parole di Silvia Ronchey, «fa pensare a un ufficiale asburgico
negli ultimi anni dell’Impero».
E Dylan Dog? Qui bisogna fare un passo indietro. Di qualche
anno, per la precisione fino all’ottobre del 1986, quando nelle
edicole apparve il primo numero di un nuovo fumetto che

aveva per protagonista l’«indagatore dell’incubo», ovvero Dy-
lan Dog. Il personaggio se l’era inventato Tiziano Sclavi con
l’aiuto di Claudio Villa, non il cantante ma il disegnatore, che
ne aveva abbozzato i tratti somatici ispirandosi, tra l’altro,
all’attore inglese Rupert Everett. Villa disegnò anche le prime
quaranta copertine della serie, per cedere poi matite e pennel-
li ad un altro disegnatore, Angelo Stano. E proprio Stano
aveva disegnato la prima avventura di Dylan Dog, dal titolo
L’alba dei morti viventi. Dopo averla letta e vista, Antonio
Faeti, che di disegni e figure se ne intende, paragonò alcune
tavole di Stano ai disegni di Egon Schiele. C’erano in quelle
vignette (in particolare una scena erotica delle ultime pagine)
l’abbandono e le posture dei corpi tipiche del pittore e dise-
gnatore austriaco. E c’era anche quel segno «strusciato» che
stemperava il nero della china in sbaffi di grigio, in maniera

analoga a quanto aveva fatto Schiele con i suoi acquarelli.
Complice Schiele (che ritroviamo tra l’altro nella mostra «Dal-
l’Art Nouveau all’Espressionismo, Klimt, Schiele, Kokoscka»
in corso a Roma) e complice la coppia Staino/Stano (un’altra
coincidenza che assomiglia a un gioco linguistico da Settima-
na Enigmistica) Dylan Dog e Piero Fassino si ritrovano dun-
que assieme. Li unisce, oltre l’ascendente artistico, una comu-
ne magrezza, anche se l’anglosassone Dylan - non ce ne voglia
Fassino - è più bello dell’asburgico (o sabaudo?) Piero. Li
unisce la lotta, in parte comune, contro zombie e vampiri:
perché anche in politica circolano molte di quelle strane
creature. E poi la spalla di Dylan Dog, lo sanno tutti, si
chiama Groucho e assomiglia come una goccia d’acqua a
Groucho Marx. Anche Fassino, in qualche occasione, ha avu-
to a che fare con Marx.
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Erri De Luca
«Montedidio»

Il padreterno
vede tutto Maria,
le dico.
«Sì, vede tutto,
ma se non ci penso io
ad aggiustare le cose,
se ne sta
a guardare lo spettacolo»

S
altatempo è un nuovo Benni: nuovo rispetto al Benni che conoscia-
mo, al Benni della satira di costume (così feroce e sferzante) ma anche
nuovo in quanto recupero (al quale il Benni non ci aveva preparato) di

una forma vecchia di romanzo, cioè del Bildungsroman o romanzo di
formazione. Infatti Saltatempo è la storia di una crescita in tre tempi:
l’infanzia, l’adolescenza, l’inizio della maturità - cioè la storia della crescita
(della formazione) del protagonista (dietro il quale si nasconde l’autore,
nato nel 1947) e dunque, per implicito, dell’Italia degli anni Cinquanta e
Sessanta. Intanto perché Saltatempo. Perché Lupetto ancora bambino (così
fino allora era chiamato), vagabondando tra i boschi e la montagna che
crescono intorno al paese in cui abita incontra un Dio allegro e sporco che
gli regala la facoltà di vedere oltre il tempo, gli regala cioè un nuovo
orologio (l’orologio di dentro e l’orobilogio) che «misura un tempo che
non va diritto, ma avanti e indietro, fa curve e tornanti, si arrotola, inventa,
rimette in scena. È un tempo che non puoi misurare né con i cronometri né
col più sofisticato astromacchinario. È il tempo tuo, misura la tua vita che è
unica, e quindi è diverso dal mio e da quello di Gabriele, il mio emerito
cane». Da quel momento Lupetto, il protagonista del romanzo, si chiama
Saltatempo. E di lì cominciano anche le cento pagine più belle del romanzo
di Benni. Cento pagine di intensa allegria, in cui Saltatempo vive le sue
straordinarie avventure di bambino, tra la realtà dei piccoli amci (ritratti
con brillantezza di segno e humor irresistibile) e l’irrealtà dei sogni cui lo
predisponeva il possesso dell’orobilogio. Intanto il piccolo paese, in cui
Saltatempo vive con il padre falegname, fin lì abitato da personaggi corposi
e gioviali si appresta a vedere tradito la sua disponibilità piena di fiducia e
l’amore per una vita seria e pulita con l’affermarsi dello spirito di rapina dei
primi speculatori. Queste prime cento pagine mi ricordano (certo impro-
priamente) il Calvino dei nidi di ragno nel senso che vi vedo (anzi sento)
respirare la stessa aria di sorpresa e ribellio-
ne messa in moto da un linguaggio in cui
l’intensità dell’azione critica assume il ru-
more della favola.

Nelle seconde cento pagine (cento o
quel che è) Saltatempo che ha appena fini-
to le elementari inizia a frequentare le
scuole medie nella città vicina (non anco-
ra la grande città che incontreremo nella
terza parte del romanzo). Va su e giù con
il treno; allarga il suo cerchio di compagni (accanto agli amichetti del paese
conosce anche ragazzi di educazione e di ceto diversi - più spesso violenti e
fascistelli); soffre le prime differenze e accetta le prime sfide; s’innamora e
scopre il sesso; comunque il centro delle sue capacità affettive e della sua
attività fantastica rimane il paese (dove torna ogni sera). Intanto gli anni
passano e arrivano i primi fermenti studenteschi e poi le rivolte del ‘68 con
relative occupazioni di aule e, in fondo, viaggio a Parigi. Ma è ancora una
gagliarda ironia che anima queste seconde cento pagine ma questa volta
ombrata da un nascosto rimpianto come per un’occasione perduta. Così il
dibattito politico tra studenti si sviluppa con battute del tipo: «una ragazza
chiese... se... il fumetto è rivoluzionario»; «...i libri che amo non sono mai
tra i testi scolastici... E che libri sono? Edgar Allan Poe, Kafka, Hemingway,
la fantascienza... e i libri sugli alberi. Hemingway è un virilista di destra... la
fantascienza è dominio americano... e... cosa ne fanno gli operai degli
alberi?»; mentre il viaggio a Parigi di Saltatempo si riduce a tre lunghi giorni
chiuso in casa a fare sesso con Francoise. Più precisamente in questa
seconda parte del romanzo l’impressione è che Benni adotti il tono ironico
brillante in funzione difensiva come per arginare la piena amarezza che
nasce (irrompe) dalla constatazione che gli anni certamente felici (di scoper-
ta di gioia della vita) appena vissuti anziché dare il via a un mondo bello e di
giusti avevano prodotto stili di vita e comportamenti sempre più vili e
corrotti. E questa nuova amarezza nella terza parte diventa rabbia (quasi
furia omicida), quando Saltatempo, finito il liceo, e in attesa di decidere del
futuro, torna (se pur provvisoriamente) in paese e scopre che la montagna,
sbancata dalla speculazione edilizia, sta franando e ha già travolto le case
costruite sulle sue pendici; che i nuovi arricchiti del paese in combutta con
il nuovo sindaco si dedicano a vili traffici anche di droga e rappresentano
un continuo attentato alla onesta e forte vita che fin lì il paese ha condiviso;
che ogni ribellione si fa inutile e impossibile come il padre, da morto (con la
verità di cui solo i morti sono capaci), gli dice: «Noi ci abbiamo creduto, la
nostra vita è stata piena di porcherie e meschinerie, ma ogni tanto suonava
la tromba e tutti al nostro posto,a lottare e darci una mano. Abbiamo
creduto di essere liberi, di non far tornare questi vent’anni di divise nere.
Ma la tromba suona fioca adesso! Ci hanno venduto uno per uno. Hanno
venduto le nostre povere vite e la nostra storia, per fare una storia insieme
agli altri, una storia finta, che non ha neanche un lieto fine, finisce nell’indif-
ferenza per tutto e per tutti». In questa terza parte del romanzo Benni
spegne (riduce) i toni ironici e fa posto a una scrittura più aggressiva, in cui
la rabbia si mischia alla nostalgia, la disperazione alla tenerezza, la voglia di
vendetta all’amore per la vita. E per salvarlo dalla resa (anche stilistica) alla
malvagità del tempo interviene in soccorso ancora quel Dio allegro e sporco
della sua prima infanzia, che in un ultimo e definitivo incontro lo ammoni-
sce che non è senza armi di fronte all’arroganza della realtà giacché ha il
dono di possedere ben due orologi: «Quello della fatica quotidiana e quello
dei mondi possibili, quello che conta i tuoi passi in terra e quello misura i
tuoi sogni. Quello che scorre e quello che gira. Quello che ti ruba le persone
care e quello che te le riporta. Quello che uccide i tuoi nemici e quello che ti
fa immaginare in quanti vari modi li uccideresti».
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L’ossessione moderna è
quella di rafforzare il Noi
contro gli Altri, tentando
di costruire un’immagine
di se stessi pura e
incontaminata

Renato Pallavicini

Saltatempo
di Stefano Benni

Feltrinelli
pagine 265
lire 28.000

Oggi si fa un uso abnorme
del concetto di «identità»

con il rischio di aumentare
esclusioni e conflitti

‘‘

‘‘UN OROBILOGIO
PER DIFENDERSI

DALL’ARROGANZA
ANGELO GUGLIELMI

A differenza
delle culture
primitive le
religioni
monoteiste sono
più statiche

Un disegno
di

Francesca
Ghermandi
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LETTERE ALLA PRESTIGIACOMO

«Commissioni fantasma
La ministra risponda»
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Domenica 25 novembre, alle 16.00,
presso la libreria Babele galleria di
Milano (via S. Nicolao 10, 20123
Milano, tel. 0286915597. Sito
www.libreriababele.it /
info@libreriababele.it )«Pier Vittorio
Tondelli, ricordando un amico» video,
libri e ricordi. A colloquio con il pubblico
gli scrittori: Bruno Casini, Matteo B.
Bianchi, Gianni De Martino, Marco
Mancassola, Andrea Mancinelli,
Andrea Rossetti, Gilberto Severini,
Mattia Signorini, Michele Tinazzo con la
partecipazione di Fulvio Panzeri,
curatore delle opere di P.V. Tondelli. Il
circolo Ag-Al Caleido di Ancona
presenta il 22 novembre «Amori senza
scandalo» di P. Rigliano e il 29
novembre «Il mondo senza di me» di
M. Mancassola all’Osteria Teatro
Strabacco in via Oberdan, a partire
dalle 21.30. Info: 071.203045.

In occasione della giornata mondiale
per la lotta contro l'Aids Arcigay
Arcilesbica pianeta Urano Verona sarà
presente con un banchetto di
informazione Hiv, venerdì 30 novembre
al Romeo's club di Verona. Iniziative
per la giornata anti-aids anche da Ireos,
l'unica associazione di servizi per la
comunità queer che fa parte delle
pubbliche assistenze, nella sua nuova
sede in via dei Serragli 3/5 a Firenze,
Tel 055 216927, sito:
http://utenti.tripod.it/ireos. Mercoledì 21
novembre ore 20,30 in via Marianna
Dionigi 59, il gruppo Nuova Proposta di
gay e lesbiche credenti di Roma
incontra P.Rigliano sulle tesi del suo
libro "Amori senza scandalo”. Il
Circomassimo di Ferrara,
www.circomassimo.org, organizza, a
partire da oggi alle 17, un ciclo di lezioni
sul diritto e le minoranze sessuali.

APPUNTAMENTI/1

Iniziative per la giornata
mondiale contro l’Aids

APPUNTAMENTI/ 2

Alla Babele di Milano
«Ricordando Tondelli»

Commissioni fantasma. «Cara Ministra,
la comunità omosessuale aspetta di
entrare in Europa senza essere fanalino
di coda in tema di diritti... Cogliamo
l’occasione per congratularci con Lei
per la sua maternità e La invitiamo a
non volere ignorare i diritti anche di
quegli omosessuali che in questi giorni
vedono la luce». Due lettere giunte a
«Liberi tutti» ci segnalano lo stallo di
due commissioni importanti costituite
presso il Ministero delle Pari
Opportunità. Una è scritta da Agata
Ruscica ed Ezio Menzione e chiede
conto del destino riservato alla
commissione «Diritti e Libertà», l’altra è
firmata da Maria Gigliola Toniollo,
presidente della commissione «Diritti
per l’identità di genere», per la tutela
delle persone transessuali. Gigliola
Toniollo ricorda che l’istituzione della
commissione, opera dell’ex Ministra

Belillo, premiava l’impegno di
associazioni storiche e più recenti e
l’iniziativa politica dell’Ufficio Nuovi Diritti
della CGIL, e «dava finalmente
strumenti efficaci di intervento rispetto a
una situazione molto complessa,
pochissimo conosciuta, martoriata dal
pregiudizio e dall’ignoranza». Il lavoro è
stato impostato per affrontare alcune
emergenze: «Nel breve tempo a
disposizione abbiamo lavorato su
alcune urgenze, come i problemi
inerenti alle terapie ormonali, i nuovi
criteri per l’assistenza e la grave
questione del cambio anagrafico del
nome», continua Toniollo. Delle due
commissioni al momento non si sa
nulla. Le due lettere però si
differenziano su un punto, se Ruscica e
Menzione chiedono di conoscere il
destino della commissione
manifestando l’opzione a non farne più
parte, altra è la posizione di Gigliola
Toniollo. «Ritengo che non siano questi
i tempi in cui si possa mollare in nessun
modo la guardia sui sacrosanti diritti
delle persone».

Le lettere per «uno, due, tre, liberi tutti» (massimo
20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a «Cara
Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla
casella e-mail «lettere@unita.it» o, ancora, alla
casella e-mail «delia.vaccarello@tiscalinet.it»

PER AMORE
LASCIAI

MIO MARITO

Gay moderni? Ma se non
abbiamo nessun diritto!
Alessandro Giannini
gianninialessandro@hotmail.com

Cara Unità,
scrivo a proposito degli articoli usciti sui media in merito alle
ricerche di due sociologi che ritengono di aver monitorato
abbastanza la condizione degli omosessuali, sino a trarne un
ritratto completo ed esaustivo. L'identità delle coppie omoses-
suali sembra essere definita quasi serena, libera finalmente di
esprimersi e più appagata del passato e con dei confini netti
che ne segnano inconfondibile essenza.Mi sembra veramente
insufficiente poter descrivere chi sono gli omosessuali oggi
attraverso dei sondaggi che per la maggior parte possono
essere poco realistici. Ma i milioni di omosessuali non dichia-
rati che fino hanno fatto in tali sondaggi? Sembra infatti che
per logica e divina grazia ogni omosessuale sia accasato e
spensierato ma mi piacerebbe sapere come mai allora esisto-
no milioni di omosessuali che non si dichiarano e vivono
isolati nella loro vita disperata e di castrazione sentimentale
rifuggendo per paura e insicurezze,da qualsiasi forma di affet-

tività, per il timore del pregiudizio in famiglia,sul luogo di
lavoro,nella società. Perché nelle grandi città per i gay prolife-
rano, soprattutto, luoghi di incontro meramente sessuale
come saune dark rooms e non, invece, normali luoghi di
ritrovo anche diurni per gay cosiddetti felici e sereni? Non mi
si venga a dire che questa realtà sommersa alla quale mi
riferisco riguarda una modesta parte degli omosessuali, per-
ché il businness che si è sviluppato intorno alla condizione
del gay solitario e cacciatore è veramente colossale! E le centi-
naia di preti omosessuali? Vorrei che si riflettesse con meno
trionfalismo e ottimismo (soprattutto se lo si fa su organi
stampa che hanno grande diffusione) su una condizione che
in Italia insieme a tutte le forme di diversità viene ancora
brutalmente discriminata e scarsamente tollerata. Le omocop-
pie mi sanno tanto di neologismo e di virtualità poiché questi
omosessuali felici proprio tali non devono essere visto che
ancora non trovano tutela e riconoscimento, visto che ancora
non hanno nemmeno il diritto di esistere come coppia.

Cacciati per un bacio
a fior di labbra
Claudio Lo Bosco - Padova

Cara Unità,
segnalo a te e ai lettori questo «gustoso» episodio. Hai

voglia di mangiare una pizza con il tuo compagno? Sei
gay? Bene, liberissimo di farlo, però è opportuno prima
prendere le dovute cautele: stai attento, mentre sei seduto
al tavolo, a non scambiare segni d'affetto con il tuo compa-
gno (qualche carezza, un bacio a fior di labbra…) perché
puoi recare fastidio ai proprietari, puoi turbare la loro
sensibilità!
Perciò, da bravo, mangia la tua pizza, paga e alza i tacchi,
non ti sognare per qualsiasi ragione al mondo di imitare
quel ragazzo e quella ragazza che, seduti al tavolo di fron-
te, si sono abbandonati a un bacio passionale, noncuranti
di ledere la tua sensibilità; non farlo, anche se il tuo bacio
sarà molto più casto, a fior di labbra. Se lo hai fatto, non
lamentarti allora se arriva il cameriere è, «giustamente», ti
dice che non è il caso di abbandonarsi a effusioni e, natural-
mente, non puoi dargli torto se ti accompagna alla cassa
«invitandoti» ad andare via.
Se poi, mentre stai per pagare, arriva il pizzaiolo (probabil-
mente il proprietario), infuriato e si mette a gridare davan-
ti a tutti i clienti: «Questo non è un locale gay! Mi "spaven-
tate" i clienti! Andate a casa vostra», vuoi dirgli che a torto?
No, non puoi il torto è tuo, se proprio vuoi fare una
carezza al tuo compagno non è il caso che tu lo faccia in
quel momento, puoi farlo altrove, lontano dagli occhi di
tutti, nel buio delle tue mura.
Scrivo questa lettera e mi permetto di dare qualche consi-

glio ai gay padovani e non, perché la situazione che ho
descritto non l'ho inventata ma è capitata al sottoscritto la
sera di domenica 11 novembre scorso presso la Pizzeria
«Al Saraceno» in Via Canestrini 4 a Padova. Il mio invito
è: se vi capita di andare «Al Saraceno», cercate di mantene-
re un comportamento «casto» e magari evitate di parlare
tra voi di politica, ideali e quant'altro, o almeno non fatevi
sentire, correte il rischio che i proprietari non la pensino
come voi e, se vi sentono, possono mettervi alla porta.
Io personalmente eviterò di mettere piede ancora in quel
locale, conoscendomi credo di non possedere padronanza
e cascherei ancora in fallo, non dico che non dovete anda-
re ma state attenti

la posta di liberi tutti

www.listalesbica.it
www.gay.it
www.cgil.it/org.diritti
http://terence.clarence.com

«M
i sono sposata molto pre-
sto. Ho avuto un figlio.
Ho scelto il matrimonio

nonostante sentissi che era soprattutto un
modo per andare via da casa. Mio marito
aveva un ottimo lavoro e mi adorava.
Mio padre era soddisfatto di avermi, co-
me si dice, “sistemata”. Ho una serra. Un
giorno misi un’ inserzione perché cercavo
una collaboratrice. Venne una ragazza.
Appena la vidi da lontano restai folgora-
ta. Lei, i suoi modi, persino come impu-
gnava il volante dell’auto: mi piaceva tut-
to. Mi sentii sconvolta. Le chiesi con insi-
stenza di accettare il lavoro, anche se non
sembrava molto interessata. I giorni suc-
cessivi la cercai a casa. Finché accettò».
Rosaria Cardinali oggi ha 41 anni. A Spo-
leto, la sua città, è consulente del verde.
Ci racconta la sua storia. «Lavorando in-
sieme ho scoperto che pensavo sempre a
lei, che la desideravo. Pensavo: “La bacio
e basta”. Questo desiderio, per me, fu una
scoperta sconvolgente. Ero innamorata di
lei. E lei di me. Io non ho mai accettato le
finzioni. Fu un momento cruciale, dovevo
capire cosa mi stava succedendo e affron-
tare la famiglia. Nella mia vita c’erano
un figlio e un marito e, se contiamo i
parenti miei e di lui, un contesto allargato
di nove persone. Alla famiglia di mio ma-
rito ero molto legata. Ma soprattutto te-
mevo di dirlo a mio padre. È stato sempre
la figura centrale, mia madre ha vissuto
alla sua ombra. Intanto lavoravo con la
mia innamorata e provavo costantemente
una forte fitta allo stomaco. Dal bacio
passammo a un rapporto profondo e coin-
volgente. Lei aveva un ragazzo: le chiesi di
scegliere. Scelse me. Allora anch’io mi resi
libera. A casa di mia suocera lo avevano
scoperto. Volevano soltanto che allonta-
nassi lei. Non ci pensavo affatto. Andai a
parlare con mio padre. All’inizio credette
che scherzassi. Mi trasferii a casa dei miei
per una decina di giorni con mio figlio.
Quando i miei capirono che facevo sul
serio mi tolsero la parola. Mia madre e
mia sorella sono state le mie grandi nemi-
che. Andai a vivere in un casale. Il natale,
quell’anno, fu terribile. Ero sola, il frigo
vuoto. A confortarmi solo il mio grande
amore. Quando camminavo per le vie di
Spoleto sentivo la gente mormorare. Su
un giornale locale comparve un articolo:
“Moglie lascia il marito per una donna”.
Non mi arresi. Dovevo lottare. In gioco
c’era la mia vita. Mio figlio venne affida-
to a me. Mio marito non ha mai usato
l’argomento lesbismo per togliermelo. Ar-
rivò anche a dirmi: “Torna, possiamo an-
che dormire in camere separate”. Non
potevo: il rapporto con la mia compagna
era completo. Dopo cinque anni, però,
finì. Forse perché siamo state troppo pro-
vate. Iniziai un rapporto con una donna
più grande di 12 anni. In quel momento
mi salvò la vita. Avevo bisogno di tanta
serenità. Mio figlio crebbe con lei e me.
Intanto l’ostilità dei miei si era dissolta.
Andammo anche in vacanza tutti insie-
me. Dopo otto anni questa seconda rela-
zione è finita. È stata per me nutriente
come un sostegno materno. Ma dovevo
rientrare in gioco. Cercare relazioni pari-
tarie, che ho trovato. Mio figlio ha deciso
di andare a vivere con il padre. Con lui ho
un rapporto bellissimo. Ci vediamo spes-
so. Ci diciamo le cose più importanti. La
mia attività lavorativa, che poteva essere
messa a rischio, non ha risentito di nulla.
Nel tempo il mormorìo della gente è cessa-
to. Ho capito una grande verita: se vali gli
altri ti apprezzano in ogni caso. Le tue
relazioni d’amore, di qualsiasi genere sia-
no, non contano. Sono orgogliosa della
stima che gli altri mi dimostrano. Ho lot-
tato per la mia vita, restando nella mia
città, tenendo saldo il mio lavoro, curan-
do gli affetti familiari. Non posso vivere
nell’ambiguità. Non tollero le relazioni
finte. Ho combattuto e ho vinto». d.v.

eccomi

clicca su

Delia Vaccarello

M
oderni perché uguali. È
avvenuta nel segno del-
l’uguaglianza la rivolu-

zione che sancisce l’ingresso nel-
l’era moderna delle relazioni omoe-
rotiche: questa la tesi di Marzio
Barbagli e Asher Colombo autori
di Omosessuali moderni, (Il Muli-
no, lire 30mila). Le omo-coppie go-
dono di parità e reciprocità, non
sono più contraddistinte da dispa-
rità di età o di ruoli sessuali. Riven-
dicano il pieno diritto all’identità
di genere: il gay è un uomo, la
lesbica è una donna. Le loro rela-
zioni godono di possibilità di in-
contro e di impegno mai avute pri-
ma.
Allora, vivranno «felici e conten-
ti»? Uguali significa liberi? Niente
affatto. Pesanti eredità giungono
dall’«era antica» e si scontano, solo
per fare qualche cenno, negli anni
della crescita, nel rapporto con la
famiglia di origine, nell’ambito del-
la Chiesa, nel divario tra Nord e
Sud. L’omosessuale moderno è, ad
esempio, animale metropolitano,
perché nella metropoli il controllo
sociale si allenta e le possibilità di
socializzazione aumentano. L’inda-
gine sociologica condotta dai due
autori (che ben vengano ricerche
volte a scandagliare i tanti fondali
inesplorati) registra il cambiamen-
to epocale, ma non ha toni trionfa-
listici. Se corre un rischio, è quello
di ridurre la portata di alcune com-
plessità.
Una delle mutazioni evidenti, cui
l’analisi dà maggiore spazio, si regi-
stra nella scena omosessuale. Cioè
nel fiorire di locali, associazioni,
possibilità di partecipazione avve-
nuto negli ultimi trent’anni, di cui
con precisione se ne ricostruisce
fenomenologia e storia. Territori
di espressione che danno sostegno
a chi si sentiva unico e solo, e possi-
bilità di crescita e impegno civile.
Lo strumento d’indagine utilizzato
coglie questi aspetti del sociale con
precisione e sguardo d’insieme.
Meno apprezzabile, invece, con lo
stesso strumento (che per sua natu-
ra tende a pesare numeri e percen-
tuali) il cambiamento nella sfera
della sessualità. Perché, per dirla
con Foucault, citato dagli stessi au-

tori, qui si tratta anche di muta-
menti nella «qualità della sensibili-
tà» erotica, di orizzonti nuovi in
cui l’altro diventa referente esisten-
ziale, e non solo di enumerare e
isolare pratiche. Tuttavia, anche in
questo ambito, un tratto emerge:
con l’avvento della reciprocità si
registra l’abbandono dei ruoli «atti-
vo» e «passivo». Sul tramonto di
questa rigidità l’analisi si dilunga
per quanto riguarda i gay, mentre
fa della realtà lesbica oggetto di mi-
nore attenzione, e non solo in que-
sto caso.
L’uguaglianza, però, non è un’iso-
la felice. Non è detto che porti fra-
ternità e sorellanza. La reciprocità
è un terreno che richiede grande
apertura ed equilibrio e continue
negoziazioni. La convivenza, ad
esempio, fa esplodere molti conflit-
ti, di cui il testo non tiene conto,
non valutando abbastanza la strate-
gia difensiva che può aver spinto
molti degli intervistati (3.500 in
tutto) a dare l’immagine di coppie
senza ombra alcuna. Conflitti che
nascono proprio perché gli stessi
territori possono essere dominio
di entrambi i partner. Ad esempio:
cucino io o tu?, chi stira?, chi va
alla riunione di condominio? Ci
riferiamo al nutrimento, alla cura,
ai rapporti con l’esterno, e ad altro
ancora. In assenza di modelli per
coppie omo, i ruoli tradizionali a
volte contaminano la ricerca di
modalità nuove e la rendono fati-
cosa e opaca. Per non parlare degli

effetti di una fusionalità eccessiva.
Occorrerebbe ripensare e rinomi-
nare i luoghi e i modi della quoti-
dianità, impresa necessaria in ogni
rivoluzione. E a maggior ragione
in questa che potrebbe trainare le
convivenze di etero, bisex o trans
insofferenti, per motivi di varia na-
tura, al giogo e all’invadenza degli
stereotipi.
Uguaglianza, ancora, non vuol di-
re libertà. La libertà del gesto spon-
taneo camminando per le vie di un
mondo che non si sente ostile. La
libertà del corpo soggetto di diritti
e di cittadinanza. Predomina, inve-
ce, l’assenza delle carezze in pubbli-
co, abortite per il timore dello scan-
dalo. La mortificazione di ciò che
altri vive con la naturalezza del re-
spiro. Una tabella preziosissima,
ma valorizzata quasi nulla dai ricer-
catori, fotografa i percorsi sotterra-
nei e deleteri dell’autocensura. Cu-
rioso, quindi, che non sia stata trat-
tata insieme alla sessualità. Tra i 30
e i 34 anni solo un gay su quattro si
abbraccia in pubblico. Mentre il
bacio resta o avventatezza di giova-
nissimi o impresa di un ristretto
manipolo di eroine ed eroi.
La rivoluzione resta in attesa.
Ascoltiamo, adesso, com’è nello sti-
le di “Liberi tutti”, la ricchezza del-
le testimonianze di vita. Ecco alcu-
ni frammenti tra i più emblematici
della ricerca.
Omo-famiglie disconosciute da
quelle d’origine. Mario Fortunato
parla della morte del suo compa-

gno: «I miei non capiscono il lutto
che mi ha colpito. Desideravo ri-
spetto, per quel lutto. Desideravo
che chiunque, per un momento, si
inchinasse di fronte al dolore e alla
perdita. Purtroppo la famiglia non
è all’altezza. La tragedia è minimiz-
zata, ridotta a evento spiacevole
ma in fondo secondario. Vidi l’inti-
mità, l’affetto, il calore sbriciolarsi
in un attimo. Pensai allora che un
omosessuale non appartiene mai
del tutto alla propria famiglia…
Pensai: se a mio fratello fosse mor-
ta la moglie o la fidanzata, sarebbe
stata una tragedia. A te muore il

compagno, l’unico, l’amante e lo-
ro ti dicono o “Passerà”, oppure
“Non bisogna prendersela” (Ma-
rio Fortunato, Amore romanzi e al-
tre scoperte, Einaudi).
E Monica: «I rapporti con mia ma-
dre sono ottimi, come singola. Co-
me coppia sono inesistenti, nel sen-
so che non mi chiede mai come sta
la mia compagna. Come se lei non
ci fosse. Io ho già cambiato casa
due volte. Però è come se stessi
sempre da sola…».
La felice scoperta di sé: «Dal mo-
mento che mi piaceva molto la ra-
gazza che era a scuola con me, mi
sono detta: sono lesbica. Ho preso
il mio diario, ci ho scritto sopra la
parola grandissima, l’ho sottolinea-
ta in fucsia. E poi ero contentissi-
ma perché finalmente avevo capi-
to perché non mi erano mai inte-
ressati i maschi».
Sognando il matrimonio. Nadia:
«Se potessi mi sposerei. Mi piace-
rebbe fare una bellissima festa,

spendere un sacco di soldi. Co-
munque, ufficializzare e sancire
questa cosa, che deciderei di fare
una volta nella vita. È un mio desi-
derio.
Mi capita spesso di dire come lo
farei, in che posto, in che modo».
La quotidianità di Sebastiano: «Io
a pranzo e a cena aspetto lui, lui
aspetta me. Difficilmente mangia-
mo per nostro conto. È una fami-
glia vera, insomma… L’altro ieri
sono venuto da Milano e ho porta-
to una zucca di otto chili e mezzo
per fare i tortelli di zucca, un piat-
to mantovano. Siamo tutti e due
molto attenti ai gusti dell’altro».
I conflitti con la Chiesa. L’espe-
rienza di un prete che frequenta
un corso di psicologia. «Raccontai
che mi era ripugnato celebrare le
nozze di un amico gay. Avevo ten-
tato di dissuaderlo, trovavo osceno
che un omosessuale facesse un ma-
trimonio di facciata, ma non pote-
vo rifiutarmi di sposarlo senza pro-
vocare uno scandalo. “Bene”, com-
mentò la psicologa, “adesso lei reci-
ta la parte dell’omosessuale e un
altro farà la parte del prete”. In
quei dodici minuti mi trasformai,
recitai il ruolo del gay in modo
talmente convincente che mi vidi
rispecchiato negli occhi degli altri.
Fu uno shock.
Quella sera camminai per ore, ripe-
tendomi: “Allora sei un omoses-
suale”» (Da Politi, La confessione,
Editori Riuniti).
Difficoltà ad accettarsi. Tommaso:
«L’omosessualità non è una cosa
facile. È una continua lotta fra te,
quest’altro essere, Dio, la gente, la
famiglia… Io avrei preferito mori-
re, non nascere così. Mi è capitato
di pensarlo. Ci sono delle volte che
mi sono andato a coricare pregan-
do il Signore che non mi facesse
svegliare, proprio per il fatto di
non poter vivere alla luce, di non
poter amare una persona come di-
co io».

Gli omosessuali nell’era dell’uguaglianza
Rapporti reciproci, ma in attesa di diritti e libertà. La ricerca di Barbagli e Colombo

Tra 15 giorni

Particolare da «Le tre Grazie» di Antonio Canova

Il prossimo numero
di «uno, due, tre liberi tutti»
rubrica sul mondo glbt
uscirà martedì 4 dicembre
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I mmagini tratte dalla storia dell’arte dall’antichità
greca a oggi suddivisa in tredici capitoli, accompa-

gnate da un testo che armoniosamente lega parola e visio-
ne per radunare un’iconografia dell’omosessualità così
come è stata rappresentata. Non l’omosessualità reale ma
quella incarnata da pittori, scultori, fotografi che Domini-
que Fernandez ha raccolto in un ricco volume pubblicato
da Stock (320 pag. 490 ff) e che Josyane Savigneau recensi-
sce e raccomanda su Le Monde. Il titolo, prezioso quanto
il contenuto, decide il tema e si fa documento imperdibi-
le. L’amour qui ose dire son nom è la voglia di riproporre
un diritto inalienabile, di dare storia a un modo di amare
e di mostrare il rapporto inscindibile tra arte e società.
Non tutte le opere sono di artisti che conosciamo come
omosessuali, la cui lista è davvero infinita, ma ripropon-

gono tutti immagini che mostrano il legame che intercor-
re tra corpi e sguardi uniti dalla similitudine. Si parte
naturalmente dalla Grecia classica, che considerava l’unio-
ne tra uomini una pratica raccomandata per l’evoluzione
dello spirito ma dimenticava completamente la donna, e
si passa per il Cristianesimo con i numerosi dipinti del
martirio di San Sebastiano, ormai diventato un classico
della condanna senza pietas di un giovane imberbe e
languido trafitto da frecce. Si arriva poi al secolo scorso,
prediligendo l’artista che più illustra il tormento dell’omo-
sessuale e cioè Francis Bacon. Naturalmente Fernandez
non ha potuto precsindere dalla citazione dei grandi e
straconosciuti. Così si trovano nel libro opere di mostri
sacri come Michelangelo e Caravaggio, ma anche il kitsch
di Andy Warhol. Fernandez le cataloga, le compara, le

giudica, sottolineando che l’arte spesso è rivolta contro il
conformismo e si nutre di incertezze e di rischi. «Essere
omosessuali, dice, non è soltanto preferire persone dello
proprio sesso, ma tenersi ai margini (e continuare a farlo)
della massa degli altri esseri umani, pensare e agire in
modo differente, portare all’interno del consenso sociale
un fermento di rivolta e discordia». Parole che spiegano
una decisa presa di posizione sulla quale non tutte gli
omosessuali si troveranno d’accordo. È vero che nella
nostra società ogni diverso comportamento viene oppor-
tunamente inglobato decapitandolo di forza propulsiva e
originalità, ma è altrettanto vero che la «normalizzazio-
ne» del diverso è forse una tappa inevitabile che produce
cambiamento sociale. E indebolisce la ferocia della segre-
gazione e della colpa. Savigneau accredita le paure di

Fernandez per cui, una volta spenta la carica eversiva di
un tema, la sua messa in crisi della convenzione viene
meno, tuttavia non dimentica di sottolineare che in tutto
il volume la presenza femminile è davvero scarsa. Non
sappiamo se per mancanza di interesse dell’autore, spesso
l’accorpamento tra omosessuali e lesbiche è davvero arbi-
trario, oppure della vera mancanza di artiste donne che le
rappresentassero, ma le immagini di lesbiche si limitano
a Gabrielle d’Estrées et une de ses soeurs della Scuola di
Fontainebleau, a Tamara de Lempicka, e al filone ottocen-
tesco che descrive la vita comune, i bagni, l’amore tra
donne: Le bain turc d’Ingres, Les femmes d’Algier di Dela-
croix e il Sommeil di Courbet. Delicate opere dipinte da
pittori maschi e quindi con un occhio reale e simbolico
perfettamente maschile.pr
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Superstite della Shoah,
lo scrittore ci riporta allo
sforzo dei testimoni, delle
loro memorie che hanno
prodotto una rivoluzione
nel concetto
stesso di Storia

«Il male e l’esilio» è una
lunga intervista sui temi
del male e di come
scriverne, dell’etica,
dell’amore, della
reponsabilità,
della vita

Il male e l’esilio
di Elie Wiesel

Baldini&Castoldi
pagine 302
lire 28.000

La distruzione
degli ebrei in Europa
di Raul Hilberg

Einaudi
pagine 1.395
lire 17.000

La specie umana
di Robert Antelme

Einaudi
pagine 360
lire 17.500

Intellettuale
a Auschwitz
di Jean Améry

Bollati Boringhieri
pagine 162
lire 30.000

Se questo è un uomo
di Primo Levi

Einaudi
pagine 221
lire 28.000

L’era del testimone
di Annette Wieviorka

Raffaello Cortina
pagine 186
lire 29.000

Shoah
di Claude Lanzmann

Bompiani
pagine 276
lire 15.000

‘‘‘‘

ASPETTANDO
IL VENTESIMO MONTALE

Il Premio verrà assegnato a
maggio, il prossimo anno, ora è
tempo di concorrere. La ventesima
edizione del Premio Montale ha
aperto il bando riservato a poesie
edite, inedite e a studi o traduzioni
che hanno diffuso la poesia italiana
all’estero. I termini per la consegna
dei lavori sono tra il primo e il 15
marzo. La giuria del premio è
composta da Maria Luisa Spaziani,
Fernando Bandini, Nicola Crocetti,
Marco Forti, Marco Guzzi, Franco
Loi, Mario Luzi, Luigi Manzi,
Goffredo Petrassi, Silvio Ramat,
Andrea Zanzotto e Sergio Zavoli.

Beppe Sebaste

D
i Elie Wiesel il lettore italiano co-
nosce, tra i tanti suoi libri, il rac-
conto La Notte, limpida, asciutta e

tremendamente intensa testimonianza nar-
rativa della sua deportazione e «sopravvi-
venza» ad Auschwitz e a Buchenwald. È la
storia di un eletto di Dio, un bambino nu-
trito di Talmud, che fa l’esperienza dell’abo-
minio umano e della morte di Dio. La reli-
giosità di Wiesel, inseparabile dalla sua vita
e dal suo orizzonte di pensiero, vive dell’as-
similazione di questa esperienza, e come
ogni vera religiosità (si pensi al filosofo
Emmanuel Levinas) ha incorporato in sé
anche la rottura con Dio, che non significa
l’ateismo. Ma parlare di Elie Wiesel vuol
dire soprattutto parlare della memoria, e
del complesso tema della testimonianza og-
gi al crocevia di riflessioni non solo teologi-
che e storiche, ma filosofiche e estetiche.
Col genere del «documentario», la testimo-
nianza ha influenzato, rinnovandole, le po-
etiche dell’arte, del cinema e della letteratu-
ra; la filosofia, che non può nutrirsi di sola
filosofia, farebbe morire di noia se la sua
tensione all’universale la privasse del rap-
porto vivo con le singolarità e le testimo-
nianze dei vissuti individuali; e la storiogra-
fia, dopo l’iniziale diffidenza, è ormai im-
pensabile senza il supporto vivo della testi-
monianza, di chi è stato com-presente agli
eventi della storia. È un dato di fatto che
tutto questo, comprese le nozioni di archi-
vio e di memoriale, sia iniziato con Au-
schwitz, con l’avvento dei sopravvissuti, ov-
vero testimoni, alla «distruzione degli
Ebrei in Europa» (titolo del libro di di Raul
Hilberg). Soprattutto dopo la spettacolariz-
zazione (usiamo questo termine, per una
volta, in senso buono) del processo Ei-
chamnn a Gerusalemme, che negli anni ’60
fece conoscere in mondovisione le espe-
rienze di chi sopravvisse all’orrore più
inimmaginabile. Ecco, Elie Wiesel, premio
Nobel per la Pace, è un ebreo sopravvissu-
to che ha giurato di non dimenticare mai,
tanto più che il suo esilio nella parola scrit-
ta lo rende doppiamente sopravvissuto, co-
me già Primo Levi, Jean Améry e Robert
Antelme. Ma Elie Wiesel non è solo uno
scrittore, è un pensatore, maestro della fe-
de straziata e della memoria. Fu lui a intro-
durre il termine «Olocausto» per definire
l’immane crimine nazista, salvo poi pentir-
si di questa parola che insinua l’equivoco

di un «sacrificio», ciò che, come la parola
cristianizzata di «martirio», rischia di giusti-
ficare in qualche modo quello che, in nes-
sun modo, può essere giustificato, neppure
in astratto o per assurdo. Per questo è me-
glio parlare di Shoah, e tagliare così la testa
al toro all’immondo revisionismo di chi
ancora oggi cerca di dubitare delle camere
a gas e del genocidio con la scusa retorica
che non vi siano testimoni (vivi) a suffra-
garlo: Shoah, titolo del bellissimo film di
Claude Lanzmann, significa «evento senza
testimoni», ed è una delle nozioni più im-
portanti che siano state introdotte nel voca-
bolario dell’umanità. Mi sia permessa ora
una breve digressione.
Difficile, oggi, rendere conto del tema della
memoria, della testimonianza dell’intesti-
moniabile - il tragico e splendente parados-
so della Shoah - senza accorgersi con un
certo sgomento quanto queste stesse paro-
le siano oggi storpiate e tradite, e la memo-

ria presa in ostaggio da chi, la memoria,
costantemente la tradisce. Avevo già prepa-
rato questo pezzo su Elie Wiesel, tra i più
famosi superstiti del genocidio degli ebrei
cinquant’anni fa (ma è già il secolo scorso),
quando la retorica bellicista, soprattutto ita-
liana, ha consumato sotto i nostri occhi
alcune parole capitali: orrore, memoria.
Mi riferisco naturalmente alla parata nota
come Usa Day. Il tremendo attentato terro-
ristico alle Twin Towers di Manhattan è
così radicale da occultare, come «orrore»,
le preordinate distruzioni dei ghetti di Var-
savia e di Lodz, rasi al suolo, cancellati
dall’urbanistica insieme a ogni memoria di
un popolo? E la strage americana è davve-
ro, come è stato detto, l’evento più «indi-
menticabile», dopo il genocidio degli ebrei
e dopo, a dimostrazione della ripetitività
della storia quando la nostra memoria si
distrae e si rilassa, di altri analoghi massa-
cri dal Rwanda alla Bosnia, e dall’Algeria

all’Indonesia? La nozione di «memoria»,
da Auschwitz in poi (Auschwitz come sim-
bolo di una vicenda fino allora senza misu-
ra; quell’Auschwitz, dice Wiesel, che per gli
Ebrei è ormai importante come il Sinai) è
qualcosa di sacro per l’umanità, il cui senso
è già occupato e non sostituibile, con buo-
na pace di Berlusconi e del giorno «ameri-
cano» della memoria. Esiste purtroppo
una politica della memoria, che è una poli-
tica dell’oblìo, ma è oltremodo doloroso
assistere oggi a una sistematica rimozione,
quando non cancellazione, dei fondamenti
democratici di un Paese, l’Italia nata dalla
Resistenza contro il nazi-fascismo, proprio
mentre l’euforia idealistica di una guerra
pretende di esportare i valori della demo-
crazia.
Il dovere della memoria, di cui Elie Wiesel
è indubbiamente alfiere, ci riporta allo sfor-
zo di «testimonianze» giunte miracolosa-
mente a noi nonostante la «distruzione de-

gli Ebrei in Europa». I fogli trovati tra le
macerie, a volte letteralmente dentro botti-
glie aperte dopo anni, le memorie e le depo-
sizioni dei superstiti dai campi di morte,
hanno prodotto una rivoluzione nel con-
cetto stesso di Storia, d’ora in poi «storia
del presente», nel presente. «Scrivevano tut-
ti, dagli storici di professione ai bambini» -
lasciò scritto lo storico ebreo Emmanuel
Ringleblum dalle macerie del ghetto di Var-
savia. Scrivevano per lasciare traccia degli
eventi che già sfidavano, prima di Au-
schwitz, ogni immaginazione. Un altro sto-
rico, Ignacy Shoper, assassinato nel 1943,
incitava a scrivere, testimoniare, nell’ango-
scia di un popolo che viveva l’imminenza
della cancellazione dalla storia e dalla me-
moria del mondo. Mentre, contemporane-
amente, il 6 settembre 1943 Heinrich Him-
mler teneva questo burocratico discorso
«segreto» agli ufficiali dei Reich: «occorre
far sparire questo popolo dalla terra, affin-

ché degli ebrei rimanga solo qualche resto
tra quelli che hanno già trovato rifugio».
È su questo sfondo (descritto dal bel libro
di Annette Wieviorka, L’era del testimone)
che possiamo leggere in italiano Il male e
l’esilio, la lunga intervista che Elie Wiesel
ha concesso nella sua casa di New York a
Michael de Saint Cheron sui temi della
memoria, appunto, del male e di come scri-
verne, dell’etica, della responsabilità, ma
anche dell’amore, della vita e della morte, e
ancora della Shoah.
«È per gli esseri viventi che scrivo, e al
tempo stesso per riconciliarli con i morti,
perché nel nostro secolo c’è stata una terri-
bile frattura tra i vivi e i morti, cioè coloro
che sono scomparsi. Forse una tremenda
ira li separa, ed ecco perché, penso, è giun-
ta l’ora di cercare di riconciliarli». «Sì, c’è
molta sofferenza, ma la nostra non è una
teologia della sofferenza. (…) Fare della
sofferenza una teologia significa giustificar-
la quasi, cosa che non abbiamo il diritto di
fare. Dire che soffriamo per Dio sarebbe
già dare una giustificazione e un significato
religioso alla sofferenza che degli uomini ci
hanno fatto subire». Sull’amore: «I milioni
di persone che guardano la televisione so-
no soli, ma fanno parte di una folla immen-
sa che guarda in quello stesso momento la
televisione, per vedere le stesse immagini.
Certo, esiste il pericolo che la parola, il
concetto amore scompaia, sia offuscato.
Non è un caso che negli anni Sessanta quel-
lo che spronava i giovani fosse soprattutto
l’amore. Ci fu allora una rivolta contro l’as-
senza di amore, contro la banalizzazione
dell’amore (…) Il pericolo che l’amore si
offuschi esiste sì, perché in fondo tutto suc-
cede troppo in fretta. Oggi tutto si consu-
ma in un attimo...». Parole nate nell’orali-
tà, parole di circostanza e d’occasione, que-
ste di Wiesel sono un dono prezioso per
ogni lettore, a cui raccomando indulgenza
verso l’introduzione un po’ enfatica del
suo intervistatore. Sono parole attuali e ur-
genti, in un’epoca triste dove tutte le parole
importanti sembrano aver perso la loro sa-
lute mentale. Anche per questo non possia-
mo non condividere quest’ultima osserva-
zione sul fondamentalismo: «All’integrali-
smo islamico risponde e corrisponde l’inte-
gralismo degli altri. Nel mondo intero si
registra difatti un preoccupante aumento
dell’integralismo, un fanatismo che si cela
ovunque, tra i cristiani, i protestanti, i catto-
lici, e anche gli stessi ebrei, sia in Israele sia
qui a Brooklyn. La cosa mi sconcerta...».

Valeria Viganò

A Torino, tra gli stand di «Artissima», mostra mercato internazionale: dagli oggetti pop dei giovani artisti ai «classici» Mirò e Campigli

Prezzi pazzi per un kalashnikov di pelouche
Mirella Caveggia

O
ltre che godimento estetico e con-
templazione estatica, l’arte è an-
che alimento del mercato. Consa-

pevoli di questo risvolto, abbiamo percorso
Artissima, mostra mercato internazionale
di grande prestigio, che a Torino Esposizio-
ni ha riunito dal 16 al 18 novembre 150
gallerie provenienti dall’Europa, dagli Stati
Uniti, dal Giappone, dall’Australia. Nei po-
chi, intensissimi giorni, si sono aggiunti ani-
mazione culturale musei, fondazioni, rivi-
ste ed editori specializzati, incontri ed even-
ti.
La varietà di questo spiegamento di forme e
di colori - per fortuna i suoni tacciono - è
senza limiti e questo è il fascino, tutt’altro
che discreto, di una parata che sfoggia pittu-
ra, scultura, installazioni, performance, am-
bientazioni video, oggetti e molta fotogra-
fia. Esponevano più di mille artisti e ognu-
no, con la sua espressione e il suo stile testi-
moniava il dove, il come, il quando dell’arte
di oggi.

Accanto ai grandi nomi - Fontana, Boetti,
Kounellis, Serrano, Sophie Calle e dispiace
citarne così pochi - trovavano posto artisti
stranieri famosi in casa loro e a noi poco
noti, e gli emergenti, che in questo luogo,
divenuto un riferimento d’obbligo per mer-
canti e collezionisti, incontrano interlocuto-
ri propizi. Naturalmente ogni opera scaturi-
sce da un pensiero profondo e da una parti-
colare sensibilità artistica: il visitatore accor-
to, soffermandosi e scrutando li ha colti,
indipendentemente dal valore in denaro.
Ma proviamo a scandagliarli i prezzi, o al-
meno qualcuno. Spicca subito Safety Net, a
forma di rosone, una grande e rotonda ra-
gnatela verticale, intessuta da minuscoli
scheletri intrecciati in una macabra spirale.
L’ha realizzata l’americana Karin Giusti.

Prezzo: 18.000 dollari. Ma se si vuole spen-
dere la metà ci si può volgere a Lisa Beck,
autrice di una delicata composizione di sfe-
re appese a fili metallici che assorbono in
un gioco volubile ogni immagine riflessa.
L’erogazione finanziaria si contrae fino a 15
milioni di lire per lo sberleffo agli stilisti
fatto da John Book: una serie di divertenti
indumenti manipolati con un gusto che sgo-
menta e sfoggiati in un video. Uguale prez-
zo è indicato per il reporter in azione di
Simone Racheli - più autentico di uno vero,
anche nell’espressione. E vicino a lui scher-
za l’arte mettendo sotto vetro un vero ka-
lashnikov con l’impugnatura di pelouche
rosa o di cotonina a quadretti. E a proposi-
to di rosa, nella zona «Present future: oggi i
nomi di domani», assegnato ai più giovani

di 35 anni, una studiata disposizione acco-
sta gli oggetti più disparati e sconnessi fra
loro di quel colore, dalle parrucche alle bor-
sette ai sabots. In questo spazio di fantasie
sfrenate, solare e giulivo, il francese Bruno
Peinado propone una stanza nera e mali-
gna, con un «mobile» alla Calder dai cion-
dolanti teschi neri individualizzati, si fa per
dire, nei tratti: 250.000 franchi francesi. Vec-
chi o nuovi, non si è appurato.
Le foglie di lauro di Penone, avvolte e com-
presse nelle reti metalliche - titolo, Aura
Lauro - costa meno del previsto, qualche
decina di milioni. Gli alambicchi di Zorio
raggiuno i 160 milioni, mentre superano di
molto i cento milioni (ma di quanto?) le
sculture costruite con 50.000 dadi dall’im-
maginoso inglese Toni Crag. Invece quelle

di Yagoi Kusama, un’artista giapponese
molto apprezzata, toccano i 145 milioni (di
dollari, naturalmente): sono sacchetti di co-
tone dorato riempiti, induriti e disposti su
un’armatura con un bell’effetto plastico di
avvolgimento, simile al Laocoonte della
scuola di Rodi.
Se si vuole togliere qualche zero ci si può
rivolgere alle fotografie che qui trionfano.
Costano 12 milioni l’una le stupende imma-
gini di città, Milano e Berlino, elaborate
dallo spagnolo Chema Alvargonzalez, an-
che autore di curiose «valigette» aperte su
immagini di stazioni. Si esprime poi in eu-
ro, 12.000, il prezzo di 12 scatti dell’eccellen-
te fotografo spagnolo Alex Francés, ritratto
da se stesso nudo, incappucciato e legato
come un budino. La foto per chi ha le mani

bucate è Rome 1, dove Spencer Tunick ha
steso un tappeto di corpi nudi e aggroviglia-
ti ai piedi della statua di Piazza Navona
(15.000 dollari).
Quanto alle grandi firme, una litografia di
Miró si vende a 15 milioni, ma si paga dieci
volte meno se non appare la sua firma. Una
tela di Campigli, bella da far girare la testa,
di milioni ne vale 800, mentre per un De
Chirico non troppo emozionante, se ne ri-
chiedono 100 di più. Fra le «occasioni» si
possono segnalare le visioni di spazi indu-
striali trasfigurati dal robusto talento di An-
drea Chiesa (11 milioni una tela di dimen-
sioni rispettabili) e le opere esposte da qual-
che gallerista francese.
Ma al di là del demone del possesso che qui
viene subito annientato, è sicuro che chi si
lascia investire dal richiamo di Artissima si
inoltra in un labirinto tanto interessante
quanto piacevole. Forse sentendo la voce
bassa di Adriano Parisot, 90 anni, un’esi-
stenza dedicata alla pittura, mentre dice:
«L’avanguardia? È l’opera di una vita che la
fa, non il progetto di sbalordire a tutti i
costi».

Wiesel, il dovere della memoria
Le parole urgenti e le testimonianze che ci aiutano a scrivere la storia del presente

Michael Kenna, barbelés,
Majdanek, 1993
Dal catalogo della mostra
«Mémoire des camps»
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Averroé ha già sconfitto Bin Laden
S

peculando in maniera vergo-
gnosa sui morti dell'11 set-
tembre, sono ormai in molti

quelli che, soprattutto in Italia,
prendono la lotta al terrorismo co-
me pretesto per invocare ulteriori
restrizioni nei confronti degli im-
migrati. Gioco facile, in termini di
bassa propaganda: "siccome gran
parte dell'immigrazione proviene
dai paesi arabi, e siccome sotto sot-
to tutti gli arabi sono potenziali
terroristi, ergo ecc." Queste men-
zogne, purtroppo, costituiscono
solo una delle tante facce del razzi-
smo presente nel nostro paese.
Ma se la loro immediata demistifi-
cazione non dovrebbe essere un
compito arduo per quanti, non so-
lo a sinistra, hanno a cuore le sorti
dello stato di diritto e della demo-
crazia, non va dimenticato che
una lotta tesa a riaffermare i valori
dell'antirazzismo e dell'antifasci-
smo sarebbe monca se, accanto ad
essa, non si aprisse anche una di-
scussione più generale sulla que-
stione del multiculturalismo in
quanto tale.
In vista di ciò, non sembri fuori
luogo una messa in questione dei
termini qui in gioco. Lavoro com-
plicato e insidioso, perché non è
escluso che già il termine "multi-

culturalismo" finisca col portare
sulla cattiva strada. Nell'idea del
multiculturalismo, infatti, si na-
sconde un presupposto tutt'altro
che pacifico, ovvero l'idea che l'ap-
partenenza ad una determinata
tradizione culturale sia qualcosa
che uno si porta addosso come se
si trattasse di un segno distintivo,
di un marchio, di qualcosa insom-
ma che si lascia isolare in maniera
univoca. Vi possono essere certo
espressioni esteriori di tale appar-
tenenza che in alcuni casi gli indi-
vidui ritengono opportuno rende-
re manifesti. Ma non si può pensa-
re che la "cultura" funzioni come
un insieme autonomo di pratiche
o di credenze, capaci di produrre
identificazioni immediate ed im-
mutabili, poste al di fuori della di-
mensione politica in cui avviene
lo scambio sociale. Altrimenti si
rischia di fare il gioco di chi, nel
nome della difesa e del manteni-
mento della diversità tra culture,
predica la tesi secondo cui "ognu-
no deve starsene a casa propria",
al fine di evitare mescolanze e "in-
vasioni" indesiderate.
Vorrei insomma suggerire che la
difesa del multiculturalismo, o me-
glio l'uso di questo termine, costi-
tuisce un'arma poco efficace per

combattere quella nuova forma di
razzismo che è il differenzialismo.
Tanto più che lo stesso differenzia-
lismo "di sinistra", proteso verso
l'accoglienza, l'integrazione, la tu-
tela dell'altro, manca di cogliere la
posta in gioco più profonda del
discorso sulla diversità tra culture.
Questa posta in gioco, a mio avvi-
so, potrebbe essere identificata nel
fatto che, da sempre, la definizio-
ne di tale diversità si articola entro
un complesso di discorsi in cui il
soggetto che stabilisce dove passa-
no le differenze innanzi tutto affer-
ma qualcosa di essenziale su di sé
e sulla propria identità. Viste da
questa prospettiva, le cose cambia-
no di molto in merito ai possibili
impieghi del termine cultura e dei
suoi derivati.
Non mancano gli esempi che pos-
sono servire a chiarire questo as-
sunto. Volendo risalire fino agli
albori della tradizione occidenta-
le, ci imbattiamo nello storico ed
etnografo greco Erodoto, che nel-

la sua opera fornisce spesso lunghi
elenchi di pratiche straniere, così
diverse da quelle greche. Degli Egi-
ziani, pur tanto ammirati, si dice
che hanno usanze e leggi opposte
a quelle degli altri uomini. Ma più
che fornire un inventario di diver-
sità, che agli occhi dei suoi lettori
potevano apparire più o meno biz-
zarre, Erodoto si è sforzato di arti-
colare un sistema di differenze in
cui l'uomo greco poteva rispec-
chiarsi e grazie a cui imparava a
riflettere sul proprio modo di esse-
re. Tale sistema, in altre parole,
metteva in scena categorie atte so-
prattutto a stabilire quei confini
immaginari tra il greco e il non
greco senza i quali non solo non vi
sarebbe stata alcuna descrizione
dell'altro, ma soprattutto non sa-
rebbe potuto sorgere alcun discor-
so sulla propria identità.
Siccome ogni discorso compiuto
dagli europei sulla cultura, consa-
pevolmente o inconsapevolmen-
te, ha ripetuto e riprodotto il gesto

di Erodoto, non è un caso che og-
gi vi siano degli antropologi che
addirittura propongono di abban-
donare il termine, ritenendolo
troppo compromesso con i vari
tentativi di inglobare l'altro che
hanno costellato la storia europea
moderna. Anche senza esser tanto
radicali, si potrebbe comunque co-
minciare a riflettere su quel "noi"
che si gioca nello scambio con l'al-
tro ogniqualvolta la differenza tra
i due, reale o immaginaria, richie-
de una qualunque forma di artico-
lazione (politica, giuridica, religio-
sa, ecc).
Certo, appena si cominci a riflette-
re su questi temi si sa quando si
inizia e non si sa quando si finisce.
Ma il rischio va corso. Proviamo
ad inanellare la catena dei pensieri
che, con una certa consequenziali-
tà, si metterebbero uno dietro l'al-
tro nel corso di tale riflessione. In-
nanzi tutto, non si potrebbe far
finta di non vedere che nel nostro
paese ancora non si è avviata una

discussione profonda e diffusa sul
significato dell'italianità, ovvero
sui miti fondatori che stanno alla
base della nostra vita associata in
quanto italiani, indipendentemen-
te dalla appartenenza culturale o
religiosa di ciascuno. Ogni volta
che si tirano fuori tali questioni,
infatti, si viene inghiottiti dal gio-
co delle faziosità partitiche. Nem-
meno pare troppo coinvolgente,
qui da noi, lo scambio di idee su
cosa significhi essere europei, al di
là del sospiro di sollievo tirato do-
po l'ammissione dell'Italia nel si-
stema monetario unico. E queste
due questioni, quella dell'italiani-
tà (o, se si preferisce, della religio-
ne civile) e quella della casa comu-
ne europea, finirebbero per riman-
dare ad una domanda di fondo
ancor più importante, che non
può assolutamente essere elusa so-
prattutto in un momento in cui
cominciano a soffiare sempre più
forti i venti di guerra. Parlo della
questione della modernità, del si-
gnificato che ha, in quanto abitato-
ri dell'Occidente, l'essere moder-
ni, cioè eredi dell'Illuminismo.
Non sembri esagerato attribuire
tanta importanza a tale aspetto. Se
riflettiamo su quanto sta accaden-
do intorno a noi, non si può non

percepire come pericolosamente
vicino uno scenario in cui il plura-
lismo delle nostre società dovrà
far fronte agli attacchi di chi cerca
di trasformare la giusta lotta con-
tro il terrorismo islamista in un
conflitto di civiltà. Solo proponen-
do come universale quel che dav-
vero nella modernità si presta ad
essere universalizzato (ovvero il
valore supremo dell'individuo,
l'autonomia morale, la libertà di
critica), sarà anche possibile argi-
nare l'avanzata dei vari fondamen-
talismi, compreso quello di chi cre-
de che vi siano civiltà superiori e
civiltà inferiori.
Andando in questa direzione, non
ci si mette poi molto a scoprire
che la questione della differenza
culturale presenta una complessi-
tà inaspettata, che deve essere valo-
rizzata come una ricchezza inesti-
mabile. Si finirebbe per scoprire,
per esempio, che senza l'influsso
di un Averroè, il filosofo medieva-
le al quale nel mondo arabo sono
in molti a guardare in vista di una
possibile riaffermazione dei pro-
pri valori, mancherebbe un pezzo
essenziale anche al nostro Rinasci-
mento e alla fiducia nella ragione
umana che, con esso, cominciò ti-
midamente a diffondersi.

Riflettendo
su TelePolo
Pier Luigi Gemma, Arce

Caro direttore,
sono profondamente amareggiato, per lo stato di totale piattume,
in cui versa il sistema televisivo italiano. Sia esso pubblico o
privato, la sostanza non cambia. Il risultato è avvilente. Il popolo
assai variegato di teleutenti prova il mio stesso sentimento, oppu-
re è davvero contento di sorbirsi quotidianamente bordate di
insulti alla dignità umana? Dobbiamo ribellarci. Basta con la noti-
zia sensazionale a tutti i costi, basta con il telegiornale di regime,
basta con le prezzemoline (un altro sostantivo mi verrebbe, a
ragione censurato) che vediamo sgattaiolare da una rete all' altra,
portatrici di banalità sconcertanti. Basta con le liste di proscrizio-
ne, verso coloro che dissentono da quei benpensanti, desiderosi di
attuare lo strumento più consono ad una telecrazia: il pensiero
unico. Mi creda, non è un caso se il TG5, all' indomani della
grande manifestazione dei metalmeccanici svoltasi a Roma, non
abbia dato nemmeno la notizia. Non è un caso se, coprendosi di
ridicolo, i soliti benpensanti abbiano affermato che alla manifesta-
zione no-global (che li si condivida o meno) vi sia stata la parteci-

pazione di 6-7 mila persone, abbondando in encomi, invece, per l'
adunata di regime a Piazza del Popolo. Nell'immaginario colletti-
vo di coloro che si adoperano per Tele-Polo arde un unico deside-
rio: eliminare Santoro a tutti i costi. Se a costoro fosse chiesto il
perché, in coro risponderebbero: " Perché è comunista, antisemi-
ta, e sovversivo ". Un vecchio adagio, caro direttore, ammonisce
che l' ignoranza deve essere combattuta con il silenzio. Io le
confido che il silenzio, per lo stato in cui versa il nostro sistema
televisivo, risulterebbe puramente improduttivo. Le ripeto che
bisogna ribellarsi. Oppure vogliamo davvero che Tele-Polo pianti
le sue bandierine su di un diritto inalienabile, la libertà d' espressio-
ne? Costoro mirano ad omologare il nostro pensiero, a cullarci
nell' illusione perpetua della ricchezza facile.
Vogliono che la gente a poco a poco smetta di pensare in maniera
critica, riflessiva, ma soprattutto libera. Cari italiani la realtà quoti-
diana non sono gli yacht, Portofino e il Grande Fratello! La realtà
sono i soldini in meno nelle tasche degli operai, le scorte tolte ai
giudici palermitani, la facoltà di licenziare con estrema facilità, la
dequalificazione della scuola pubblica, lo scudo fiscale che ti con-
sente di far rientrare dall' estero capitali illegali, la depenalizzazio-
ne del falso in bilancio e la vergogna maxima rappresentata dalla
legge sulle rogatorie internazionali. Cercate di riflettere su queste
realtà, cari italiani. Non trinceratevi dietro i proclami di Colui che
vi rappresenta. Cari ragazzi, miei coetanei,(ho 19 anni) non dove-
te considerare la politica come un'entità astratta, iniziate pian
piano ad avvicinarvici, almeno per non mettere una croce sul

simbolo più bello, quando bisogna votare. Gridiamo No alla tele-
crazia!
I più distinti saluti.
.

Il televisore
per essere normale?
Antonia Scapinello, Torino

Ho sempre fatto la giramondo per lavoro, vivendo sempre sola,
ma non mi sono mai dilettata della solitudine. Da quest'anno, per
la prima volta, ho condiviso una casa con una collega azzardando
una scelta non facile ma che poi si è rivelata vincente.
Conversazioni piacevoli ed infinite, condivisione di cene ed amici-
zie, letture di libri che avevo trascurato, sono stati il leit-motiv di
otto mesi di convivenza con una collega che era diventata ed è
rimasta una grande amica.
Purtroppo scelte lavorative diverse ci hanno separato fisicamente
e solo adesso mi accorgo che per otto mesi non abbiamo mai
avuto e guardato una TV.
Ora, bisognosa di rientrare tra i "normali", correrò ad acquistare
un televisore per colmare un pò di solitudine, ma con una grande
amarezza dentro: oltre ad aver visto allontanarsi un'amica mi
ritroverò a dover premere un tasto per ritornare ad essere conside-
rata una persona "normale" che non si diletta della solitudine.

Esperimenti sugli animali
Lara Ballatore, Sassuolo

Alla c.se att.ne prof. Mariotti, istituzioni e mass-media :
Intendo protestare insieme ad altri cittadini, per gli esperimenti
condotti sul cervello di animali presso l' Ospedale Sacco di Milano
e mediante finanziamenti con denaro pubblico. Sono esperimenti
privi di scopo scientifico poiché non hanno validità riportati sull'
uomo come ha dichiarato la LIMAV. Il suo responsabile ha infatti
dichiarato che questi crudeli esperimenti non hanno un'applica-
zione pratica e vengono effettuati con delle ''irregolarità'' (per
esempio l'uso del Nembutal, un potente barbiturico tolto dal
mercato poiché può portare alla morte, come è infatti accaduto ad
alcuni gatti appena anestetizzati).
Distinti saluti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

IL FUTURO TECNOLOGICO E VIRALE

Maramotti

La guerra è il tronfio delle Tecniche, pardon, il
trionfo delle Tecnologie. Che differenza c'é? Sem-
bra chiaro: la Tecnologia è lo studio delle Tecniche.
Troppo facile! A volte i due termini sono commuta-
bili: lo Sviluppo o il Progresso possono essere Tecni-
ci e Tecnologici; gli Scali e i Tempi sono solo Tecni-
ci, mentre il Computer ha una Tecnologia, non una
Tecnica. C'è persino un'arte Tecnologica (che me-
scolava linguaggi speciali: burocratese, media e pub-
blicità), ma non un'arte Tecnica; eppure ci sono sia
Tecniche che Tecnologiche artistiche. Di dove viene
questa confusione? Dal mutato atteggiamento verso
la Tecnica. Il vocabolario contiene valori e la parola
Tecnica ha una sua duplicità: Tecnofilia e Tecnofo-
bia. Ha valenza positiva quando si oppone al sapere
comune: il "parere di un Tecnico" è molto apprezza-
to,così come il fatto di "aver una Tecnica" in tutti i
modi di operare, dalla seduzione allo sport.

Diciamo Tecnica e non "Tennica", come vor-
rebbe l'evoluzione fonetica, perché pronunciamo
com'è, nobilmente, scritto. Ma la Tecnofobia è in
agguato e lo provano parole spregiative come Tecni-
cismi e Tecnicistico. Infatti, se opposta non al senso

comune, ma al pensare e all'estetica, la Tecnica
diventa "vuota", "pura" ( non è un complimento!).
Miope applicazione efficace, ma senza originalità e
culturalmente insignificante. I filosofi ci van giù di
pensiero pesante. La Tecnica è forma compiuta del-
la metafisica o ricaduta del pensiero scientifico, che
lui sì che è vero e puro (qui è un complimento).
L'efficacia è Tecnocrazia. Vade retro! È in forse
l'umano! Avanti Ludditi, sfasciacarrozze della Tecni-
ca!

Ma intanto proliferano cose e parole. Gli ogget-
ti Tecnici sono diventati i feticci e gli status symbols
della nostra cultura (i cellulari!)e i prefissi e i suffissi
in /Tecno/invadono il vocabolario: da tecno-crate
fino a zoo-tecnica (o zoo-tecnia?).

L'innovazione è un segnale. Le smisurate appli-
cazioni politiche e ecomiche hanno cambiato il pun-
to di vista. Gli oggetti Tecnici sono entrati nella
nostra vita come agenti non umani (contate i servi
meccanici o elettronici che avete in casa!). Non
sono utensili, ma processi trasformatori dei rappor-
ti tra uomini e natura. E fanno sistema, una vasta
comunità d'intelligenze complementari e anonime.

Ora gli epistemologi coprono con vesti Tecniche il
re nudo della verità - pensare senza Tecniche è
diventato ideologia! - e propongono di portare i
non umani fuori dai laboratori, a sedersi con noi in
un parlamento unificato d'uomini e strumenti. Te-
si, antitesi, pròtesi! Se prima pensavamo che nella
low Tech batteva un orologio e non un cuore, oggi
sappiamo che nelle nuove Tecnologie pulsa un cer-
vello, la cui materia non è affatto grigia. Le vecchie
Tecniche sono energetiche e naturali, le high tech
sono informazionali e sociali. Pensate se anziché
intraprendere l'Europa con la Comunità del Carbo-
ne e dell' Acciaio) avessimo cominciato con le lin-
gue, i saperi e l'insegnamento. Avremmo meno Tec-
nici del suono e più Tecnologi del senso. Insomma
ci voleva una parola nuova e positiva ed ecco Tecno-
logia - formata sul modello greco, ma derivata,
ovviamente, dall'inglese. E che aggiunge alla Tecni-
ca il "logos", la parola. Prevale dunque la Tecnofilia?
Non sarei così sicuro. L'innovazione tecnologica
non è sinonimo di progresso sociale, checché se ne
dica. E già tornano i Ludditi, guastatori dell'infor-
mazione. Il futuro Tecnologico s'annuncia virale.

L’imputato
come giudice

cara unità...

Senza questo grande filosofo medievale anche alla
nostra cultura potrebbe mancare un pezzo
essenziale: la fiducia nella ragione umana

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

GIOVANNI LEGHISSA

segue dalla prima

Il Csm è l’organo di autogoverno dei
giudici previsto dalla Costituzione re-
pubblicana. Prepariamoci a successive
e sempre più pesanti puntate dell’assal-
to ai giudici che Silvio Berlusconi ha
iniziato dal governo successivo a quello
in cui è «sceso in campo» otto anni fa.

Tutto ha avuto inizio dal momento
in cui il Cavaliere ha potuto collegare i
processi in cui è imputato con il suo
ruolo politico: pochi hanno osservato
che, in precedenza, altri processi a suo
carico erano stati avviati contro di lui e
che la politica non c’entrava niente (lo
ha ricordato in una sua recente intervi-
sta quel «demonizzatore» che è l’econo-

mista Paolo Sylos Labini).
Fatto sta che, non avendo il tempo

nel breve governo del ’94 di avviare un
processo di riforma della giustizia o di
assalto ai giudici (dipende dai punti di
vista qualificarlo nell’uno o nell’altro
modo), Berlusconi ha fatto del proble-
ma il punto essenziale di accordo o di
contrasto con il centro-sinistra nei lavo-
ri della Bicamerale e ha rovesciato il
tavolo quando si è reso conto che i suoi
interlocutori non avevano intenzione
di cedere su questo aspetto della rifor-
ma istituzionale.

Tre anni dopo, vinte le elezioni e
sistemato sulla poltrona di ministro del-
la Giustizia un ingegnere leghista che
ha dimenticato l’esordio della Lega e
segue con passione la politica del suo
presidente, ha deciso di avviare final-
mente il processo di smantellamento
dell’autonomia dei giudici.

Poco importa che l’attuale Consi-
glio superiore abbia già espresso un pa-
rere nettamente negativo rispetto alle
linee essenziali del progetto già rese no-
te da qualche tempo. Poco importa che
presidente del Csm sia il presidente del-
la Repubblica e che intervenire in una
simile materia suoni come un vero e
proprio sgarbo nei confronti del capo
dello Stato. Neppure importa che la Co-
stituzione repubblicana all’art. 104 rego-
li con precisione la composizione del
Csm, non faccia distinzione tra i mem-
bri da eleggere tra i «magistrati - dice il
testo - appartenenti alle varie categorie»
e che quindi sia necessaria una legge
costituzionale per modificarlo. Il che
comporta, con tutta evidenza, la possi-
bilità di raccogliere le firme necessarie
per lo svolgimento di un referendum
abrogativo o confermativo, come è già
avvenuto per il titolo V della Costituzio-

ne riguardante le autonomie locali.
Ma l’obiettivo dell’attuale presiden-

te del Consiglio è evidentemente, e se
ne ha la conferma leggendo le linee pro-
grammatiche esposte dal ministro Ca-
stelli a fine luglio alle due Camere, di
limitare a una minoranza esigua (quat-
tro su venti) la presenza dei magistrati
dell’accusa, aumentare il numero dei
magistrati di Cassazione, di solito più
sensibili alle direttive del potere politi-
co, e con ciò porre le basi per una divi-
sione stabile delle carriere e, nello stesso
tempo, poter disporre di un Consiglio
superiore meno ribelle alla politica del-
la giustizia che l’attuale esecutivo inten-
de condurre.

Il fatto è che, con queste misure e
con altre che non si faranno attendere
(soprattutto se sarà il sottosegretario al-
l’Interno Taormina o qualche altro av-
vocato del Cavaliere a far da suggerito-

ri) il Cavaliere mostra di voler risolvere
per una via inaspettata il suo grave con-
flitto di interessi. Giacché scartando la
via regia che è quella della vendita delle
televisioni e degli altri mezzi di comuni-
cazione di cui è proprietario e controllo-
re, l’attuale presidente del Consiglio
pensa, almeno così si può pensare alla
luce delle sue esternazioni e delle sue
mosse di governo, di poter ridurre o
annullare il conflitto da cui è gravato
eliminando l’autonomia di quell’ordi-
ne «autonomo e indipendente da ogni
altro potere» disegnato nel titolo IV del-
la Costituzione. Come dire che se non
c’è una magistratura in grado di prende-
re iniziative di controllo della classe po-
litica, come di ogni altro cittadino che
dispone di qualche potere, non ci sarà
nessuno in grado di sindacare l’opera di
governo del Cavaliere e tanto meno il
suo più che evidente conflitto di interes-

si.
Pardon, dimenticavo. È agli atti

parlamentari, in attesa di essere esami-
nato ed approvato, un apposito dise-
gno di legge n. 1707 composto da dieci
articoli sul conflitto di interessi che il
ministro Frattini ha già presentato al
Parlamento: stabilisce che un comitato
di tre saggi, scelto dai presidenti delle
Camere, cioè principalmente dai parla-
mentari della Casa delle Libertà, giudi-
chi ex post se il capo del governo o i
suoi ministri hanno compiuto atti volti
«a favore l’interesse proprio in contra-
sto con l’interesse pubblico». Natural-
mente, secondo quel disegno di legge,
se questo viene accertato l’autorità di
garanzia può «adottare determinazioni
generali concernenti a) misure atte a
risolvere eventuali situazioni di conflit-
to di interesse; b) misure intese a rende-
re noti i casi in cui è praticata l'astensio-

ne da parte dell’interessato».
C’è da far fatica a non scoppiare in

una franca risata: immaginate voi che
uno o due dei saggi nominati con il
pieno accordo di Berlusconi decida di
attuare le terribili minacce contemplate
nel disegno di legge? O che l’autorità di
garanzia, così come è composta, attui
misure (e quali?) per risolvere i conflitti
di interesse? Avrò scarsa fantasia ma
confesso di avere molta difficoltà ad im-
maginarlo. Certo è che da parte del go-
verno si ritiene di poter «blindare» qual-
siasi limite alla propria libertà di azio-
ne, ignorando la Costituzione, le leggi e
l’autonomia della magistratura.

Ma questo modo di governare ri-
schia di condurre l’Italia, unica in Occi-
dente, alla fine della divisione tra i pote-
ri dello Stato e a una deriva che definire
antidemocratica è ancora poco.

Nicola Tranfaglia
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la foto del giorno

La folla preme per entrare in un cinema a Kabul

L
a Giornata dell'Infanzia cade
quest'anno in una situazione
mondiale più di sempre incer-

ta e minacciosa.
Il bambino dei nostri giorni si trova
a vivere scenari di guerra e di terro-
re, l'incubo del terrorismo chimico,
le scene della disperazione dei profu-
ghi, l'incertezza del futuro. E per pa-
radosso, mentre attorno a lui scorro-
no le immagini di queste tragedie, è
un bambino a cui la Scienza ha fatto
grandi promesse per quel che riguar-
da la sua salute, la qualità e la durata
della sua vita, la possibilità di usare
straordinari prodotti della tecnolo-
gia per conoscere, comunicare, esse-
re davvero protagonista e cittadino
del mondo. Ma quale mondo?
Lo stesso in cui coabitano prodigi e

massacri, terapie per guarire e chimi-
ca per ammalare, ricchezze smodate
e esistenze con redditi al di sotto
della soglia di sopravvivenza.
In questo mondo contraddittorio il
bambino dei nostri giorni dovrà cre-
scere e forse, come in Intelligenza
Artificiale di Spielberg , cercare di
diventare meno robot e più umano
per poter raggiungere la più grande
e segreta ambizione di ciascuno: sen-
tirsi amato e protetto.
Nel grande Emporio di beni che il
ricco Occidente ha messo a disposi-
zione della sua infanzia più fortuna-
ta in questi anni, forse il sentimento
di amore e di protezione non sem-
pre è stato sufficientemente previ-
sto. Non sempre la nostra società,
razionale ed efficiente sa che posto

dare a questo sentimento, come sal-
vaguardarlo, come trasmetterlo. Il
bambino che oggi si affaccia al mon-
do occidentale più ricco avrà vestiti-
ni firmati, iscrizioni precoci a pale-
stre e corsi di lingue, cellulari e com-
puter sofisticatissimi, ma non è det-
to, non è sicuro che la dose di affetto
dei suoi predecessori più poveri sia
ancora la stessa. E non perché que-
sto è un mondo che non ama più;
ma forse perché è un mondo che ha
dimenticato come si fa ad amare.
In questo paesaggio a cui si affaccerà
attraverso le immagini della Tv, de-
solato e ingiusto, di violenza e di
disperazione, dovrà cercare protezio-
ne e certezze affettive senza le quali

diventare liberi e adulti è un'enorme,
talvolta insormontabile fatica e ri-
schia di produrre patologie che chia-
miamo "mostri ". I mostri sono bam-
bini o adolescenti non amati e che
non sanno come si ama; oggetto di
violenza o essi stessi violenti sino al
limite estremo, incapaci di valutare
il valore della vita dei propri compa-
gni e persino dei propri genitori. For-
se perché quel valore non si trasmet-
te con le immagini di nessun compu-
ter e nessuna televisione, ma con la
pratica dell'amore, con l'educazione
al "sentire", con l'emozione di ap-
prendere che si é unici e preziosi, a
cui collegare l'idea che tutti gli uomi-
ni sono altrettanto unici e preziosi.

Che ogni vita lo è: che ogni destino
deve compiersi perché prezioso e ir-
ripetibile.
Queste patologie, certamente non ge-
neralizzabili, probabilmente coinci-
denti con altre patologie latenti, so-
no tuttavia un campanello d'allarme
che dovremmo ascoltare.
E lo dovremmo ascoltare con consa-
pevolezza maggiore nella generale
conflittualità che ci circonda com-
piendo il primo indispensabile inve-
stimento per la pace che possiamo
fare nelle nostre società: proteggere
ed educare i bambini con amore alla
libertà e alla tolleranza.
Impresa fondamentale, resa anche
più necessaria dalla precarietà in cui

ci sentiamo immersi, come nel no-
stro paese non accadeva dagli anni
di piombo, quando la quotidianità
sembrava insidiata per sempre e si
usciva poco e malvolentieri la sera in
città divenute improvvisamente insi-
cure.
Come educare all'amore e alla tolle-
ranza mentre scorrono, nelle nostre
televisioni, immagini di ferocia e di
disperazione? Come offrire coraggio
e fiducia nel momento in cui tutti ci
sentiamo più insicuri e vulnerabili?
Sembrerà la soluzione più ovvia e
semplicistica quella che propongo;
ma credo che sia la più praticabile.
Noi abbiamo un solo dovere per in
nostri bambini, in questi momenti
inquietanti: esserci.
Esserci come società, come scuola,

come famiglia, come generazioni
che li hanno preceduti e che devono
trasmettere la consapevolezza che vi-
vere è sempre e comunque straordi-
nario e fragile e che ci si protegge
dalla fragilità stando assieme, vicini
e partecipi.
Vale per noi adulti, vale infinitamen-
te di più per i nostri figli.
I conflitti, le guerre, le discriminazio-
ni, le violenza di oggi ci dicono che
l'umanità è profondamente malata.
Ogni volta che ci occupiamo con
amore dei bambini in realtà tentia-
mo di dare il nostro onesto contribu-
to alla sua guarigione o almeno di
guarire una parte del nostro futuro.

* Segretario della Commissione
bicamerale Infanzia e Adolescenza

Bella la striscia rossa
ne vorrei anche una blu...
Fabio Alghisi

La striscia rossa è, per quanto mi riguarda, la prima lettura del
quotidiano.
Non sarebbe male, a mio avviso, inserire una «striscia blu» (anche
non a colori), sullo stile delle «ultime parole famose» della settima-
na enigmistica, nella quale inserire i famosi faccioni elettorali di
Berlusconi con a fianco quello che ha fatto, o meglio non ha fatto
in merito.
Qualche esempio? «Città più sicure», con una nota sulle rogatorie.
Adozioni più semplici, e nota sul blocco delle adozioni, «presiden-
te operaio» e nota sull'art.18, ecc. ecc.
Che ne pensate?

Ho venticinque anni
e sono confuso...
Massimo

Cara Unità, ho 25 anni e vivo la Politica come un elemento
qualificante della mia quotidianità. Il problema è che mi trovo in
una situazione di confusione e di disillusione, conseguenza di un

lasciarsi andare dietro parole nobili e importanti poi dismesse e
contraddette da condotte e atteggiamenti antitetici. Anche in que-
sto momento mi lascio rapire dall'idea di una vera forte e originale
forza socialista, ma sempre con il sospetto che non sia altro che
una fase nuovamente, eternamente transitoria. Ti chiedo quindi
di rispondere ad alcune domande per meglio capire cosa significa-
no tante parole e tanti propositi e, soprattutto, per aiutarmi ad
appassionarmi ad un partito che non sento come mio:
1. Qual è la differenza tra i nuovi DS di Fassino e la Margherita di
Rutelli?
2. Non c'è la prospettiva della confluenza in un neutro e freddo
Partito Democratico, svincolato anche da una moderna prospetti-
va socialdemocratica?
3. Berlinguer come presidente, senza nulla togliere a D'Alema,
poteva avere un significato simbolico di forte unità?

Non trovo
il giornale a Napoli
Pino

È impossibile… sono uno studente universitario di Napoli… mol-
te mattine ho avuto il desiderio di comprare L'UNITÀ… ma nelle
edicole di Napoli è impossibile trovarla… anzi quando chiedo mi
guardano con aria strana… è uno scandalo…
Grazie La tiratura dell’Unità del 19 novembre è stata di 134.595 copie

L’economia nella
palude della politica

L’amore per i piccoli non è sufficiente,
neppure nel ricco Occidente che mette
tanto a disposizione dei più fortunati

La Giornata dell’Infanzia che si celebra oggi
cade in una situazione mondiale

più di sempre incerta e minacciosa

Una metafora
della Sicilia?

Petrolchimica,
i doveri di Eni

«L
avoro col trucco a Gela»
titola un quotidiano sici-
liano, riportando, così

come ha fatto l’Unità (14 Novem-
bre 2001), i risultati di un’indagine
giudiziaria sullo stabilimento pe-
trolchimico di quella cittadina. Ri-
sultati che attestano il persistere in
Sicilia di tre fenomeni distorsivi
per la sua economia, tali da render-
la «cattiva». Proviamo a ricostruir-
li. Intanto, lo scarso contributo of-
ferto dalle grandi imprese, ritenute,
secondo un luogo comune, meno
permeabili dei micro-operatori alle
infiltrazioni mafiose, nella lotta
contro l’illegalità. Con riferimento
al caso specifico, gli appalti dell’in-
dotto venivano aggiudicati a con-
sorzi di cooperative che, grazie a
collusioni, spartizioni e silenzi inte-
ressati da parte dei dirigenti addetti
ai controlli, lucravano una rendita
del 3,5%. A meno che non si voglia
leggere nella decisione assunta dal-
l’azienda di cui parliamo (l’Agip)
l’unica reazione possibile (la fuga,
cioè) in un contesto ambientale
troppo penalizzante per permettere
una normale attività di produzio-
ne.
Il secondo fenomeno è costituito
dalla provata esistenza di un’im-
prenditoria «malata», impegnata
ad elaborare strategie non dirette a
massimizzare profitto attraverso au-
menti di produttività o introduzio-
ne di tecnologie innovative quanto

con una compressione truffaldina
del costo salariale. Le aziende ope-
ranti nell’indotto di Gela - ci viene
ora svelato - subivano periodica-
mente una vera e propria «meta-
morfosi» grazie alla quale riusciva-
no a frodare lo Stato, la Regione,
l’Unione Europea, l’Inps e l’Inail.
In sostanza, licenziavano i loro di-
pendenti ponendoli in mobilità, di-
pendenti però che venivano imme-
diatamente riassunti da altre azien-
de (di fatto appartenenti agli stessi
imprenditori) così da beneficiare
degli sgravi fiscali previsti dalla legi-
slazione ed utilizzare la stessa mano-
dopera questa volta con retribuzio-
ni ridotte.
È stato calcolato che, così operan-
do, per ogni ora di lavoro le azien-
de aderenti al «patto» risparmiava-
no oltre 22 mila lire ad addetto.
Infatti, il costo medio orario pari a
circa 35 mila lire, veniva «aggirato»
e ricorrendo ai sussidi concessi dal-
le varie legislazioni, li ricordavamo
prima, si trasformava in sole 12 mi-
la lire ad addetto. Siamo al terzo
fenomeno, il più sofisticato ed in
certo senso pericoloso, dato che si
traduce nel «lavoro nero crimina-
le», impossibile ovviamente da far

riemergere e distruttivo dei norma-
li meccanismi di domanda ed offer-
ta di occupazione. Nell’indotto pra-
ticamente erano impiegati, si sco-
pre, anche dipendenti della stessa
Agip.
Il che spiega, e lo stesso vale per
moltissime altre analoghe vicende
in Sicilia, l’inattaccabilità dello
scambio «perverso» realizzato tra
azienda ed organizzazioni mafiose
con reciproci vantaggi: costi di pro-
duzione più bassi; esclusione rispet-
to a pratiche estorsive, diffuse in
quell’area; appoggio nel controllo
delle forze lavoro, per l’azienda.
Flussi finanziari ingenti e costanti;
consenso da ricatto; legittimazione
quale soggetto con cui è necessario
convivere e colludere, per le orga-
nizzazioni mafiose.
Tre fenomeni, quelli appena richia-
mati, che ovviamente trovavano
brodo di coltura nella grave crisi
socio-economica che affligge oggi
Gela, con riflessi di incontrollabile
gangsterismo urbano, abusivismo
edilizio, clientelismo elettorale. E
questo malgrado una indubbia vita-
lità culturale, un sindaco con gran-
de (e giusta) visibilità, l’impegno
delle forze dell’ordine. Gela dun-
que metafora della Sicilia nel suo
rispecchiare «scellerati patti tra po-
teri forti» per gestire un’economia
«cattiva», secondo le allarmate defi-
nizione degli inquirenti?

Mario Centorrino

L
a notizia sugli arresti al petrol-
chimico di Gela ci preoccupa
ma non ci sorprende. Per chi

come noi ha a cuore le sorti dello
stabilimento gelese di Agip petroli, ci
preoccupa innanzitutto perché si po-
trebbe determinare un clima incande-
scente nel quale Eni possa definitiva-
mente disimpegnarsi da un rilancio
della chimica siciliana. Riteniamo in-
vece fondamentale che l’Eni rilanci lo
stabilimento con i necessari e adegua-
ti investimenti cominciando proprio
dalla bonifica del sistema indotto.
L’Eni nel corso degli ultimi anni ha
più volte annunciato un progetto di
ristrutturazione e ammodernamento
del sistema indotto gelese. Per anni il
sindacato al tavolo Borghini si è ci-
mentato con quel progetto, senza ve-
derlo concretizzare. Proprio in que-
sto momento l’Eni deve dichiarare

tutta l’attenzione necessaria affinché
sul fronte gelese si determini una svol-
ta profonda nel rapporto con le im-
prese dell’indotto. Dovere di Eni, per
quella funzione sociale che l’impresa
è chiamata a svolgere sul territorio, è
rimanere sul campo e raccogliere la
sfida di saper gestire una fase di pas-
saggio in cui le logiche di mercato
finalmente potranno coniugarsi con
la trasparenza e la riqualificazione di
quel tessuto industriale.
L’operazione giudiziaria non ci sor-
prende perché da un anno a questa
parte avendo avvertito il peso di una
situazione al limite della legalità ab-

biamo proposto ad Eni l’adozione di
un protocollo di legalità, strumento
di deterrenza per infiltrazioni e conni-
venze affaristiche negli appalti. Il pro-
tocollo se fosse già stato adottato,
avrebbe consentito di fare un passo
avanti almeno sul sistema delle corret-
te relazioni tra committente imprese
e forse sociali. Il processo di riqualifi-
cazione del sistema che ruota attorno
allo stabilimento petrolchimico ha
già provocato e provocherà una crisi
che va governata con strumenti e pro-
cedure ordinarie e straordinarie, ma
tutte rigorosamente mirate a sconfig-
gere l’illegalità. A ciascuno la sua par-
te, Eni, Regione, Stato ed associazioni
datoriali. Noi continueremo a fare la
nostra.

Giovanna Marano
Segretaria Regionale Cgil Sicilia

Responsabile settori produttivi

Anno 2001, poveri bimbi all’Emporio

il caso Gela

segue dalla prima

LUIGI GIACCO *

La colpa è della politica. I Democratici
del Senato e i Repubblicani della Came-
ra fanno a gara a chi ha meno coraggio.
Entrambi i partiti hanno gli occhi punta-
ti sulle elezioni di mezzo termine del
prossimo novembre. Una modestissima
variazione percentuale potrebbe modifi-
care l'equilibrio in ciascuno dei due ra-
mi del Congresso. Entrambi gli schiera-
menti politici vogliono dire ai loro elet-
tori che si sono battuti per loro.

I Repubblicani della Camera voglio-
no gloriarsi dei tagli alle tasse a favore
delle imprese e delle persone fisiche. I
Democratici vogliono gridare ai quattro
venti che si sono battuti per incrementa-
re la spesa sanitaria e i sussidi di disoccu-
pazione e per maggiori investimenti in
materia di sicurezza interna. Nessuno
dei due partiti è particolarmente incenti-
vato ad una posizione di compromesso,
eccezion fatta per l'ipotesi di un aggrava-

mento della recessione che vedrebbe lo-
ro, e non i loro avversari, accusati della
situazione di stallo. Ma il vero problema
è che né l'un approccio né l'altro sono
in grado di ridare slancio all'economia.
Sul banco degli imputati per questa si-
tuazione è l'ideologia. Entrambi i partiti
subiscono il fascino di teorie economi-
che superate. I Democratici non accetta-
no l'idea di uno stimolo maggiore all'
economia perché vivono ancora nell'illu-
sione - nata negli anni '90 quando il
presidente Clinton tagliò il deficit e l'eco-
nomia rifiorì - che tutti i deficit siano
negativi. I Repubblicani non abbando-
nano l'idea di tagliare le tasse alle impre-
se e ai ricchi perché sono ancora aggrap-
pati al 'mantra' reaganiano della sup-
ply-side economics che avrebbe, così si
dice, ridato slancio allo spirito imprendi-
toriale. È un inquietante punto morto
in quanto il solo altro strumento dispo-
nibile per rimettere in moto l'economia
è rappresentato dalla manovra sui tassi
a breve da parte della Federal Reserve. E
allo stato attuale non sembra che la cosa
funzioni. È pur vero che debbono passa-
re dai sei agli otto mesi prima di vedere
gli effetti della riduzione del tasso di
interesse, ma la Federal Reserve ha co-
minciato a tagliare i tassi nel gennaio
scorso e a tuttora può esibire ben pochi

risultati positivi. Il tasso è al momento
del 2%, il più basso da quaranta anni a
questa parte. E se la deflazione - il crollo
dei prezzi - è in cammino, ulteriori tagli
sarebbero inefficaci. In presenza di una
situazione di deflazione, il dollaro di do-
mani vale più di quello di oggi. Persino
con interesse zero la gente non farebbe
ricorso al credito considerato che do-
vrebbe pagare il debito con denaro che
vale di più.

Secondo alcuni segnali la deflazione
sarebbe già presente. I prezzi alla produ-
zione hanno fatto registrare ad ottobre
la riduzione record dell'1,6%. Nel terzo
trimestre i prezzi al consumo, servizi
compresi, sono calati per la prima volta
in quasi cinquanta anni.

Se gli Stati Uniti sono avviati verso
una spirale deflazionistica, diventa an-
cor più urgente l'approvazione di un
incisivo pacchetto di stimolo dell'econo-
mia per un ammontare compreso tra i
200 e i 300 miliardi di dollari nei prossi-
mi 12 mesi. Del pacchetto dovrebbe far
parte la temporanea riduzione delle tas-
se in busta paga in modo da aumentare
la capacità di spesa del ceto medio che è
il più incline a spendere. L'iniezione di
denaro sarebbe quasi immediata. Del
pacchetto dovrebbero inoltre far parte
misure di incremento della spesa in set-

tori quali l'assicurazione sulla disoccupa-
zione, l'assistenza sanitaria alle famiglie
dei disoccupati e l'ammodernamento
delle infrastrutture in via di degrado. Il
governo federale deve inoltre aiutare i
governi dei singoli stati e le amministra-
zioni locali, molte delle quali sono tal-
mente in cattive acque che hanno co-
minciato a tagliare i servizi sociali. Ma
per rilanciare realmente l'economia i no-
stri rappresentanti a Washington debbo-
no accantonare la politica e l'ideologia
di parte. I Democratici debbono abban-
donare la loro resuscitata ortodossia di
austerità fiscale. I Repubblicani debbo-
no abbandonare la loro religione sup-
ply-side basata sui tagli fiscali a favore
delle imprese e dei ricchi. Entrambi deb-
bono smetterla di "tessere la tela" in vi-
sta delle elezioni del 2002. In un mo-
mento in cui la nazione è più unita che
mai, sembrerebbe logico aspettarsi che a
Washington ci si comporti allo stesso
modo.

Robert Reich
Ministro del Lavoro USA dal 1993

al 1997, è professore universitario di
politica economica e sociale presso la

Brandeis University, fondatore e
direttore di 'American Prospect'.

(c) IPS. Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto
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